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Abstract 

In the complex network of fortifications of Cardinal Albornoz, erected between 1353 and 1367 in the 
territories of Umbria, the Rocca Minore of Assisi is part of the intricate palimpsest of fortifications that, 
together with the Rocca Maggiore, the city walls and gates, surrounds the medieval town of Assisi. 
Strategically positioned on Cappuccini Hill, this small fortress includes a single tower, a donjon, and a 
double perimeter wall enclosing a courtyard. Built in white and pink stone from Subasio Mountain, the 
‘Rocchicciola’ offers a valuable view into Assisi's urban and military development. 
Starting from these premises, the paper aims at bridging some of the existing knowledge gaps about the 
Rocca Minore by examining its structural and architectural features through iconographic and 
cartographic sources. Additionally, it traces the fortress's evolution from the 14th to the 16th centuries by 
critically analyzing archival documents and published literature. Finally, the study delves into the physical 
aspects of the fortified architecture, exploring its materials, construction techniques, also with the use of 
original surveys. 
 
Keywords: fortified heritage, medieval defensive architecture, Rocca Minore, Assisi. 

 

1. Introduzione

Innestata tra le fortificazioni assisane che, con la 
Rocca Maggiore, le mura e le porte urbiche, 
cingono la città medievale, la Rocca Minore si 
adagia sul colle dei Cappuccini, all’estremità 
nordorientale del circuito fortificato. Costruita in 
pietra bianca e rosa del Monte Subasio, la 
‘Rocchicciola’ si compone di un’unica torre 
d’angolo racchiusa dal cassero, circondato da un 
antemurale e da una doppia cortina perimetrale 
che ingloba anche il cortile.  

La fortezza si offre come una testimonianza 
tangibile del passato e un’eredità inestimabile per 
il futuro, rappresentando un tassello prezioso per 
comprendere l'evoluzione urbanistica e militare 
di Assisi. 

Le conoscenze specifiche sulle vicende 
millenarie della Rocca risultano ancora 
frammentarie e prive di studi specifici che ne 
approfondiscano il complesso palinsesto 
costruito.  

Per tali ragioni, il contributo si pone come un 
primo tassello per l’ampliamento delle 
conoscenze sulla fortificazione assisana. 
L’interpretazione integrata tra fonti 
iconografiche, archivistiche, rilievi e 
informazioni tratte dallo studio diretto della 
Rocca Minore, infatti, ha aperto, la strada a 
ulteriori e nuove chiavi di lettura del manufatto 
architettonico, delle quali si forniscono alcuni 
primi risultati. 
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1.1 Il Cassaro Minori civitatis Assisii. Prime 
acquisizioni dalle fonti (XIV-XVI secc.) 

Le origini della Rocca Minore si fanno risalire 
alla seconda metà del XIV secolo durante la 
legazione, tra il 1353 e il 1367, di Egidio de 
Albornoz (1310-1363), cardinale mandato dalla 
Santa Sede di Avignone in Italia per la 
reconquista dello Stato Pontificio, noto per la sua 
politica militare caratterizzata da una intensa fase 
edificatoria che ha visto la costruzione di 
numerose rocche sparse tra i territori del Lazio, 
dell’Umbria e delle Marche.  

Quanto edito fa coincidere il cantiere di 
costruzione della Rocchicciola con quello di 
ricostruzione della Rocca Maggiore tra il 1362 e 
il 1367 (Cristofani, 1866; Brizi, 1898; Fortini, 
1959; Grohmann 1989; Brigiari, Bruschi, 1998; 
Nico Ottaviani, 2004). L’ipotesi prevede che il 
Cardinale Albornoz abbia dato inizio ai lavori 
durante un soggiorno a Perugia nel 1363. A tal 
proposito, infatti, un documento d’archivio datato 
2 agosto 1365, che sancisce il pagamento per due 
“Capitaniorum in rocchis” deputati “ad 
cusstodiam roccharum” (1), utilizza il plurale per 
riferirsi alle fortificazioni, sottintendendo, 
dunque, la compresenza di più strutture difensive 
all’interno delle mura cittadine. Tuttavia, l’uso 
del plurale in riferimento alle rocche sembra 
ricorrere anche in taluni documenti risalenti al 
XIII secolo, quindi ascrivibili a una fase 
intermedia tra la distruzione della Rocca 
Maggiore tra il 1197 e il 1198 e i cantieri di 
ricostruzione trecenteschi (Brizi, 1898; Cenci, 
1974-1976; Grohmann 1989; Brigiari, Bruschi, 
1998). 

Gli anni compresi tra la seconda metà del XIV e 
la fine del XV secolo rappresentano un periodo 
funesto per la città di Assisi: da un lato, infatti, tra 
il 1345 e il 1604 alle continue ondate di peste che 
colpiscono i cittadini, si sommano una serie di 
forti terremoti che interessano l’intero territorio 
umbro; dall’altro lato, invece, i rapporti già tesi 
tra Assisi e Perugia sembrano inasprirsi anche a 
causa delle lotte intestine tra cittadini assisani e 
dalla perdita della libertà comunale (Cristofani, 
1866; Fortini, 1959; Grohmann, 1989).  

In tale contesto, alcuni documenti risalenti al 
1380 possono fornire importanti notizie sul ruolo 
che la Rocca Minore ha ricoperto durante i 
contrasti che dal 1376 hanno interessato la città e 

i suoi abitanti (Grohmann 1989). Il primo 
documento, datato 17 marzo 1380, sancisce la 
fine dell’anno in cui gli invasori esterni, aiutati 
dai ribelli nemici della loro stessa città, tentarono 
di occupare Assisi “situm preheminentem civitati 
iuxta Sanctum Antonium erectis banderiis, armis 
et aliis robuste muniti” (2).  

Il testo, oltre a descrivere una delle tante invasioni 
che caratterizzano la storia di Assisi, fornisce 
importanti informazioni che permettono di 
comprendere il ruolo che la Rocchicciola ricopre 
nel complesso fortificato come luogo 
emblematico per il controllo sulla città, 
integrandosi perfettamente con il sistema 
difensivo preesistente (Brizi, 1898; Fortini, 1959; 
Grohmann, 1989).  

Inoltre, due documenti datati 14 ottobre 1380 
stabiliscono il pagamento per due “magistris 
lapidum qui serviverunt duobus diebus et medio 
pro quolibet ad murandum portam et murm 
cassari Sancti Antonii” (3), aprendo ad ulteriori 
spunti di riflessione sui temi delle riparazioni e 
ponendosi come testimonianze preziose per la 
conoscenza delle trasformazioni che hanno 
contribuito alla costruzione del palinsesto 
fortificato. Le tamponature descritte, infatti, 
potrebbero essere individuate su di un tratto di 
murazione – prossima all’ingresso del cassero – 
in cui è leggibile la traccia di una porta, forse di 
un possibile accesso secondario. 

Durante il XV secolo la Rocca Minore ha 
continuato a essere un importante presidio di 
difesa della città e di dominio sulla popolazione. 
Dell’uso continuo della rocca ne sono testimoni 
le numerose fonti archivistiche relative alla 
nomina o al pagamento dei custodi e gli inventari 
degli oggetti contenuti al suo interno. Un 
documento datato 1424 contenente 
l’“Inventaribus rerum cassari minoris Assisii” 
(4), che descrive dettagliatamente gli oggetti – 
divisi per ambienti – presenti nella rocca, 
costituisce una fonte primaria per conoscere e 
comprendere l’architettura militare della 
fortificazione e la sua organizzazione difensiva a 
quella data.  

Dalla descrizione, in particolare, si evince che la 
torre angolare, a cui si accede dal chiostro, è 
racchiusa tra le mura del cassero e si compone di 
sei ambienti, probabilmente disposti su tre livelli 
intervallati da soppalchi lignei (5). 
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Fig. 1- a. G. Lauro, Assisi città patria di S. Francesco, 1599 (dettaglio); b. Georgis Hoesnagel, Assisi 
patria di San Francesco, 1700 (dettaglio); c. Joan Blaeu, Assisi patria di San Francesco, 1704 (dettaglio).

Dall’ambiente all’ultimo livello si accede, 
attraverso una porta posta “in summitate turris, 
in capite scalarum”, al cammino di ronda. Altri 
due ambienti collocati al piano terra, forse nel 
chiostro del cassero, ospitano la “camera 
fabbri” e la “camera furni” (6). 

Nel corso del XV secolo la Rocca Minore di 
Assisi continua a subire danni e distruzioni cui 
fanno seguito interventi di riparazione e 
ricostruzione (Brizi, 1898; Cenci, 1974-1976; 
Grohmann, 1989; Brigiari, Bruschi, 1998). Tra 
questi, si riscontrano il rifacimento di alcune 
porzioni di mura, la ricostruzione di parapetti e 
merlature e la riparazione delle coperture. Il 
consistente numero di ‘riformanze’ concernenti 
le opere di sistemazione e manutenzione della 
rocca permette, attraverso una lettura diacronica 
delle trasformazioni operate, di ampliare le 
conoscenze relative alle vicende costruttive 
succedutesi sulla fortificazione (7).  

All’alba del XVI secolo Assisi è 
definitivamente parte dello Stato Pontificio. Al 
rovinoso secolo precedente, infatti, si 
sostituisce un lungo periodo di rallentamento 
della vita sociale ed economica, cui coincide 
una graduale perdita della funzione difensiva 
della rocca (Cristofani, 1866; Brizi 1898; 
Grohmann 1989). A tal riguardo, un documento 
datato 19 luglio 1528 inerente alla “dirutione 
arcis minoris”, riporta la decisione unanime 
dell’Autorità comunale per “diruendi seu dirui 
faciendi muros arcis minoris prout eis melius 
visum fuerit et cetera” (8). Nonostante la 
drastica decisione del Comune di distruggere il 
presidio, la Rocchicciola, abbandonata e 
svuotata della sua funzione, non è stata mai 
demolita, rimanendo per lungo tempo nell’oblio 
e continuando silenziosa a vegliare sulla città 
che, nei secoli precedenti, aveva difeso e 
dominato. 

2. La Rocchetta Fortezza. Iconografia e 
architettura 

Tra il 1559 e il 1579 Cipriano Piccolpasso 
incide la veduta di Assisi, contenuta ne Le 
Piante et ritratti delle città e terre dell’Umbria 
sottoposte al governo di Perugia, in cui delinea 
un’immagine della cittadella medievale dove 
domina su tutto la Rocca Maggiore che si 
innalza imponente sulla città murata dall’alto 
del Colle Asio. A sinistra si distinguono il 
Convento e la Basilica di San Francesco, 
rappresentati non molto più grandi di un 
qualsiasi altro luogo di culto intra moenia; una 
piccola fortezza inserita nel circuito delle mura 
cittadine, composta da una torre e da un cassero, 
si erge, invece, su un pianoro alla destra del 
colle. L’accentuazione, volutamente ricercata 
dal Piccolpasso, di talune caratteristiche 
morfologiche e orografiche del territorio 
assisano rimanda alla visione, storicizzata, del 
castello simbolo della presa del potere che 
domina sulla città murata sottostante. Nel caso 
di Assisi, inoltre, essendoci due rocche, la 
Minore viene posta a una quota arbitrariamente 
inferiore per controllare i confini orientali, 
facendo perdere ogni rapporto con la Rocca 
Maggiore e con il tratto di murazione che le 
unisce (Piccolpasso, 1559-1579; Grohmann, 
1989; Lunghi, 1998). Giacomo Lauro nella sua 
pianta della “città patria di San Francesco” del 
1599, a differenza di Piccolpasso, mantiene le 
proporzioni tra le parti che compongono la 
fortificazione, fornendo anche un’immagine 
precisa dell’architettura della “Rocchetta 
Fortezza” (Fig. 1a).  

Sul margine settentrionale, la sella murata che 
dalla Rocca Maggiore scende verso Porta 
Perlici e risale per il Colle dei Cappuccini, si 
ammorsa all’antemurale che racchiude il 
cassero della Rocca Minore. 
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Fig. 2- a. Assisi, Rocca minore, cartolina di fine XIX secolo (Terrenostre, 2, 2011, p. 7); b. Léon Joubert, 
Rocca Minore and Rocca Maggiore, olio su tela, 1905-1910; c. Assisi, Rocca minore, foto del 1956 Neg. 
N. 776.802, Aufnahme [Registrazione] 1956; s.e.).

Una porta, posta sul margine meridionale e al 
cui fianco è costruito un elemento turrito di 
altezza ridotta, segna l’accesso al presidio. Dal 
torrino, le mura urbiche scendono ancora verso 
Porta Cappuccini a proteggere il margine 
orientale della città, delimitando il declivio 
alberato che si estende di fronte alla 
Rocchicciola. La porta di accesso alla fortezza, 
posta tra l’antemurale e il cassero, potrebbe 
coincidere con quella che nella documentazione 
d’archivio è nominata come Porta di 
Sant’Antonio (9). A tal proposito, i documenti 
relativi alle continue ricostruzioni 
quattrocentesche riportano anche spese per 
interventi da doversi eseguire sul “turronem 
Sancti Antonii” (10), specificando che con 
questa si intende una struttura, diversa dalla 
torre interna al cassero, posta “versus arcem 
parvam” (11) e che potrebbe, dunque, 
corrispondere al torrino rappresentato da Lauro 
vicino all’ingresso (Fortini, 1959; Grohmann, 
1989). Il cassero che circonda la torre intra 
arcis e un altro edificio più basso, forse una 
cappella, si innalza oltre l’altezza 
dell’antemurale con una serie di aperture, 
feritoie, che ne caratterizzano il fronte 
meridionale. A coronamento della torre, una 
garitta dà accesso al cammino di ronda protetto 
da parapetti e merlature. 

L’immagine di Assisi disegnata da Giacomo 
Lauro diviene il principale punto di rifermento 
per tutta l’iconografia della città prodotta 
durante il Settecento. Due raffigurazioni, 
intitolate entrambe Assisi patria di San 
Francesco e prodotte rispettivamente nel 1700 
da Georgis Hoesnagel e nel 1704 da Joan Blaeu 
(Figg. 1b, 1c), sembrano, infatti, ricalcare il 
disegno tardo cinquecentesco seppur con le 
dovute eccezioni. In particolare, la Rocca 
Minore, nell’architettura riproposta con le 
medesime caratteristiche tipologiche, si erge su 

di un pianoro affiorante dalla cima del Colle dei 
Cappuccini, non rappresentato nella vista del 
1599 anche a causa del generale appiattimento 
operato da Lauro per consentire una visione 
complessiva di tutte le parti che compongono la 
città (Grohmann, 1989).  

L’iconografia ottocentesca e novecentesca 
mostra una situazione della Rocchetta ben 
diversa da quanto rappresentato nei secoli 
precedenti. Il continuo ridisegno della 
cartografia seicentesca da parte di disegnatori 
che, nella maggioranza dei casi, non si sono mai 
recati sul luogo, non permette di avere 
un’immagine oggettiva di come la Rocca 
potesse realmente apparire durante il XVIII 
secolo (Grohmann, 1989; Lunghi, 1998). Di 
certo, alla fine dell’Ottocento la torre ha già 
perso la garitta e le merlature; l’antemurale e il 
cassero, invece, si presentano in stato di rudere 
con crolli localizzati sui fronti nord ed est.  

Un dipinto di Léon Joubert eseguito tra il 1905 
e il 1910 immortala la Rocca Minore, vittima 
dell’incuria dell’uomo e del tempo, che guarda 
alla Maggiore verso occidente (Figg. 2a, 2b). In 
cima alla torre, un cumulo di materiale giace tra 
gli archetti di sostegno delle merlature, anche 
queste dirute (Fig. 2c). La situazione rovinosa 
della rocca, infine, si protrae ancora nel secondo 
dopoguerra, prima che una serie di cantieri di 
ricostruzione ne vadano a ridefinire l’immagine 
così come oggi percepibile. 

3. La genesi del fortilizio 

I contributi che fino ad oggi hanno affrontato la 
Rocca Minore sono stati orientati a delineare il 
contesto storico in cui l’edificio è sorto, in 
particolare riferimento alle iniziative promosse 
dal cardinale Egidio Albornoz a seguito della 
sua nomina a Vicario generale e Legato degli 
Stati Papali (1353), con le quali egli avviò 
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un’imponente opera di rafforzamento dei 
sistemi difensivi, della quale si ritiene faccia 
parte anche la Rocca Minore.  

Assume una particolare rilevanza il volume di 
Katia Brigiari e Letizia Bruschi (1998), che per 
la prima volta mette a disposizione un esteso 
rilievo del fortilizio, fonti archivistiche inedite 
e una documentazione fotografica del 1968. Si 
tratta di una messe di informazioni che 
oltretutto consente di individuare alcuni 
importanti restauri degli ultimi decenni.  

Con il presente contributo si riprende 
l’argomento avvalendosi di un rilievo laser 
scanner, processato in piante e sezioni, e di una 
fotogrammetria da drone, appositamente 
eseguiti. 

3.1. Il nucleo originario 

Il primo aspetto su cui soffermarsi è il rapporto 
tra la torre e la cinta muraria urbica (Fig. 3a). Il 
palinsesto di apporti e modificazioni avvenute 
nel tempo ha reso complessa l’analisi di tale 
relazione, ma è ancora possibile coglierne 
alcuni aspetti salienti. La torre si inserisce 
nell’angolo dove le mura vanno a convergere, 
allineandosi con il lato nord-est delle mura, 
mentre assume una posizione palesemente 
ruotata rispetto all’altro tratto di mura, ma non 
per intero: in parte torre e mura risultano 
integrate (12). 

Al fine di mitigare la rotazione tra torre e tratto 
sud-est delle mura, la pianta quadrilatera della 
torre è stata eseguita con una conformazione 
irregolare (ha diagonali che differiscono di 
circa 90 cm). In altre parole, al posizionamento 
delle mura, legato a dominanti fattori 
orografici, di difesa e di morfologia urbana, si è 
adattato l’assetto della pianta incuneata 
nell’angolo. Ma non è del tutto chiaro se questo 
sia l’esito di un intervento coevo, o 
dell’aggiunta della torre; necessiterebbero 
ulteriori indagini archivistiche e sul manufatto, 
che ad oggi non è stato possibile condurre.  

Solitamente si propende per la seconda ipotesi 
facendo riferimento all’esecuzione della 
cerchia muraria che sarebbe avvenuta nel 
secondo decennio del XIV secolo; ma i 
documenti riguardo all’andamento dei lavori di 
costruzione di quest’ultima risultano ad oggi 
lacunosi (13). Un aspetto significativo della 

torre è la scala in galleria, ricavata in due pareti, 
con un percorso continuo ad L e coperta da 
architravi lapidei trasversali che creano un 
profilo analogo a quello dei sottostanti gradini. 
L’accesso alla scala è ricavato nell’angolo nord 
della torre, in corrispondenza della sommità del 
lato nord-est delle mura. L’ingresso alla torre 
era quindi difeso dalle mura (Fig. 3b). Dopo un 
breve tratto di scala si raggiunge un primo 
ambiente della torre. La scala prosegue poi per 
l’intera parete della torre, illuminata da due 
finestrelle, e si innalza per un dislivello di circa 
7,50 m. La rampa successiva prosegue con una 
minore lunghezza affinché si possa ottenere lo 
sbarco nell’ambiente sopra la vola a botte 
d’ambito. Quindi la scala costeggia un vano di 
notevole altezza coperto da una volta a botte e 
sbarca in un analogo vano sempre sormontato 
da una volta a botte posta alla sommità della 
torre; il primo ha un’altezza di circa 9,30 m il 
secondo di 8,30 m. Nel primo tratto di scala si 
apre una seconda porta che necessariamente 
conduceva a un livello con solaio ligneo. Nello 
spazio voltato sommitale le aperture a un livello 
intermedio attestano l’esistenza di un ulteriore 
solaio ligneo, cui si doveva giungere con una 
scala a pioli; allo stesso modo, da tale solaio si 
dava accesso alla sommità della torre, 
attraverso una botola aperta nella volta. 

La posizione dei solai lignei è anche attestata 
dagli alloggiamenti delle travi (Brigiari, 
Bruschi, 1998), come si evince dai rilievi della 
torre pubblicati nel 1998, oggi in parte 
dissimulati dagli impalcati recentemente 
ripristinati, con i quali è stato creato un sistema 
di scale interne che ha completamente 
defunzionalizzato le scale in galleria. Scelta 
questa poco motivata, considerando che le 
nuove scale risultano in ogni caso poco agevoli 
da percorrere e alterano al contempo la fruizione 
degli spazi con i collegamenti originari.  

Le sezioni della torre evidenziano che la volta a 
botte sommitale oltrepassa la quota dei 
beccatelli esterni, costituiti da mensole lapidee 
a quarto di ruota sovrapposte, sulle quali si può 
ipotizzare insistessero degli archetti e ancora 
sopra la parete perimetrale munita di merli (Fig. 
4). A proposito della posizione della prima 
rampa di scale in galleria, si osserva che essa ha 
consentito di realizzare una grande arcata sotto 
stante, che si eleva fino alla porta di accesso alla 
scala medesima.  
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Fig. 3 - a. Assisi, nella pianta della Rocca Minore si indicano: le mura e la torre (in rosso); le pareti 
aggiunte che delineano il cortile (rosa); l’antemurale esterno (marrone) e quello interno (verde); b. Assisi, 
sezioni delle pareti nord-ovest e sud-ovest; sono evidenziati la scala in galleria (in arancio), gli accessi a 
tre livelli della torre (A, B, C); il fornice alla base della torre (ciano) e i livelli dei solai (tratteggio rosso) 
(elaborazione grafica di Sophia Naomi Zarro, 2024).

La rampa e l’arcata sono elementi che appaiono 
eseguiti contestualmente. Sotto le imposte 
dell’arco proseguono le spallette fino a una 
muratura a scarpa aggiunta in un secondo tempo. 
Si ritiene che alla base della torre vi fosse un 
ampio fornice completamente aperto in uno 
spazio suddiviso da un solaio in due ambienti 
sovrapposti (Fig. 3b). Si tratta di una soluzione 
che richiama alcune torri di piccola mole 
connesse alla cinta muraria di Assisi, come quella 
nel tratto tra la Rocca Minore e la porta dei 
Cappuccini, costituita da un impianto a C aperto 
sul lato interno alle mura. 

3.2. Il cortile e gli antemurali 

Nel periodo in cui Assisi finisce sotto l’orbita del 
potere di Gian Galeazzo Visconti (1399-1402), 
hanno inizio importanti lavori di ampliamento e 
rinforzo del fortilizio innalzato da Albornoz, 
iniziative che probabilmente proseguono anche 
negli anni successivi, fino a circa metà del XV 
secolo.    

È da ascrivere agli interventi iniziali la creazione 
del cortile con due pareti che disegnano un 
quadrilatero addossandosi alla cinta muraria della 
città. Delle pareti aggiunte, quella a sud-ovest 
reca lo stemma dei Visconti, posto al di sopra del 
grifo di Perugia, a sottolineare la gerarchia del 
potere. La stessa parete si attesta alle mura 
preesistenti, tamponando parzialmente una 
finestrella di difesa, con feritoia nel lato esterno, 

tipicamente coperta da conci disposti a filari in 
aggetto che creano una sorta di volticina 
d’imbotte a denti; si tratta di una soluzione diffusa 
nel sistema fortificato assisiano (Fig. 3a).  

In questo contesto si sarebbe potuta creare la scala 
che, dal cortile, giunge alla porta d’ingresso alla 
torre posta sulle mura. Restano ragionevoli dubbi 
sull’epoca di costruzione di tale scala (Brigiari, 
Bruschi, 1998), che appare molto rimaneggiata, 
anche da restauri. Nella stessa temperie, che fa 
seguito alla creazione del cortile, si dovette 
tamponare il fornice alla base della torre, cui si è 
aggiunta anche una muratura a scarpa. 

Un ulteriore lavoro di vasta portata è stato la 
costruzione degli antemurali sull’intero perimetro 
della fortificazione. Nel lato esterno, si addossa 
un terrapieno, largo circa 3 m, a margine del tratto 
di mura nord-est, che in corrispondenza della 
torre assume una conformazione poligonale di 
maggiore profondità. I rilievi del 1998, 
documentano in quest’ultima parte una muratura 
più elevata, con postazioni di difesa. Inoltre, al 
piede del muro a scarpa prossimo alla torre, si 
rappresenta uno stretto corridoio con piccole 
aperture (Brigiari, Bruschi, 1998), che farebbe 
pensare a un ulteriore sistema di difesa di cui si è 
persa memoria e nel quale si poteva forse accedere 
dalla sommità del terrapieno; resta la traccia di due 
finestre  a feritoia e, alla stessa altezza, si osserva 
l’esistenza di numerose brecce che sembrano 
essere state un poco ponderato tentativo di 
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comprendere cosa nascondesse il terrapieno 
proprio dietro finestre a feritoia. L’ultimo tratto a 
sud-est dell’antemurale, privo di terrapieno, 
diviene l’ingresso al fortilizio dal lato esterno.  

Nei restanti due lati interni alle mura, il terrapieno 
dell’antemurale si pone perlopiù alla quota del 
cortile, contando sul fatto che la naturale 
pendenza del pendio favorisce il controllo 
dall’alto. Nella parete nord-ovest si realizzano 
delle finestre di difesa, del tutto analoghe a quelle 
esistenti nel tratto di mura urbiche delimitanti il 
lato sud-est del cortile (Fig. 4). Su questa stessa 
parete è stata aperta una finestra con un profondo 
sguincio delimitato da mattoni che sembra debba 
essere posta in relazione all’antemurale prossimo 
alla torre. Risulta qui evidente il superamento del 

sistema di difesa cui appartenevano le finestrelle 
aperte nelle mura urbiche del tratto compreso nel 
cortile, poste molto più in alto e con un 
andamento diagonale a salire, dettato 
dall’inclinazione del pendio. 

Nella Vita di Braccio Fortebracci si narra che egli 
mandò alcuni soldati “[…] verso la Rocca più 
piccola d’Ascesi [Assisi], e ordinò loro, che 
portassero pali di ferro, e gran quantità di martelli, 
e che gittassero a terra tanto di muro congiunto 
alla Rocca, quanto vi potessero passare dodici 
cavalli insieme […]” (14); “il muro congiunto 
alla Rocca” sembrerebbe proprio un richiamo 
all’antemurale, dove secondo le intenzioni di 
Braccio si sarebbe dovuta aprire una grande 
breccia .

Fig. 4- Assisi, Rocca Minore; sezione della torre, del cassero e degli antemurali (elaborazione grafica di 
Sophia Naomi Zarro, 2024). 

4. Conclusioni 

I diversi approcci d’indagine alla base di questo 
contributo (la ricerca d’archivio e bibliografica, 
l’analisi dell’iconografia, l’indagine sul 
manufatto architettonico) mettono in luce un 
articolato quadro conoscitivo della Rocca 
Minore di Assisi. Le nuove acquisizioni hanno 
riguardato la complessa e problematica 
questione del primo nucleo albornoziano e la 

successiva imponente fase di potenziamento 
della Rocchicciola con gli antemurali interno ed 
esterno.  

È stata recuperata una ricca messe di 
informazioni su significativi aspetti 
architettonici della Rocca che si erano perduti o 
erano finiti in un cono d’ombra a causa dei 
guasti prodotti da guerre e da un plurisecolare 
abbandono. 
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Note 

(1) Sezione dell’Archivio di Stato di Assisi 
(d’ora in poi SASA), Archivio Storico del 
Comune di Assisi (d’ora in poi ASCA), 
Bollettari, 88, c. 26r. 

(2) SASA, ASCA, Riformanze, 18, cc. 30r-31r. 

(3) SASA, ASCA, Riformanze, 15, cc. 50v-51r. 

(4) SASA, Notai di Assisi, B 10, cc. 115v-116r. 

(5) Ibidem. 

(6) Ibidem. 

(7) Cfr. SASA, ASCA, Riformanze, 28, c. 211r; 
SASA, ASCA, Camera Apostolica - Tesoriere, 
229, cc. 68r-69r; SASA, ASCA, Riformanze, 
35, cc. 4r- 4v-5r; SASA, ASCA, Riformanze, 
38, cc. 12v-13r; SASA, ASCA, Riformanze, 42, 
c. 187r. 

(8) SASA, ASCA, Riformanze, 42, c. 214r. 

(9) Arnaldo Fortini, tra gli altri, fa coincidere la 
Porta Sant’Antonio con l’attuale Porta 
Cappuccini. A tal proposito, si veda Fortini, 
1959, p. 51. 

(10) SASA, ASCA, Riformanze, 35, cc. 4r-4v-
5r. 

(11) SASA, ASCA, Riformanze, 28, c. 211r. 

(12) Infatti, la parte più meridionale di questa 
parete della torre, per un tratto, è in realtà 
allineata con la cinta muraria adiacente, 
assumendo così una conformazione a cuspide 
verso l’esterno. Singolarità questa che 
scompare ai livelli superiori, dove la parete ha 
un andamento rettilineo. 

(13) Appare oltretutto problematica l’ipotesi 
che si sarebbe smantellato un cospicuo tratto di 
mura per realizzare il grande fornice alla base 
della torre, di cui si tratterà più avanti. 

(14) Cfr. L’Historie, et vite di Braccio 
Fortebracci detto da Montone et di Nicolo 
Piccinino Perugini, Scritte in latino, quella da 
Giov[anni] Antonio Ca[m]pano, & questa da 
Gio[vanni] Battista Poggio Fiorentino, e 
tradotte in volgare da Po[m]peo Pellini 
Perugino, Venetia [Francesco Zileti, 1571], Et 
di Nuovo Ristampate in Perugia, nella 
Stamperia degli Aluigi, 1621, p. 190. 

Contributo degli autori 

Sebbene frutto di una ricerca condivisa e di una 
costante discussione comune, il paragrafo 1 è 
stato elaborato da Antonio Festa, il 2 da 
Valentina Russo, il 3 e 3.1 da Pietro Matracchi 
e il 3.2 da Sophia Naomi Zarro. La Premessa e 
le conclusioni sono a cura di tutti gli Autori.
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	Preface
	After the first edition of the International Conference FORTMED, held in 2015 in Valencia and promoted by the President of the International Scientific Society for Mediterranean Fortifications (FORTMED), Prof. Pablo Rodríguez-Navarro from the Universi...
	The eighth edition is once again hosted in Italy and is organized by the Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, Department of Architecture and Industrial Design (DADI).
	In collaboration with various local, national, and international institutions, this eighth edition represents a renewed opportunity to further explore Mediterranean fortifications from a historical-cultural perspective while also reviving the debate o...
	The Mediterranean is a region characterized by an extraordinary diversity of cultures, languages, and traditions, but it is also an area where fortifications have always played a crucial role in the defense of communities and commercial exchanges.
	Indeed, fortifications scattered along the Mediterranean coasts and inland territories tell stories of conflicts, cultural exchanges, defense strategies, and technical/technological innovations. The need to understand and protect this heritage is beco...
	Furthermore, the valorization of this heritage is increasingly essential where strategies for sustainable use can trigger virtuous production processes while respecting both the identity testimonies recognized by local communities and the increasingly...
	The eighth edition of FORTMED 2025 has maintained this interdisciplinary structure, welcoming contributions ranging from historical research to the analysis of construction materials, the use of digital technologies, and the management and promotion o...
	As in previous editions, all contributions have undergone a rigorous double-blind peer review process to ensure the high scientific quality of the publications collected in the volumes of the “Defensive Architecture of the Mediterranean” series, now r...
	In this edition, particular attention has been dedicated to the evolution of defense techniques over the centuries and the role of fortifications in contemporary times.
	Discussions have addressed the influence of new technologies for the documentation and conservation of heritage, as well as the use of digital tools for modeling and structural analysis. Additionally, the pros and cons of the impact of mass tourism on...
	The eighth edition of FORTMED 2025 received numerous contributions. Among them, approximately 195 papers were selected, written by more than 370 authors and subjected to double-blind peer review by the Scientific Committee and field experts. The autho...
	As envisioned by the FORTMED Conferences, the participation of authors reflects a diverse community, not only comprising university researchers but also independent scholars, professionals, representatives of cultural heritage protection institutions,...
	The broad participation of multiple countries has allowed FORTMED to evolve over the years into an important platform for research and dissemination, fostering dialogue among experts and promoting the spread of innovative knowledge. The aspiration for...
	As introduced at the beginning, this edition marks a significant milestone in the history of FORTMED: the tenth anniversary of the conference. Ten years of studies, meetings, and research have expanded the knowledge landscape of Mediterranean fortifie...
	One of the fundamental objectives of FORTMED 2025 has been the inclusion of new perspectives and innovative approaches in the study of Mediterranean fortifications.
	In addition to historical-architectural studies, the conference has provided space for research analyzing the social and economic impact of fortifications when integrated into contemporary urban regeneration plans, assessing the costs and benefits of ...
	Another central aspect of the conference has been sustainability in conservation actions for fortified heritage. These architectures, often located in environmentally sensitive areas and in an advanced state of degradation, require management strategi...
	This is why integrating fortifications into cultural-tourism circuits represents a significant challenge, and FORTMED 2025 has provided a valuable opportunity to discuss best practices and innovative strategies in this field. We firmly believe that th...
	In conclusion, as chairs of this 2025 edition, we wish to express our gratitude to all those who made the organization of this event possible.
	A special thanks goes to the Scientific Committee, which ensured the high-quality standards of the presented research; to the Topic Chairs, who coordinated the seven thematic areas of the conference: Danila Jacazzi (Historical Research), Ornella Zerle...
	We also extend our thanks to the academic institutions, local authorities, and scientific associations that sponsored this edition of FORTMED 2025, as well as to the sponsors who placed their trust in the event and supported its organization.
	Finally, our heartfelt gratitude goes to the authors and participants, whose contributions have been essential to the success of the initiative.
	We are confident that FORTMED 2025 will offer new study perspectives and further strengthen the international research network on Mediterranean defensive architecture.
	Ornella Zerlenga, Vincenzo Cirillo
	FORTMED 2025 Chairs
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	Le fortificazioni alla moderna del codice Ashburnham 361 di Francesco di Giorgio Martini: metodologie per l’interpretazione dei disegni del Trattato di architettura civile e militare
	Stefano Bertoccia, Matteo Bigongiarib
	a-b DiDA, University of Florence, Florence, Italy, a stefano.bertocci@unifi.it, b matteo.bigongiari@unifi.it
	Abstract
	This study is part of a large interdisciplinary project that aims to create an innovative methodology for interpreting the drawings in the manuscript versions of Francesco di Giorgio Martini's “Treatise on Architecture”. The current research focuses o...
	Our attention is focused in particular on the opening section of the codex, which deals with military architecture. The methodology of analysis developed consists of three main stages: a critical reading of the text based on previous studies; a detail...
	A preliminary result of this research was the graphic reconstruction of the architectural plans proposed by Francesco di Giorgio Martini. This process led to the interpretation of the different architectural types illustrated in the treatise, includin...
	Keywords: Francesco di Giorgio Martini, fortificazioni moderne, trattato di architettura, disegno rinascimentale.
	1. Introduzione
	Il codice Laurenziano Ashb.361 è una delle versioni manoscritte e miniate del Trattato di Architettura Civile e Militare dell’architetto senese Francesco di Giorgio Martini. Il manoscritto Laurenziano è lo stesso elencato da Leonardo nel Codice II di ...
	Il testo, trascritto in edizione facsimile (Marani, 1979), tratta differenti argomenti: dalla architettura civile, a quella religiosa, a quella militare, passando ad argomenti di ingegneria idraulica, alla canalizzazione delle acque, fino alla fusione...
	La particolarità di questo manoscritto, oltre all’utilizzo della lingua volgare, è la presenza di numerosi disegni a corredo che chiarificano ed interpretano le  descrizioni testuali, disegnati da un miniatore con una di incredibile raffinatezza. Il t...
	Nel 2019 è iniziato un percorso di ricerca con lo scopo di sperimentare le metodologie di rilievo tridimensionale per la ricostruzione ad alta definizione delle pagine del codice (Bertocci et al. 2022). La ricerca aveva il duplice obiettivo inoltre di...
	Subito dopo la ricerca è stata estesa, grazie alla collaborazione della NTU, allo studio dei disegni dell’intero codice, con l’intento di formulare un nuovo ed innovativo sistema di diffusione delle conoscenze e delle caratteristiche presenti all’inte...
	2. Metodologia di analisi
	L’obiettivo della ricerca consiste nel fornire un metodo per l’interpretazione e la descrizione dei disegni contenuti nel Trattato di Francesco di Giorgio Martini; in questo testo l’attenzione si rivolge in particolare alla prima sezione affrontata ne...
	Fig. 1-  Il Trattato di Architettura Civile e Militare di Francesco di Giorgio Martini, Codice Ashburnham 361 della Biblioteca Laurenziana, f.2v, 3r (foto degli autori).
	È stato dunque necessario predisporre una metodologia di analisi che tenesse in adeguata considerazione le principali caratteristiche del Codice, strutturando le operazioni in tre fasi principali.
	Una prima fase ha previsto la lettura del testo, l’interpretazione dei grafemi e dei contenuti da essi veicolati; tale processo si è materialmente tradotto nella trascrizione del testo e nella susseguente parafrasi.
	Una seconda fase ha riguardato lo studio dei disegni presenti nel Codice e la riconduzione di essi a forme geometriche elementari, al fine di schematizzarne ed evidenziarne la matrice geometrica generatrice.
	Una terza fase ha previsto infine il confronto tra le architetture rappresentate nel Codice e altre architetture rappresentate dallo stesso Martini in altri documenti o con architetture effettivamente realizzate – da Martini e altri architetti – coeve...
	Conclusa l’analisi dei disegni è stato possibile restituire graficamente disegni e modelli tridimensionali delle architetture disegnate e descritte da Francesco di Giorgio, approfondendo inoltre il funzionamento e le tecniche di difesa militare, verif...
	Un primo e necessario approccio al Trattato è stato quello della comprensione dei suoi contenuti presenti nella parte testuale. Il manoscritto, risalente al Quindicesimo secolo, si presenta visivamente con un sistema grafico distante da quello odierno...
	Fig. 2- Processo di ricostruzione dei modelli geometrici che danno luogo ai disegni planimetrici e alle viste delle fortificazioni presenti nel codice laurenziano.
	Fig. 3- Differenti rappresentazioni di fortificazioni presenti nelle differenti versioni del Trattato di Francesco di Giorgio Martini, a testimoniare il processo di continuo aggiornamento dei disegni in materia di architettura militare nel periodo fin...
	Parallelamente alla lettura del testo è stata organizzata la parafrasi delle parole di Francesco di Giorgio, che è stata possibile perché scritto in una forma di volgare popolare, rivolta a tecnici del mestiere e non a teorici ed intellettuali. Il pro...
	2.1. Studio dei disegni del Codice e schematizzazioni
	La seconda fase prende in considerazione gli elaborati grafici presenti all’interno dei fogli del manoscritto. Da un primo approccio è evidente come essi siano stati posizionati sui fogli in maniera non ordinata, come a voler riempire gli spazi bianch...
	Fig. 4- Processo di analisi e ricostruzione dei disegni degli elementi architettonici, accuratamente descritti nel testo del Trattato.
	Fig. 5- Immagine finale di una delle fortificazioni del Codice Ashburnham 361, ricostruita secondo le informazioni dimensionali fornite nel testo del trattato: sono evidenti le divergenze tra il modello rappresentato nell’immagine e i disegni riprodot...
	2.2. Confronti
	La terza ed ultima fase di questo processo di analisi preliminare prende in considerazione il contesto storico, architettonico e letterario in cui fu scritto il trattato di Francesco di Giorgio.
	Qui la ricerca si pone il compito di trovare punti di contatto, somiglianze e richiami all’interno dei testi dell’autore, sia precedenti che successivi all’Ashburnham 361 mentre, per quanto riguarda il fronte architettonico, si baserà sulla ricerca di...
	I testi presi in considerazione fanno parte della trattatistica martiniana partendo dall’Opusculum de architectura del 1475, facente parte di quella che viene considerata una fase preparatoria del Trattato di Francesco di Giorgio, in cui sono presenti...
	Lo studio del Codice ha evidenziato il carattere prevalentemente descrittivo del testo al suo interno: il livello di dettaglio delle descrizioni fornite dall’autore spazia dal generale al particolare descrivendo il funzionamento di alcuni meccanismi p...
	Fig. 6- Schemi di funzionamento difensivo delle strutture fortificate, per verificare l’effettivo funzionamento delle fortificazioni presenti nel Codice.
	Fig. 7- Esempi di ricostruzioni di fortificazioni del Codice a partire dallo schema planimetrico e confronti con gli esempi disegnati negli altri codici.
	3. Conclusioni
	I disegni del Codice Ashburnham 361, come già detto in precedenza in questa sede, si configurano come rappresentazione a corredo e completamento di quanto descritto nel testo. Questi, relativi alle fortificazioni oggetto della trattazione di Martini, ...
	In questa sede è stato approfondito lo studio dei sistemi difensivi e del loro funzionamento, cosa che sarebbe risultata alquanto problematica senza una chiara base di riferimento. La presenza di tali elaborati tecnici, inoltre, facilita la comparazio...
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	Modelli di fortezze nella Sardegna del secondo Settecento: l'opera dell'ingegnere militare Saverio Belgrano di Famolasco
	Elisa Alberta Bianchi
	Università degli Studi di Cagliari, Cagliari, Italia, elisaa.bianchi@unica.it
	Abstract
	The transition of the Kingdom of Sardinia to the House of Savoy in 1720 initiated series of comprehensive restoration and modernization campaigns aimed at the region's defensive architecture. The Savoy administration recognized the urgent need to stre...
	A pivotal figure in this ambitious architectural campaign was Saverio Belgrano, a military engineer active in Sardinia from 1761 to 1769. Graduated at the Military Academy of Turin, Belgrano expertly applied contemporary military knowledge, paying clo...
	Belgrano's designs were informed by both Vauban’s fortification principles and the Montalembert school, reflecting his ability to synthesize these influences and innovate based on Sardinia’s unique defense needs. Despite the constraints of his officia...
	Keywords: Saverio Belgrano di Famolasco, Fortezza Vecchia di Villasimius, Forte di San Vittorio a Carloforte, torre-forte dell’isola di San Pietro.
	Le innovazioni di Vauban furono successivamente approfondite da Marc-René Montalembert (1714-1800), in particolare nel suo La fortification perpendiculaire, pubblicato nel 1776. Montalembert propose un approccio differente rispetto ai complessi bastio...
	Le opere militari realizzate da Saverio Belgrano in Sardegna, tra il 1761 e il 1769, si distinsero per la scala di intervento mirata ad opere di manutenzione e consolidamento o al disegno di forti e torri costiere, differenziandosi in questo da alcuni...
	Fig. 1- Localizzazione dei casi studio analizzati tra architetture militari di Belgrano (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	I presidi militari progettati da Belgrano, pur non seguendo un modello planimetrico univoco, mostrano l’influenza della scuola di Vauban e le innovazioni proposte da Montalembert, integrando le più moderne sperimentazioni dell’ingegneria militare fran...
	La Fortezza Vecchia (Fig. 2), sorta a controllo dell’accesso sud-orientale al Golfo di Cagliari, inglobò una precedente torre prismatica a base triangolare, eretta alla fine del XVI secolo presso il piccolo porto di Capo Carbonara.
	L’uso militare della struttura si attestò nel 1590-91, con l’obiettivo di proteggere la tonnara attiva fino al 1599 (Rassu, 2000: p.74).
	Fig. 2- Villasimius, Fortezza Vecchia, vista dal mare (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	Fig. 3- Villasimius, Fortezza Vecchia, pianta del piano terra, prog. Gaetano Quaglia (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	Nel 1720, il presidio fu descritto dall’ingegnere militare Antonio Felice de Vincenti durante le sue ispezioni annuali delle fortificazioni sarde. A quell’epoca, la torre appare come un “ridotto triangolare con bassa muraglia coperta che serve di stra...
	L’ingresso, rivolto al mare, era protetto alla base da un rivellino e collegato da una cinta muraria (Rassu, 2005: pp. 207-209). Nel 1767, la torre necessitava di restauri per migliorare la sua funzione militare, ospitando una guarnigione composta da ...
	Nel 1790 iniziò un intervento più radicale, curato dall’ingegnere militare Gaetano Quaglia. Il progetto trasformò il piccolo mastio esistente in una fortezza dotata di quattro lobi a spigolo vivo (Fig. 3) (Rassu, 2005: p. 207).
	Le esigenze militari moderne richiesero la conversione della struttura in sede di comando, operazione che comportò l’innesto di micro-bastioni ai vertici del triangolo, l'apertura di nuove feritoie e l'adeguamento del rivellino, eliminando gli angoli ...
	Parte integrante delle fortificazioni del centro abitato di Carloforte, fondato nel 1737 da abitanti provenienti dall'isola di Tabarka (attuale Tunisia), il Forte di San Vittorio è previsto in una lettera dell’ingegnere militare Augusto De La Vallea, ...
	Il progettista elaborò il piano insediativo e di difesa, inizialmente sviluppato attorno all'originale nucleo sulla collina, poi a valle, in prossimità del porto. Le fortificazioni furono costruite tra il 1738 e il 1749, subendo modifiche nella second...
	In questo frangente, De La Vallea propose di posizionare la torre a protezione delle saline e del golfo in corrispondenza dell’ideale prolungamento verso il mare di uno dei due bracci della cinta fortificata, menzionandola nella citata missiva riferit...
	Egli identificò la spiaggia dello Spalmadore, usualmente utilizzata per il calafataggio delle imbarcazioni, come adatta alla costruzione della torre (Fig. 4) (Rassu, 2005: pp. 34-35). Nel gennaio del 1766, il viceré Ludovico Costa della Trinità ordinò...
	Fig. 4- Pianta di Carloforte con le saline e i territori limitrofi, anno (Archivio di Stato di Cagliari.
	Fig. 5- Sezione e pianta della Torre di Carloforte, anno (Archivio di Stato di Cagliari).
	La progettazione delle torri secondo un modello a pianta centrale o stellare fu prevista nell’ideazione delle torri interne ai circuiti murari fortificati. In particolare, è interessante il progetto della Torre di Carloforte (Fig. 5), conservato all’A...
	La pianta circolare e stellata era organizzata su tre livelli con ambienti sviluppati radialmente attorno al nucleo centrale. Una seconda ipotesi, avanzata da Virdis (Virdis, 1954), collega il progetto ad una prima forma della torre dello Spalmadore p...
	Fig. 6- Carloforte, Forte di San Vittorio, pianta del piano terra (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	L’edificazione del Forte di San Vittorio iniziò solo nel febbraio del 1768, a causa di problemi economici, e fu seguita fin dalle prime fasi dall'ingegnere Belgrano, il quale stava contemporaneamente progettando la chiesa e l'acquedotto per il nuovo c...
	Fig. 7- Carloforte, Forte di San Vittorio, vista dall’ingresso (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	La pianta del forte, di morfologia inusuale, è circolare con un corpo cilindrico centrale originariamente coperto a cupola, che serve come centro di diramazione per tre semi-torri costituenti i lobi (Fig. 6). Ogni lobo presenta due avancorpi posiziona...
	Il centro di Carloforte combina le teorie tra le fortificazioni alla Vauban e i forti indipendenti promossi da Montalembert: fu previsto un sistema bastionato poligonale attorno al nucleo urbano e il forte in un’area distaccata a controllo del porto, ...
	Fig. 8- Isola di Santo Stefano, Arcipelago di La Maddalena, Torre-forte (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	Sotto il regno di Carlo Emanuele III, il governo sabaudo affrontò il fenomeno del contrabbando, evidente nelle aree della Gallura e dell’arcipelago di La Maddalena, zone produttive a stretto contatto con la Corsica. Poco prima che la Francia subentras...
	Tali opere furono successivamente potenziate dopo il tentativo di occupazione francese della Sardegna nel 1793 (Fois, 1981: pp. 134-136).
	La costruzione della torre-forte di Santo Stefano (Fig. 8), conosciuta anche come “casamatta di Santo Stefano” e situata nell’omonima isola, fu ordinata dal viceré Vittorio-Lodovico d’Hallot des Hayes per facilitare gli avvistamenti da Capo Orso a Pal...
	Fig. 9- Progetto relativo alla costruzione di una casamatta nell'isola di Santo Stefano, anno (Archivio di Stato di Cagliari).
	Fig. 10- Isola di Santo Stefano, Arcipelago di La Maddalena, pianta del piano terra della Torre-forte (elaborazione grafica di Elisa Alberta Bianchi, 2024).
	Il progetto relativo alla costruzione della casamatta è menzionato in una lettera datata 11 agosto 1769 (4). Tuttavia, al 6 ottobre dello stesso anno, nonostante i fondi disponibili, l'inizio dei lavori ritardò a causa della distanza del sito e delle ...
	Un disegno conservato nell’Archivio di Stato di Cagliari (6) (Fig. 9), risalente al 1773-1774, illustra il progetto della casamatta, con alcune variazioni forse sopraggiunte in corso d’opera, e riporta la firma del direttore comandante A. Flores (Fois...
	La pianta della torre (Fig. 10), sviluppata su tre piani, aveva forma quadrata con murature spesse e robuste. Il sistema di troniere svasate seguiva il modello per l’artiglieria in casamatta. L’accesso alla struttura avveniva tramite un ponte levatoio...
	L'attività degli ingegneri militari piemontesi in Sardegna durante il Settecento, e in particolare quella di Belgrano, evidenzia l’importanza strategica dell’isola all’interno del Regno di Sardegna. Belgrano propose un modello di fortificazione innova...
	(1) Archivio di Stato di Cagliari (d’ora in poi ASCa), Regia Amministrazione delle Torri, vol. 46, 1767
	(2) ASCa, Regia Segreteria di Stato e Guerra, I Serie, vol. 293, 3 gennaio 1766; vol. 294, 29 agosto 1766, 10 ottobre 176; vol. 295, 11 marzo 1768, 9 settembre 1768.
	(3) ASCa, Regia Segreteria di Stato e Guerra, I Serie, vol. 398, 25 marzo 1768
	(4) ASCa, Regia Segreteria di Stato e Guerra, I Serie, vol. 296, 11 agosto 1769
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	A comparative analysis of two fortresses dating from the period of the Transition: The Castle of Levanto (La Spezia) and Forte Stella (Argentario)
	Francesco Broglia
	Università degli Studi Ecampus, Novedrate, Como, architettofrancescobroglia@gmail.com
	Abstract
	The aim of this paper is to compare two fortresses of the period of transition, when the use of firearms in warfare became established on the Italian peninsula after 1500 (the descent of the troops of the French king Charles VIII).
	The castle of Levanto is situated on a high ground and guards the harbour. Its curtains, seen in planimetry, have a "dihedral" course, designed for crossfire with arquebusiers and gunboats. The same can be said of Fort Stella, situated on the promonto...
	The analysis of the evolution of the organic military architecture with the introduction of gunpowder artillery through freehand drawing, observation and comparison, allowed to draw planimetric and volumetric diagrams of these fortresses.
	By relating the geometric and structural layout of these fortresses, the findings show how the progressive adaptation to the use of firearms, both siege and emplacement, was implemented in the field of coastal defence.
	Keywords: transition, geometry, flanking.
	1. Introduzione
	É ben noto il potente apporto dato dalla introduzione progressiva di armi da fuoco sempre più precise ed efficaci, sia in termini di difesa che di offesa, alla scienza fortificatoria rinascimentale. Il campo da approfondire in materia riguarda le car...
	I due casi di studio rivelano il travaglio evolutivo di geometrie e strutture, teso ad inseguire il progredire delle armi da fuoco di assalitori e difensori, sia sulla terraferma che sul mare. Entrambi i forti erano tasselli di sistemi di difesa artic...
	Nel contempo, questi caposaldi, dovevano anche avere doti di autonoma resistenza, seppur limitate a confronto di fortezze più grandi, estese e dotate. La tenacia con la quale si poteva resistere agli assedi derivava prima ancora che dalle dotazioni in...
	Il Castello di San Giorgio a Levanto faceva parte della catena di caposaldi costieri, di varia dimensione (a seconda dei punti strategici di ubicazione), che si stendeva sui possedimenti di levante della Serenissima Repubblica di Genova, avendo per si...
	Il Forte Stella era un importante elemento della “corolla” di apprestamenti difensivi e di avvistamento del Promontorio dell’Argentario, nel quadro dello Stato dei Presidi, istituzione militare posta tra Lazio (Stato della Chiesa) e Toscana (possedime...
	Nel 1500 in tutte e due le aree territoriali citate era necessario opporsi alle marinerie e alle flottiglie ottomane. Le coste dell’alto Tirreno erano inoltre teatro delle dispute tra i potentati italiani (Repubblica di Genova e Firenze Medicea) ed Eu...
	1.1 Principi generali di analisi
	Gli elementi basilari da considerare nella analisi morfologica, tipologica e funzionale dei due casi di studio presi in considerazione sono, nell’ordine, il tiro e la gittata delle armi da fuoco (sia dei difensori che degli assedianti).
	Le esigenze di sorveglianza della costa e di avvistamento di navi nemiche, la segnalazione a vista verso gli altri forti e torri costiere, ‘gangli’ dello stesso sistema di controllo del territorio, l’orientamento (assi cardinali) e l’orografia dei luo...
	In merito al tiro delle artiglierie e delle armi da fuoco in genere è necessario contemplare: il tiro teso, il tiro curvo, il tiro radiale e il tiro radente.
	1.2 Il Castello San Giorgio di Levanto
	Il forte di Levanto, sulla costa spezzina, è ben saldo su di una altura, a guardia del porto canale (oggi non più esistente, perché interrato) del piccolo ma importante centro, un tempo soggetto alla Repubblica Marinara di Genova. La sua conformazione...
	Fig. 1- Il Castello di Levanto, planimetria e vista prospettica (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	1.3 Il Forte Stella sul Promontorio dell’Argentario
	Nel caso del Forte Stella, sul Promontorio dell’Argentario è di pregnante importanza la relazione tra il primigenio impianto, risalente ai primi del 1500, e l’apparato bastionato aggiunto sul finire dello stesso secolo o allo inizio del successivo (Ma...
	Ci si sofferma sulla integrazione concettuale tra i due sistemi, allo scopo di stabilire quanto quest’ultima sia effettivamente armonica, sul piano teorico e su quello pratico. Per farlo, come già detto, è necessario calarsi nelle vesti di un ingegner...
	La parte centrale che dà il nome alla fortificazione è appunto una vera e propria casamatta, degna dei grafici di generoso studio e di incessante ricerca di Francesco di Giorgio Martini o degli schizzi ed appunti di Antonio Da Sangallo Il Giovane o, m...
	Il Forte Stella, si rivela comunque essere un palinsesto di schemi e soluzioni classificate nella trattatistica rinascimentale. A partire dagli impianti radiali. Tal cosa si può bene stigmatizzare osservandolo e disegnandolo. La struttura centrale dà ...
	Fig. 2- Planimetria e sezioni del Forte Stella (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	Lo schema radiocentrico poligonale era particolarmente caro ai teorici rinascimentali. La stella generalmente scaturiva dalla intersezione di due quadrati o dalla costruzione del pentagono o dell’esagono regolari. In tale contesto la parte primigenia ...
	2. Il confronto con i “Taccuini” rinascimentali
	Il confronto con i taccuini rinascimentali, sul piano tipologico, morfologico e funzionale è dunque quanto mai proficuo, in entrambi i casi di studio presi in considerazione. I due forti in questione vanno messi in relazione col repertorio di forme e ...
	Fig. 3- Forte Stella, parte centrale e quadrilatero bastionato (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	Fig. 4- Schizzi a ‘volo d'uccello’ del Forte Stella (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	Fig. 5- Fortezza a perimetro mistilineo desunta dal Codice Magliabechiano (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	La similitudine non va colta tanto negli schemi complessivi, quanto nei dettagli. Dal disegno di soluzioni ideali, concepite dai trattatisti, si passa nella realtà a speroni murari, adagiati sulle asperità delle alture esistenti, dalle quali dominare ...
	Vi sono comunque dei tratti, significativamente comuni alle soluzioni suggerite dai grandi architetti di fortificazioni, tra la fine del 1400 ed i primi del 1500.  Emerge il tentativo meditato dei costruttori di evitare angoli morti, offrendo nel cont...
	3. Armi da fuoco e postazioni di sparo
	È nella disamina delle armi da fuoco, potenzialmente impiegabili nelle postazioni delle fortezze che lo studio morfologico si fa significativo e può offrire spunti di ricerca interessanti (Ory, 2020).
	Fig. 6 -Schizzo del Forte Stella con schemi di tiro (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	Va subito precisato che nel periodo storico che si prende in considerazione (ovvero la metà circa del 1500) i cannoni propriamente detti hanno anima liscia ed avancarica (Padfield, 1973). I due forti oggetto di analisi sono attrezzati per respingere a...
	Lo schema radiale del nucleo del Forte Stella si presta ad armi da postazione tipo archibugi, bombarde in cassa ed affini, nelle parti al chiuso.
	La piazza alta stellare è adatta per colubrine a tiro teso e mortai a tiro curvo. Il quadrilatero bastionato, attrezzato per il fiancheggiamento invece, ha buoni spazi di rinculo per grossi calibri a tiro teso, sia verso le baie e le insenature (quind...
	Nel complesso uno schema centrico ben bilanciato per battere sia le alture circostanti, sia il mare.
	Il castello di Levanto, dal canto suo ha la cortina più lunga verso il golfo, alta sulla roccia a dominare il pelago, verso l’orizzonte aperto. Con tiri tesi e precisi, da bocche con proiettili da 32 libbre, si potevano colpire vascelli nemici che, im...
	Fig. 7- Castello di Levanto, posizione rispetto alla costa e possibilità di tiro sulle navi (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	A tergo il torrione, come rondella, per il tiro radiale verso l’entroterra, a rinforzare la protezione sulle mura urbiche, fiancheggiandole in posizione dominante. A Sud un possente “spuntone” su terraferma, per aumentare le direzioni di tiro teso o c...
	Fig. 8- Esempi di navi da battaglia del XVI Secolo (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	4. Conclusioni. Fortezze, natanti e approdi
	Sia il Castello San Giorgio di Levanto che il Forte Stella sono precipuamente disposti a guardia della costa, come in precedenza illustrato. Giova ricordare i tipi di natante, specie quelli armati, che solcavano le acque del Mare Tirreno all’epoca nel...
	Temutissime e numerose nel XVI secolo erano le fuste dei Pirati Barbareschi, che per conto del Sultano di Istanbul (Costantinopoli) compivano incursioni e scorrerie sulle coste italiche. Si trattava di imbarcazioni simili alle galee, lunghe, sottili, ...
	Riguardo il Forte di Levanto, una squadra di fuste o una sola di esse in solitaria, avrebbero potuto tentare una rapida e temeraria sortita sulla costa sino allo imbocco del porto canale, rimanendo però irrimediabilmente esposte al fuoco del castello,...
	Fig. 9- Il sistema fortificato del Levante Ligure nel XVI Secolo (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	Fig. 10- Il sistema fortificato dello Stato dei Presidi a partire dal XVI Secolo (elaborazione grafica di Francesco Broglia, 2024).
	battere le mura, anche in questo caso con esiti assai incerti per l’attaccante. Meglio munite, quanto ad artiglierie, le galee sottili, lunghe circa 40 metri: potevano avere a bordo pezzi da 24 libbre (il numero indica il peso del proiettile), la gitt...
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	Comunicazione ottica e sonora tra Medioevo e Rinascimento: sistemi di segnalazione per la difesa del territorio italiano
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	Abstract
	The defence techniques since the Middle Ages based on optical and sound signals were crucial for security and communication between outposts, adapting to the specific needs of both inland and coastal contexts. This paper examines how the long-distance...
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	1. Introduzione
	Le torri di controllo (o di avvistamento) hanno da sempre ricoperto un ruolo fondamentale nella sorveglianza e nella difesa dei territori. Queste strutture architettoniche, sebbene spesso sottovalutate, rivelano un’eccezionale complessità sia nella lo...
	La loro architettura varia significativamente in base al periodo storico, della regione e delle specifiche necessità difensive, manifestando la loro diversità nelle forme e nei materiali impiegati. Le caratteristiche architettoniche di queste torri no...
	Si distinguono principalmente dalle somiglianti torri di difesa per la loro maggiore altezza e per la forma più slanciata: tale configurazione risponde all’esigenza di massimizzare l’ampiezza della visuale per un maggiore controllo dell’area. L’organi...
	Posizionate principalmente in punti elevati, come colline, promontori o montagne (la cui massima distanza generalmente usata era di circa tre miglia, ma poteva variare in funzione dell’orografia), queste strutture garantivano massima visibilità su vas...
	Le torri di controllo ebbero un ruolo fondamentale fino a tempi relativamente recenti, in particolare nel periodo medievale e del Rinascimento. Con l’evoluzione dei sistemi di comunicazione, come il telegrafo ottico e successivamente i sistemi elettri...
	2. Il torraro: funzioni e responsabilità
	La figura del torraro rivestiva un ruolo centrale nei sistemi di difesa e comunicazione a partire dal medioevo.
	Tale termine fu utilizzato particolarmente nella Palermo del XVIII, secolo per designare il personale salariato incaricato della sorveglianza delle torri, sebbene la funzione del torraro sia attestata sin dall’epoca romana e bizantina (Parisi, 1768). ...
	Fig. 1- Rappresentazione cartografica del sistema di torri di avvistamento anti-pirateria attivo in Sicilia nel XVI secolo, illustrato con una prospettiva a volo d’uccello (Mazzarella, 1985).
	Dal punto di osservazione assegnato, il torraro sorvegliava sia a lungo raggio che il passaggio prossimo di persone, senza intervenire direttamente o condurre perquisizioni, ma limitandosi a segnalare eventuali movimenti sospetti, in particolare di ca...
	Oltre alla sua funzione militare, il ruolo del torraro assunse anche una dimensione sociale e territoriale. Un esempio lo ritroviamo in Sicilia, nel XVI secolo (Fig. 1), la popolazione locale contribuiva attivamente al mantenimento della rete difensiv...
	Qui, gli abitanti avevano l’incarico di accendere fuochi di notte e colonne di fumo di giorno per segnalare la tranquillità della zona, in cambio di esenzioni fiscali conosciute come diritti di fano. In caso di avvistamento di una minaccia di corsari ...
	2.1. Il Caso Studio della Bologna del XV Secolo
	Un esempio significativo di segnalazione ottica e del ruolo del torraro si riscontra nel sistema di segnalazione di Bologna del XV secolo, descritto negli statuti cittadini del 1454. In questo sistema, i segnali ottici venivano trasmessi attraverso un...
	Il procedimento prevedeva che le tre lampade, il numero di luci stabilito per la segnalazione, fossero esposte dalla torre di guardia per un tempo sufficiente affinché i torresani situati nella città, le notassero e ne potessero determinare il pericol...
	L’uso improprio di tale sistema di segnalazione, ad esempio l’emissione di un falso allarme, comportava conseguenze severe per il torraro responsabile, data l’importanza critica del suo incarico nel garantire la sicurezza del territorio e la corretta ...
	3. Strumenti e tecniche di segnalazione
	Nel contesto delle tecniche di difesa, i segnali visivi, così come quelli sonori, ricoprivano un ruolo fondamentale nella comunicazione tra fortificazioni e avamposti, garantendo una trasmissione rapida ed efficace di informazioni su grandi distanze, ...
	Sebbene ogni città o regione sviluppasse tecniche di difesa personalizzate, adattandole al proprio contesto territoriale, i segnali di allarme erano principalmente basati su fuochi notturni e colonne di fumo diurne, fondamentali sia lungo le coste che...
	Complementari ai segnali visivi vi erano i segnali acustici, utilizzati principalmente per trasmettere segnali a corto raggio. Campane e strumenti a fiato erano efficaci nell’allertare rapidamente la popolazione e le guarnigioni di un attacco imminent...
	3.1. Segnali di comunicazione visivi
	L’efficacia dei segnali visivi risiedeva nella loro capacità di sfruttare le risorse naturali (fuoco e fumo) e l’architettura difensiva (torri e postazioni elevate) per garantire una comunicazione affidabile e tempestiva tra diversi punti del territor...
	Durante il giorno, venivano utilizzate colonne di fumo, ottenute bruciando materiali che generavano una densa nube, facilmente visibile da grandi distanze.
	Di notte, poiché il fumo non era visibile, si ricorreva all’uso di fiaccole e fuochi, i quali rappresentavano il mezzo di segnalazione più diffuso, organizzati spesso in sequenze che indicavano la gravità della minaccia o il numero di nemici avvistati...
	All’interno delle torri erano predisposte fosse di adeguate dimensioni, costruite in muratura o scavate nella roccia, che permettevano di mantenere il fuoco ben visibile anche in condizioni atmosferiche avverse (Montanari, 2017). La disposizione delle...
	Questo sistema di comunicazione visiva si dimostrò particolarmente efficace nella difesa delle coste. Le torri costiere, spesso di modeste dimensioni, erano situate in punti strategici come promontori o rilievi che garantivano visibilità su ampie aree...
	Fig. 2- Geolocalizzazione delle ex torri di avvistamento ancora esistenti lungo la penisola Sorrentina (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Quando il nemico veniva avvistato in notturna, il segnalatore sollevava e abbassava il lume tante volte quanto era il numero delle imbarcazioni nemiche avvistate. Qualora il numero di vascelli avesse superato le dodici unità, il segnale assumeva carat...
	Il complesso della rocca di Ponte Poledrano nel territorio bolognese (Fig. 3), offre un modello di questo sistema: la struttura consiste in una torre principale coronata da un torrino di segnalazione e circondata da un alto recinto dotato di merlature...
	Fig. 3- La rocchetta tardotrecentesca comunale di Ponte Poledrano, ricostruita in base ai disegni dell’architetto Alfonso Rubbiani (Monti, 2009).
	La morfologia della torre suggerisce che una disposizione verticale delle luci (Fig. 4) - con una lanterna nel torrino, una sulla sommità merlata e una in una finestra ad un piano inferiore - avrebbe richiesto torri di notevole altezza per evitare che...
	Una soluzione più semplice è la disposizione orizzontale delle lanterne, collocandole negli intermerli di uno stesso lato della balaustra. Tuttavia, questa opzione presenta limitazioni nella distanza tra le luci, che sulla torre della rocca di Ponte P...
	La disposizione a triangolo, invece, si rivela più vantaggiosa: due lanterne vengono posizionate negli intermerli d’angolo della balaustra, mentre la terza si trova nel torrino superiore. Questa configurazione assicura una distanza minima tra le fonti...
	Fig. 4- Le tre ipotetiche conformazioni sulla disposizione delle luci nella torre della rocca di Ponte Poledrano (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	In definitiva, l’efficacia dei segnali visivi risiedeva nella loro adattabilità alle diverse distanze e alture dei punti di avvistamento e dei centri abitati, rendendoli uno strumento cruciale nella difesa contro le incursioni nemiche. L’insieme di qu...
	3.2. Segnali di comunicazione sonori
	Durante le ore notturne le comunicazioni si limitavano all’uso di segnali visivi luminosi; ciò nonostante, durante il giorno, le condizioni di luce naturale e la scarsa visibilità meteorologica rendevano tali comunicazioni maggiormente complesse. Di c...
	I principali metodi di segnalazione acustica comprendevano (Lo Cascio, 2001):
	Spari di artiglieria: suoni prodotti da armi d’attacco, come le bombarde, venivano utilizzate dai torrari per segnalare un pericolo imminente. Il numero dei colpi viene ripetuto tre volte, scelta non casuale ma che segue una convenzione militare ancor...
	Spari di Archibugi: introdotti a partire dal XV secolo, il suono era udibile a lunga distanza e difficilmente confondibile. Uso significativo lungo la costa, tra le guardie a cavallo e i militari a piedi, per segnalare la presenza di pirati o di navi ...
	Mascoli e Razzi: dispositivi pirotecnici a lunga gittata, dotati di camera di scoppio collegata a una miccia. La sequenza e il numero dei colpi erano parte di un codice di segnalazione abbastanza elaborato tra i torrari. Il suono era immediato, non in...
	Conchiglie (in dialetto siciliano ‘Brogne’): fin dall’antichità utilizzate per produrre suoni più o meno acuti, a seconda della grandezza del guscio e della quantità d’aria introdotta, soffiando all’interno di un foro nell’apice della conchiglia. Impi...
	Corno Animale: strumento a fiato che emette una o due note distinguibili a lunga distanza, prodotte dalla vibrazione delle labbra contro l’imboccatura ad apertura conica. Data la grande praticità, utilizzati particolarmente in marina per la trasmissio...
	Trombe: strumenti a fiato impiegati fin dall’antichità per annunciare eventi militari straordinari e trasmettere ordini in battaglia. La loro capacità di emettere suoni penetranti e facilmente riconoscibili le rendeva ideali per situazioni di emergenza.
	Campane: al primo segnale luminoso, venivano suonate ‘a martello’ per radunare i cittadini nei luoghi più sicuri e organizzare le necessarie difese. Lo strumento sonoro divenne d’obbligo in ogni fortificazione o torre di guardia, per la sua capacità d...
	Tamburi: strumento diffuso nei centri abitati, utilizzato per accompagnare situazioni di morte o per emettere avvisi a tutta la popolazione in caso di pericolo. Un tipo di tamburo di grande diametro, quale la grancassa, appoggiato in maniera da avere ...
	Ogni metodo, dunque, possedeva caratteristiche specifiche in termini di portata, riconoscibilità e urgenza, permettendo alle comunità di organizzare rapidamente la difesa e rispondere efficacemente alle minacce. Risultavano, tuttavia, indipendenti dal...
	3.3. Tecniche Avanzate di Segnalazione: Il Sistema a Torce di Polibio
	Le tecniche di comunicazione medievali e rinascimentali presero ispirazione da un sistema più complesso ideato da Polibio nell’epoca greca classica, simile al codice Morse, basato sul movimento e la disposizione delle fiaccole che rappresentavano lett...
	In conclusione, questo sistema innovativo, precursore delle tecniche adottate nel periodo medievale e rinascimentale, era in grado di trasmettere frasi complesse con elevata precisione, ma risultava poco adatto alle situazioni di emergenza, dove rapid...
	Fig. 5- Il sistema crittografico utilizzato da Polibio in epoca greca classica per trasmettere segnalazioni visive contenenti lettere o numeri (Cassi Ramelli, 1964).
	4. Confronto tra sistemi di segnalazione
	Il confronto tra segnali visivi e acustici evidenzia che entrambi i tipi di segnali presentarono vantaggi e limitazioni distinti, ma risultando sempre gli uni complementari agli altri (Tab. 1).
	Dalla tabella 1 emerge come i segnali visivi si rivelarono particolarmente efficaci per la comunicazione a lungo raggio, specialmente quando le torri erano posizionate in modo strategico per garantire un allineamento visivo, creando al contempo una re...
	Tab. 1- Confronto mediante parametri dei segnali visivi e acustici nelle torri di sorveglianza.
	Al contrario, i segnali acustici si riscontrarono più adatti per l’allerta rapida e la comunicazione a breve distanza, percepibili da più persone simultaneamente e operando efficacemente in qualsiasi condizione atmosferica. Tuttavia, la loro capacità ...
	La combinazione di questi sistemi garantì tuttavia una risposta rapida e coordinata alle minacce, ottimizzando la difesa militare attraverso una sinergia strategica e contrastando ogni minaccia e attacco nemico.
	5. Conclusioni
	Nelle conclusioni dell’articolo emerge chiaramente che l’analisi dei segnali acustici e visivi ha rivelato la loro complementarità nei sistemi di difesa. I segnali visivi risultavano efficaci per trasmettere messaggi complessi su lunghe distanze ma co...
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	Abstract
	Il fronte bastionato di Capua costituisce uno straordinario esempio di innovazione nell'architettura difensiva mediterranea, rappresentando un caso di studio privilegiato per comprendere l'evoluzione delle fortificazioni tra il XVI e il XVIII secolo. ...
	Keywords: fronte bastionato, Capua, fortificazioni, rappresentazioni grafiche, fortificazioni mediterranee, ingegneria militare.
	1. Introduzione
	Le mura di Capua rappresentano un caso emblematico di evoluzione architettonica e ingegneristica nel contesto delle fortificazioni italiane, con una storia stratificata che riflette le diverse esigenze difensive e tecniche succedutesi dal periodo long...
	Tale metodologia consente non solo di valorizzare un patrimonio architettonico unico, ma anche di offrire nuovi strumenti per la sua tutela e divulgazione, rendendo accessibile la conoscenza sia a specialisti del settore che a un pubblico più ampio (C...
	2. Gli sviluppi della cinta fortificata capuana tratta dalle fonti iconografiche
	Le mura di Capua rappresentano un affascinante esempio di evoluzione architettonica e ingegneristica nel contesto delle fortificazioni italiane tra il XVI e il XVIII secolo. L'analisi iconografica e grafica condotta sulle numerose fonti documentali pe...
	Questa indagine nasce da una ricerca iniziale condotta nell'ambito della tesi di laurea di chi scrive, approfondita in seguito attraverso un approccio disciplinare orientato al disegno e alla rappresentazione, superando i limiti imposti dagli originar...
	Le trasformazioni del circuito bastionato di Capua riflettono l’evoluzione delle pratiche difensive nel panorama italiano ed europeo. La città, grazie alla sua posizione strategica di ‘porta del Mezzogiorno’, attirò l’attenzione di alcuni tra i più im...
	Il loro intervento si inserisce in un periodo storico in cui la progettazione di fortificazioni subì una radicale trasformazione, abbandonando i modelli medievali basati su castelli e torri in favore di sistemi bastionati in grado di rispondere alle n...
	Fig. 1- La cinta bastionata della città di Capua: tavola complessiva con iconografie, rilievi e sviluppo cronologico della fortificazione (elaborazione grafica di M. Cicala, 2024).
	Il circuito difensivo capuano venne inizialmente influenzato dalla presenza del fiume Volturno, che offriva una protezione naturale su due lati, determinando così la necessità di edificare mura difensive sui fronti opposti. Le prime rappresentazioni i...
	In seguito, il circuito venne ampliato con l’aggiunta di nuovi bastioni poligonali, tra cui Olivares, Sperone, Conte, Aragona e il Castello, come documentato nelle rappresentazioni grafiche di fine Cinquecento. Questi interventi trasformarono il siste...
	Tra il 1552 e il 1559, ulteriori modifiche interessarono la zona della Limata, con la costruzione della tenaglia di Santa Caterina, e la realizzazione del bastione a cavaliere di Porta Roma a nord-ovest. Questo ampliamento rappresenta una delle fasi c...
	Fig. 2- Raccolta delle Iconografie della cinta fortificata di Capua (elaborazione grafica di M. Cicala, 2024).
	L’analisi grafica e la modellazione condotte in questo studio hanno permesso di ricostruire criticamente i profili planimetrici (Fig. 3) e volumetrici della cinta fortificata, mettendo in luce le modificazioni, le analogie e le differenze rispetto ai ...
	I numerosi progetti e rilievi grafici prodotti nel periodo tra il XVI e il XVIII secolo testimoniano inoltre, il continuo impegno degli ingegneri militari nel migliorare le difese di Capua. Le raccolte di mappe e planimetrie, tra cui le Carte Montemar...
	Fig. 3- Ricostruzione grafica delle trasformazioni del sistema difensivo della città di Capua, basata sulle testimonianze iconografiche (ricostruzione ed elaborazione grafica di M. Cicala)
	In conclusione, lo studio iconografico e grafico rivela un patrimonio culturale di straordinaria importanza, che combina ingegneria, architettura e storia militare. La capacità di integrare le esigenze difensive con il contesto geografico e urbano rap...
	3. Il rilievo architettonico e la ricostruzione digitale della cinta fortificata
	Le mura di Capua rappresentano un caso emblematico dell'evoluzione delle tecniche di fortificazione tra il XVI e il XVIII secolo, con interventi che riflettono i cambiamenti delle strategie difensive adottate in ambito europeo. Queste trasformazioni s...
	Fig. 4- Capua, rilievo di una porzione delle mura del bastione Olivares, nello specifico, i tratti delle cortine denominati: B_5.1, primo e secondo tratto del settore orientale (al centro); B_5.2, settore settentrionale (a sinistra) (rilievo a cura di...
	Le rappresentazioni grafiche, combinate con le analisi materiche e dimensionali delle strutture murarie ancora esistenti, consentono di delineare con precisione i profili planimetrici e volumetrici della cinta fortificata, mettendo in evidenza i tratt...
	In particolare, la progressiva sostituzione delle torri angolari con bastioni più ampi e a profilo poligonale evidenzia un cambiamento fondamentale nel concetto di difesa urbana, mirato a eliminare i cosiddetti ‘angoli morti’ e a garantire una maggior...
	Le prime configurazioni bastionate di Capua, risalenti alla metà del XVI secolo, furono integrate e ampliate da progetti successivi che riflettevano non solo le esigenze difensive locali, ma anche l’influenza delle teorie militari e ingegneristiche it...
	Questa evoluzione culminò nel XVIII secolo con l’introduzione del sistema di fortificazione alla Vauban, caratterizzato da elementi avanzati come i rivellini triangolari, le controguardie e i camminamenti protetti, che migliorarono ulteriormente la fu...
	Fig. 5- Capua, rilievo di una porzione delle mura del bastione Conte, nello specifico, i tratti delle cortine denominati: B_4.1, B_4.2, B_4.3 (rilievo cura di F. Barbato e ottimizzazione disegno di M. Cicala).
	L’analisi delle mura di Capua, condotta attraverso fonti storiche, iconografiche e rilievi architettonici (Figg. 4-5), ha rivelato una stratificazione costruttiva che attraversa i secoli. Ogni fase edilizia riflette momenti cruciali della storia difen...
	Le rappresentazioni grafiche e la modellazione 3D permettono di visualizzare l’evoluzione delle mura, integrando fonti iconografiche e evidenze materiali per una comprensione più completa del sistema difensivo. L’analisi cronologica delle fasi costrut...
	Fig. 6- Ricostruzione delle configurazioni planimetriche dei quattro principali assetti difensivi della città (1557, circa 1650, 1729-30, 1800), ricavate dalle testimonianze iconografiche e adattate al catasto d’impianto del 1892-96 (ricostruzione ed ...
	La seconda fase, databile al XVI secolo, segna un momento di trasformazione con l’ampliamento del circuito difensivo e l’introduzione di nuovi bastioni. Questi elementi, progettati secondo i principi delle fortificazioni “alla moderna”, rispondono all...
	La terza fase, avvenuta sotto Carlo VI nel 1729, introdusse nuove innovazioni nel sistema difensivo, mantenendo però il tracciato generale della precedente configurazione. Gli interventi principali di questa fase includono l’aggiunta di rivellini tria...
	Fig. 7- Modellazione tridimensionale della cinta bastionata di Capua: della prima configurazione spaziale a ‘tre fronti’ e della seconda a ‘cinque fronti’ (circa 1550, 1730) (modellazione e visualizzazione di M. Cicala, 2024).
	4. Conclusioni
	L’analisi della cinta fortificata della città di Capua ha permesso di ricostruire, attraverso l’integrazione di fonti iconografiche, rilievi architettonici e modellazione tridimensionale, le principali fasi evolutive del sistema difensivo cittadino. Q...
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	Abstract
	A sign of good sovereign is protection to citizens and fortifying is the best act of good government for all periods - peace and war - since it prepares in advance, discourages enemies and reassures citizens. Protection is the duty of the prince, but ...
	We will apply this investigation to the republic of Venice. The Serenissima manifests concerted efforts to provide secure conditions for its subjects to live and apply their trade. Its strong places also offer a safe haven that non-subjects would also...
	Keywords: Venice, Mediterranean, modernization, good government.
	1. Introduzione
	1.1. Il buon governo e la buona fortificazione
	I filosofi medievali si sono confrontati con i complessi disegni del Buon Governo sin dalla rinascita del governo locale di forma repubblicana nel centro-nord della penisola (XI-XII secolo). Pensatori come Tommaso d’Aquino e Marsilio da Padova hanno a...
	La difesa del dominio e dei suoi cittadini è un segno del buon governo. La cinta muraria solida, come risultato del Buon Governo, è un prerequisito per la Pace e la Sicurezza (entrambe direttamente rappresentate nell’allegoria). La difesa statale è un...
	Un esempio di questo effetto dello stato responsabile si trova nella Repubblica di Venezia durante il Rinascimento. L’emergere dell’Impero Ottomano come attore principale nei Balcani e nel Mediterraneo orientale entro il 1520 dipinse un bersaglio sull...
	La Repubblica prese il suo compito sul serio e nel 1542 fu istituito il Magistrato alle Fortezze, che aveva giurisdizione sulle fortificazioni nei domini marittimi e terrestri, e sugli arsenali dei territori marittimi della Repubblica.
	La Repubblica organizzò professionalmente l’attività di fortificazione, utilizzando le competenze di alcuni dei migliori architetti del tempo, che, insieme a ingegneri competenti, costruirono fortezze alla moderna e aggiornando costantemente le strutt...
	2. Architecti delle soluzioni
	Molti architetti e ingegneri militari furono coinvolti nella fortificazione dei territori della Repubblica di Venezia, da Bergamasco a Cipro - alcuni solo come progettisti, altri incaricati dell’effettiva esecuzione.
	Il più famoso architetto del Rinascimento coinvolto nell’arte della fortificazione fu Michele Sanmicheli (ca. 1484-1559), responsabile di tutte le fortificazioni della Serenissima a partire dal 1538. Sulla terraferma, i grandi bastioni solidi (molto a...
	Fig. 1 -Galleria per la piazza-bassa, bastione Martinengo, Candia (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	Suo nipote, Gian Girolamo Sanmicheli (1513-1558), modernizzò i bastioni della Vecchia Fortezza a Corfù, il bastione San Salvatore a Canea, e il bastione Martinengo a Famagosta. Un altro dei suoi impressionanti progetti è lo scoglio-fortezza di S. Nico...
	Fig. 2 - Porta d’ingresso al forte Suda, Creta (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	Giulio Savorgnan (1510-1595) lavorò sulle più importanti città murate veneziane a partire dagli anni 1540: Zara, Corfù, Creta, e in particolare Nicosia, dove tra il 1567 e il 1569 progettò l’ambizioso piano di una città ideale e supervisionò la demoli...
	Poche decine di anni dopo, si imbarcò in un altro tentativo di portare a Venezia la gloria di costruire il sogno rinascimentale della città ideale (vita urbana funzionale protetta da fortificazioni moderni ed efficienti) - Palmanova, con una geometria...
	Questa località è stata costantemente aggiornata anche dopo la caduta della Repubblica e possiede una delle più grandi Piazze d’Armi, nella sua forma originale. Un’altra distinzione di Palma è il fatto che è uno dei due insediamenti fortificati (insie...
	Oltre a questi cittadini veneziani, la Repubblica impiegò anche savoiardi (Ferrante Vitelli), francesi (Antoine de Ville), olandesi (famiglia van der Wert), tedeschi (C. M. von Degenfeld, J. M. von der Schulenburg) come ingegneri in tempo di pace e di...
	Fig. 3 -Galleria di sortita, bastione Raimondo, Corfu (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	3. Elenco delle soluzioni
	Questi architetti e ingegneri coordinati dallo stato sono confrontati con opzioni e limitazioni nelle loro soluzioni. La scelta dei luoghi da fortificare si fa a partire dall’importanza della locazione, del territorio e della popolazione da difendere ...
	Le scelte architettoniche nella modernizzazione sono diverse: se a construire da zero (Palma, Asso, gli scoglio-fortezze nel largo della isola di Creta), o partire de difese medievale. Qui stiamo parlando della possibilità di stratificazione: mantener...
	Fig. 4 -Ruderi della Fortezza da Basso, isola di Ag. Theodorou, Creta (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	La topografia gioca un ruolo fondamentale nel determinare le difese più adatte. Le città situate in pianura, come Zara, Spalato, Modon, Canea, Candia, Nicosia richiedono soluzioni diverse rispetto alle città strettamente controllate da colle (Sebenico...
	Venezia impiega tutti i tipi di strutture, personalizzate per massimizzare il loro impatto nell’area in cui sono dispiegate: bastioni angolari, mezzi-baluardi, piattaforme, cavalieri en mezzarie, opere staccate - rivellino, opera a corno, opera a coro...
	A Bergamo, S. Pallavicino propose nel 1561 che la collina settentrionale che domina la città medievale fosse coperta con il Forte San Marco, un insieme di mezzi bastioni e piattaforme, destinate a collegarsi al Castelo San Vigilio, un tentativo preced...
	Successive aggiunte hanno aumentato la cittadella iniziale a una fortezza con un solido fronte terrestre di un grande bastione centrale supportato da due mezzi bastioni e con un splato verso la città, che a sua volta rimane circondata da piccole torr...
	La pianura offre la possibilità di dettare la posizione e qui Venezia costruì quattro delle sue fortezze italiane più forti con bastioni angolari. Anche se solo Palma rappresenta un nuovo ampliamento, anche le altre tre - Peschiera, Orzinuovi e Legnag...
	Abbiamo menzionato Verona come progetto di successo di Sanmicheli, ma altre grandi città della Terraferma videro miglioramenti a Treviso e Padova, dove furono sostituite le mura medievali in alcune aree sensibili, dove furono eretti alcuni baluardi mo...
	Nella penisola dell’Istria, le città costiere ricevettero miglioramenti limitati (per esempio, Rovigno), ma Pola aveva una baia riparata la cui difesa fu affidata al forte Giuliano con quattro bastion angolari, e con un altro progetto non realizzato d...
	Fig. 5 -Cannoniere del bastione Ponton, Zara (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	A Zara, le fortificazioni medievali, incentrate su due cittadelle, furono praticamente rimosse (sopravvivono le portinerie di entrambe come Vecchio Arsenale e l’ingresso all’Università di Zara). La principale difesa terrestre era il bastione Ponton, c...
	La città di Sebenico si trova proprio contro una catena di colline che impediscono l’emissione di grandi bastioni angolari, ampi fossati e glacis adeguati. Quindi in questo caso si è presa l’azione di assicurare le colline circostanti. La città stessa...
	Nel frattempo, l’accesso alla vasta baia è stato bloccato dal bellissimo forte di S. Nicolo di Gian Girolamo Sanmicheli. Su un progetto compatto sono inclusi eleganti mezzi bastioni e un grande torrione che copre le corsie marittime, un prototipo adeg...
	Fig. 6 -Interno del forte S. Nicolo, Sebenico (foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	Per Spalato l’aggiornamento significativo venne durante la guerra di Candia, con grandi bastioni, disposti in un arco attorno alla città e terminanti in due mezzi bastioni sul mare, che racchiudevano l’intera città. Questi bastioni di Spalato non sono...
	A Cattaro, le montagne molto alte che le circondano e proteggono la strada per il Montenegro, permisero che la città fosse difesa solo da un forte di montagna (S. Giovanni), integrato da piattaforme sul lato marino, seguite da una cittadella con grand...
	Nello Ionio e nell’Egeo, i beni della Serenissima erano più propensi a essere bersagli di incursioni e attacchi in larga scala da parte dello stato ottomano e dei suoi vassali. Buone fortificazioni erano richieste praticamente ovunque nello Stato da M...
	Nella Creta, la cinta di Candia consiste in bastioni collegati da cortine rinforzate. Sul lato terra i bastioni Panigra, Martinengo, Betlemme, Gesù e Vitturi sono modellati in uno stile tipicamente italiano, con orecchioni e piazze-basse, gallerie per...
	Per Cipro, avendo descritto il pionieristico progetto di città ideale a Nicosia, Famagusta offrì soluzioni transitorie (visibili nel aggionamento della cittadella), completate da un ampio fossato e una serie di torrioni di diverse dimensioni, con la p...
	Fig. 7- Interno, bastione Martinengo, Famagusta(foto di Dragos Cosmescu, 2024).
	La conquista del Morea ratificata a Karlowitz nel 1699 portò un nuovo periodo di costruzione di fortezze da parte dello stato veneziano. Già durante la guerra ammodernamenti furono applicate anche a fortezze che furono eventualmente abbandonate al nem...
	Nella loro capitale del Regno di Morea – Napoli di Romania – i veneziani fecero importanti avanzate verso il mare, recuperando aree per il bastione Delfino, supportato dietro dal bastione Mocenigo e al nord dal bastione a doppio terrazzamento Grimani ...
	4. Testimonianza delle soluzioni
	La qualità di queste fortificazioni può essere verificata dal loro effetto deterrente, dai loro successi nei confronti degli assedi e dalla loro durata nel tempo. La resistenza di fronte al test definitivo del bombardamento nemico (e del minaggio) è c...
	Nella guerra del 1537-1540, Corfù e Nauplia furono assediate per molti mesi; nel 1570 Nicosia cadde in sei settimane, ma Famagosta resistette contro ogni previsione per quasi un anno e non fu assaltata. Mentre le piazzeforti di Cattaro (1657), Corfù (...
	In molti casi queste difese hanno permesso alle città di resistere oltre la solita stagione di guerra e quindi superare la marea. Il morale è essenziale in guerra e le persone decidono di contestare un assedio grazie alla loro fiducia nella forza dell...
	Le fortificazioni alla moderna sono elementi importanti e durevoli dell’architettura del Rinascimento, tanto quanto elementi politici della governance, e come elementi del patrimonio culturale europeo e mondiale. Infatti, queste fortificazioni venezia...
	5. Conclusioni
	Abbiamo visto come l’impulso della Serenissima nel costante aggiornamento e ampliamento della sua vasta catena di fortificazioni sia la prova del suo comportamento come buon governo. Lo stato veneziano ha lavorato a lungo per fornire fortificazioni ad...
	La ristrutturazione ambiziosa considerata dagli architetti della Serenissima dimostra l’attenzione di Venezia per la salvaguardia dei suoi territori e il benessere dei suoi sudditi, attraverso una costante preoccupazione, una cura costante nell’aggior...
	Una serie di forti bastioni fu eretta attorno alle spesse mura delle principali città veneziane in Italia e Oltramare, mentre specifici scogli furono trasformati in forti autonomi capaci di comandare le rotte marittime adiacenti.
	Queste complesse fortificazioni si comportarono onorevolmente quando testate nell’assedio montato da assalitori formidabili (principalmente l’Impero Ottomano).
	Dietro le mura modernizzate, che dissuadevano o respingevano gli attaccanti, le città veneziane prosperarono e la popolazione godeva di pace e sicurezza per esercitare le proprie attività. Così, la repubblica ha adempiuto al suo compito di buon govern...
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	Il tracciato delle fortificazioni tra valenze ideative e processi trasformativi: le mura Aureliane e il Mattatoio di Piazza del Popolo a Roma nel XIX secolo
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	Abstract
	The layout of ancient walls has always played an important role in the development of cities, both at the time of their construction and in subsequent centuries, defining the evolution of the morphology of the urban structure, the shape and articulati...
	In the nineteenth century, the area of Porta del Popolo underwent several transformations. Still, in particular, the part facing the river Tiber, occupied by the public wood, is transformed for the expansion of the slaughterhouse of Rome and the adjoi...
	Keywords: urban walls, architectural drawings, historical maps, archives, Rome.
	1. Introduzione
	Il tracciato delle mure antiche ha sempre avuto un ruolo importante nello sviluppo delle città, sia al momento della costruzione sia nei secoli successivi, partecipando all’evoluzione della morfologia del territorio circostante sia intra mura che extr...
	Tale partecipazione a volte si è concretizzata nella definizione della forma e della articolazione di edifici di nuovo impianto a ridosso dei sistemi difensivi, ormai liberi dalla loro originaria funzione.
	Nel caso di Roma, le mure Aureliane, la cui costruzione fu avviata nel corso del 270 d.c., ad ampliamento delle mura serviane, presentano nel corso dei secoli sia nuovi innesti difensivi, sia inglobamenti in contesti dedicati ad attività per la città ...
	Nel XIX secolo, l’area di Porta del Popolo, subisce diverse trasformazioni, ma in particolare, la parte rivolta verso il fiume Tevere, a ridosso della legnara pubblica, viene trasformata per la nuova localizzazione del Campo Boario, voluto lì da Pio V...
	Il mattatoio ed il mercato originariamente erano due funzioni indipendenti. Questa divisione è stata accentuata dalla presenza delle mura Aureliane. Nel tempo il mutare delle esigenze funzionali e del controllo del governo sulla salubrità pubblica, ha...
	Fig. 1- Bartolomeo de Rocchi, Mura, XIX secolo (Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell'Arte, Roma, fondo XI.9.I.4, inv. 18038).
	Dal primo decennio dell’Ottocento al 1888, anno di costruzione del nuovo mattatoio nel quartiere di Testaccio, posto a sud della città storica sulla riva sinistra del Tevere, il ruolo del tracciato delle mura Aureliane, può essere riletto attraverso i...
	2. Il tratto delle mura di Porta del Popolo: bordature per la città
	La porta settentrionale della città di Roma è Porta del Popolo sulla via Flaminia ed ha segnato l’ingresso dei viaggiatori dal Nord. Essi arrivavano dalla via Cassia e dalla via Flaminia che si congiungevano a Ponte Milvio, e proseguivano, poi sulla F...
	Fig.2- Louis Jules Arnout Alfred Guesdon, Veduta di Roma da Monte Mario, 1849. Litografia, Inv. MR 4128, Coll. Museo di Roma. Copyright Roma Capitale, Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, Archivio Iconografico (foto: Alfredo Valeriani).
	Fig. 3- Disegno a matita L’ammazzatora a Porta del Popolo, anni Quaranta del XIX sec. (Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell'Arte, Roma, fondo XI.9.I, inv. 18060).
	Si attesta, quindi, che l’area in esame rappresentava un tema progettuale di interesse dell’amministrazione nel primo quarto del secolo XIX, e che sembra, invece, passare inosservata l’area adiacente all’ingresso di Porta del Popolo, dove verranno imp...
	La prima operazione che diede avvio al processo di costituzione di una struttura dedicata al commercio delle bestie e alla macellazione fu lo spostamento del Campo Boario dall’area archeologica del Foro Romano, Campo Vaccino, all’area esterna a ridoss...
	In questo tratto le mura Aureliane sono state elemento connettivo tra terreni destinati ad usi diversi, una orlatura riparatoria di aree interne ed esterne dedicate a vigne, a funzioni militari, a campagna, a tessuto residenziale, a libera sponda del ...
	L’operazione del bordare rinforza margini e ingloba spazi che prenderanno identità da entrambe le parti del limite, interno ed esterno (ammazzatora e campo boario), ed in cui corpi architettonici diversi potranno manifestarsi. Come sostiene Purini (Pu...
	Il risultato è la ridondanza dell’identità delle mura Aureliane, che nel tentativo di colmare l’esigenza funzionale e il processo compositivo per la pianificazione della città, danno luogo ad una micro-città in un territorio ibrido tra città e campagna.
	3. La permeabilità del tracciato difensivo
	Nel documento conservato presso la Biblioteca di archeologia e storia dell’arte di Roma, Inv. 18056 e Roma XI.9.I.27 (Fig. 4), che rappresenta una pianificazione della sistemazione del complesso mattatoio-mercato esterno, nella legenda, alla lettera h...
	Fig. 4- Disegno della sistemazione del complesso mattatoio-mercato a Piazza del Popolo (Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell'Arte, Roma, fondo XI.9.I.27, inv. 1806).
	Questa parte deve essere distinta nettamente dall’area esterna extraurbana, al di là delle mura, con attività dedicata al Campo Boario.
	L’originale tracciato delle mura Aureliane non viene rappresentato nella sua interezza, ma di esso se ne disegna solo il tratto interessato da un nodo del progetto.
	Il modo, inoltre, di rappresentarlo è volutamente riportato ad una rappresentazione regolare, che rasenta l’astrazione, in vista di una restituzione compositiva dell’apparato architettonico di ingresso insito nella proposta progettuale.
	Se la porta del Popolo è l’ingresso maestoso alla città attraverso cui il viaggiatore, esausto dal viaggio, entra nella piazza avvolgente connotata da esedre che inducono alla pausa, la porta di esercizio aperta per l’attività civile, è presentata com...
	La relazione tra le due attività e quindi il legame tra mura Aureliane e il doppio muro di cinta è lasciata agli elementi di un percorso che il progetto così definisce: “corridoio che sbocca sulla strada e pel quale il bestiame verificato come sopra e...
	Permeabilità del limite murario della città, gerarchizzazione dei percorsi attraverso matrici di elementi uguali, che determinano un sistema al fine dell’adattamento della preesistente struttura difensiva alle esigenze coeve.
	Ed infine, chiusura di un tratto murario attraverso nodi strategici della composizione, che contiene, comunque, il concetto di inizio verso altro in una sorta di flusso, tra interno esterno, vecchia costruzione e nuovo impianto.
	4. Il tracciato come asse ordinatore
	Nel 1894 Gioacchino Ersoch pubblica, su sollecitazione del comune di Roma, il volume sul nuovo mattatoio e mercato del bestiame a Testaccio (Ersoch 1891;1894) contenente la storia del mattatoio di Roma, con un apparato grafico di enorme interesse.
	Fig. 5- Ridisegno immagine di G. Ersoch (elaborazione dell’autrice da Ersoch, Biblioteca area delle Arti, sezione Architettura, Università degli Studi Roma Tre).
	Per quanto riguarda l’impianto evolutivo situato nell’area di piazza del Popolo sono proposte due sintesi grafiche, una inerente al progetto di G. Martinetti del 1825 e l’altra del progetto di ampliamento del 1868 dello stesso G. Ersoch. Chi scrive ha...
	Emerge subito che il tratto delle mura si configura come un asse ordinatore, una spina dorsale su cui confluiscono sistemi funzionali. L’asse ed insieme la sua forma, il suo spessore, il suo andamento e la sua lunghezza sembra che abbiano suggerito gr...
	In sintesi, le fortificazioni, secondo la narrazione grafica ersochiana hanno suggerito nel corso di mezzo secolo operazioni e azioni del progetto di pianificazione urbana e di progettazione architettonica. Il tracciato delle mura riesce a fornire il ...
	Fig. 6- Ridisegno immagine di G. Ersoch (elaborazione dell’autrice da Ersoch, Biblioteca area delle Arti, sezione Architettura, Università degli Studi Roma Tre).
	5. Conclusioni
	In questo breve saggio chi scrive ha tentato di dimostrare come per la conoscenza di un patrimonio architettonico costruito in aree in cui il tracciato delle mura risulta essere nel tempo una preesistenza concreta e visibile, sia necessario indagare i...
	Il caso del Mattatoio di Roma tra Porta del Popolo e il fiume Tevere ne è una interessante esemplificazione. Attraverso la lettura della rappresentazione si evidenzia un percorso che da una rappresentazione verosimile delle mura, vicina alla restituzi...
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	Abstract
	During the War of the Spanish Succession, with the continuous sieges by the Bourbon troops to the Austracist strongholds and especially with the siege of Barcelona in 1713, the demand for military engineers in Spain increased considerably. The need to...
	In the Kingdom of Valencia, one of the main consequences of the Nueva Planta Decrees after the war was the profound alteration of its institutions and, in particular, the numerous responsibilities attributed to its Captain Generals. Several of these e...
	The objective of this work is to study the main projects that the engineers of the Kingdom carried out with the aim of reinforcing the defence of its borders in times of continuous external threats. By analysing some of the main works they carried out...
	Keywords: military engineers, Valencia, quarters, historical blueprints.
	1. Introducción
	Tras el desarrollo de la Guerra de Sucesión, una de las principales consecuencias para el Reino de Valencia que se derivaron de los Decretos de Nueva Planta, fue la profunda alteración de sus instituciones y particularmente, las numerosas competencias...
	En virtud de la organización que Verboom había definido para el Cuerpo de Ingenieros tras su creación, las diferentes plazas en que se subdividía el Reino quedaban a cargo de un ingeniero director que debía valorar el trabajo de los hombres a su cargo...
	A varios de estos ingenieros que ocuparon cargos de relevancia en el mando militar de la capital debemos agradecer los numerosos levantamientos planimétricos de edificios realizados a lo largo del siglo XVIII.
	Podría decirse que estos trabajos fueron fruto de la política defensiva llevada a cabo por la monarquía borbónica a lo largo del siglo: mientras que la mayor parte del presupuesto del Reino destinado a la defensa se dedicaba a los grandes proyectos en...
	2. Los ingenieros en el Reino de Valencia. Obras y proyectos
	Debemos destacar en primer lugar la figura de Tomás Vicente Tosca como parte integrante de los “Novatores”, cuyo movimiento destacó especialmente en Valencia. La influencia de su pensamiento tendría su máxima repercusión en el contexto científico de l...
	Aunque no se puede considerar a Tosca como ingeniero propiamente dicho, dedicó parte del tomo V de su Compendio Mathemático (Tosca, 1727) a la arquitectura militar y la artillería. No se trata de un tratado sino más bien de una exposición de aquellas ...
	Durante el desarrollo de la guerra, había alcanzado un notable protagonismo en Valencia la figura de un ingeniero de reconocido prestigio, con amplia experiencia en Milán, Hungría, Cataluña y el Norte de África: el General Basset, que participó en la ...
	Desconocemos cual fue el alcance de las obras que pudo llevar a cabo, a excepción de su intervención en la reparación de la muralla de la ciudad en el tramo que discurría entre la Torre del Temple y el portal del Real, para la cual ordenó extraer los ...
	En el año 1718 se promulga el reglamento para el establecimiento de cuarteles en España.
	Con el objetivo fundamental de dotar al ejército de una estructura territorialmente estable, el nuevo reglamento pretende sustituir la tradicional movilidad permanente de las tropas por el establecimiento de lugares fijos estratégicamente situados don...
	Se trataba principalmente de abolir la práctica de alojar las tropas en las viviendas de la población civil que hasta ese momento se ejercía, con las consiguientes molestias que originaban numerosos altercados y protestas ciudadanas (Capel, Sánchez y ...
	Desde 1720, la dirección de los ingenieros de Valencia y Murcia recayó sobre la figura de Antonio Montaigú de la Perillé. Desarrolló su actividad profesional durante la década de 1721 hasta 1731, llevando a cabo un considerable número de proyectos de ...
	Como consecuencia de la implantación del citado reglamento proliferan a partir de la década de los veinte numerosos proyectos para cuarteles redactados por ingenieros militares, especialmente en aquellas plazas próximas a líneas de costa, fronteras, o...
	Antonio de Montaigú, como ingeniero jefe destinado en Valencia desde 1721 tras su participación en el sitio de Barcelona y su destino en Sicilia, desarrolló gran parte de su actividad en la realización de este tipo de proyectos.
	Uno de sus primeros trabajos en la provincia de Valencia data de este mismo año. Se trata del proyecto de fortificación y acuartelamiento para doscientos soldados de infantería en Alcira, que plantea el aprovechamiento del cauce del Júcar como foso y ...
	También desarrolló para la entonces llamada San Felipe un plan urbanístico de reconstrucción de la ciudad y su castillo, que habían sido destruidos en 1707 durante los asedios dirigidos por D’Asfeld y que tampoco se ejecutaría. Elaboró también diseños...
	En Denia, como fruto de las inspecciones que en 1730 llevaron a cabo Verboom y el príncipe de Campoflorido como capitán general, redactó un proyecto para la defensa de su castillo (AGS, Sig. MPD, 38, 062) que tampoco se realizaría, pero que pone de ma...
	Fig 1- Antonio de Montaigú de la Perillé, vista de la Puerta, Torre y Lado de la Villa vieja de la plaza de Denia, 1730 (AGS).
	Para la ciudad de Valencia desarrolló varios proyectos para cuarteles, de los cuales, uno de los más representativos sea probablemente el correspondiente al edificio para alojar un cuartel para dos escuadrones de caballería en los terrenos situados en...
	Se trata de un edificio desarrollado en tres cuerpos en torno a un patio central. En la distribución y la disposición de sus vanos en fachada se impone la racionalidad característica de los edificios militares con cierta influencia francesa.
	El propio Montaigú propone el proyecto como modelo “que puede servir para la execución de todos los demas quarteles de cavalleria que se an de construir en los otros parages de los Reynos de Valencia y Murcia; según lo que permitiere el terreno” (Mont...
	El mismo año llevó a cabo para el entorno de la Casa de Armas otro proyecto de cuartel para dos escuadrones de caballería (Figs. 4 y 5). Probablemente se trate del mismo proyecto anterior adaptado a dos ubicaciones distintas puesto que el programa es ...
	También son coincidentes en cuanto a su distribución en planta, desarrollado las crujías en forma de U en torno a un patio central adosado en este caso a la muralla. El emplazamiento que Montaigú proponía para este proyecto coincide aproximadamente co...
	Otro de sus trabajos que merece la pena mencionar es el proyecto para adaptar el edificio de la Lonja para ser utilizada como cuarteles, trazado también en 1724 (SGE, Tabla 2ª. Carp. 4, nº 150-152) y que afortunadamente tampoco llegaría a realizarse, ...
	El cuarto de estos proyectos para la capital -el más ambicioso según el número de soldados alojados- (Figs. 6 y 7) corresponde a la ejecución de un nuevo cuartel en los edificios de la Casa de Armas y pretendía transformar por completo las instalacion...
	Fig. 2- Antonio de Montaigú de la Perillé, plano del Palacio Real de Valencia y de sus contornos, 1724 (SGE).
	Fig. 3- Antonio de Montaigú de la Perillé, plano y elevación de un cuerpo de quarteles para alojar dos esquadrones, 1724 (SGE).
	Fig. 4- Antonio Montaigú de la Perillé, plano de la Ciudadela de Valencia y de sus contornos, donde esta señalado el parage mas conveniente en lo interior de la ciudad, para situar un cuerpo de quarteles para dos esquadrones, 1724 (SGE).
	Fig. 5- Antonio Montaigú de la Perillé, plano de un cuerpo de quarteles para alojar dos esquadrones (…) en la plaça de la Ciudadela de Valencia y calle inmediata enfrente de la de la Nau, 1724 (SGE)
	Fig. 7- Antonio Montaigú de la Perillé, perfiles y elevación de la fachada de la Ciudadela de Valencia, 1724 (Centro Geográfico del Ejército).
	El programa se distribuía en los dos edificios principales a los que se les añadía una altura y en un nuevo cuerpo situado entre el baluarte de Gregori y el patio de armas.
	Además, el proyecto preveía el vaciado de parte del terraplén del baluarte con el fin de construir un patio que permitiera la ventilación en planta baja. La composición en fachada evoca la racionalidad propia de su tipología, donde la distribución de ...
	De Nicolás Bodin, quien había elaborado diversos proyectos de acuartelamientos en Alicante, Onteniente, Orihuela y Calpe nos interesan especialmente dos proyectos: el correspondiente al baluarte del Grao (Boira-Maiques, 2010) (Lillo, 2017), llevado a ...
	Se trata de un proyecto genérico, sin una ubicación determinada, del que su propio autor indica “que deverá colocarse en varios parajes de Reyno de Valencia” (AGS, Sig. MPD, 10, 092).
	Se trata de un edificio de dos plantas y doble crujía dispuesta en torno a un patio central, fachadas sobrias, de corte racionalista, según el estilo de los edificios diseñados por Antonio de Montaigú en 1724.
	Aunque este proyecto no se ejecutó, habría podido servir como base para el que finalmente se llevaría a cabo para construir el cuartel de San Juan de la Ribera, que todavía hoy perdura en el Paseo de la Alameda.
	Fig. 6- Antonio Montaigú de la Perillé , plano de la Ciudadela de Valencia donde esta proyectado quarteles para alojar un batallón de seiscientos y cinquenta soldados con sus oficiales, 1724 (Centro Geográfico del Ejército).
	Como consecuencia de la reducción de los proyectos desarrollados para la defensa de Cartagena, desde el año 1745 fueron destinados un mayor número de fondos para la ejecución de obras de reparo y mantenimiento en el resto de plazas de Valencia y Murci...
	El segundo autor que debemos destacar es Carlos Beranguer, destinado en Valencia como ingeniero jefe en 1745 (Capel et al., 1983). Se conocen varias obras firmadas por él en Peñíscola, Ibiza, Palma de Mallorca y Benimamet, donde llevaría a cabo el pro...
	Durante el periodo del reinado de Carlos III la figura de mayor interés por la extensión y calidad de su obra es la del ingeniero Balthasar Ricaud. Elaboró numerosos levantamientos en poblaciones de Galicia y Asturias, hasta que en la década de los oc...
	Fig. 8- Nicolás Bodin, plano perfiles y elevación de un quartel de Cavalleria para abitacion de 200 soldados y 200 cavallos, como asi mesmo para los respectivos oficiales el que devera colocarse en varios parajes del Reyno de Valencia, 1741 (AGS).
	Fig. 9- Carlos Desnaux, plano, perfiles y elevación del quartel de la lonja situado en la Plaza del Mercado de Valencia., 1749 (AGS).
	3. Conclusiones
	Los numerosos proyectos realizados por los ingenieros militares a lo largo del siglo XVIII en el Reino de Valencia no solo constituyen un importante legado para el conocimiento de las técnicas de representación arquitectónica de la época, sino que son...
	Tal es el caso de La Ciudadela de Valencia, para cuyo análisis y su posterior restitución virtual, las planimetrías históricas, en especial las desarrolladas a lo largo del siglo XVIII, han jugado un papel fundamental, constituyéndose en la fuente doc...
	El rigor y el elevado nivel de detalle de estas representaciones las convierten en un recurso esencial para el estudio de nuestro patrimonio arquitectónico.
	Este patrimonio documental debe ser conservado y merece ser estudiado como parte fundamental de nuestra historia y de nuestro patrimonio arquitectónico y cultural.
	Fig. 10- Balthasar Ricaud, perfil y elevación sobre la línea 6, 7, 8, 9, 10. 1777 (Archivo General Militar de Madrid).
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	Paesaggi in difesa: narrazioni visuali tra architettura e territorio
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	Abstract
	Reading the coastal landscape from the towers aims to reconstruct a skillful visual narrative able of reconnecting the towers with each other and linking them to the historical and natural heritage in a relationship of mutual necessity. The research a...
	Today the coastal territory of Calabria and Sicily is densely urbanized. A curtain of concrete borders and obstructs the coastline. The oldest perched villages preserve their identity and capacity as cultural attractors, the rural and productive terri...
	Keywords: costal towers, landscape, visual representation, cultural heritage.
	1. Introduzione
	Il sistema di difesa delle coste dell’Italia meridionale diventa una necessità incombente nel XVI secolo quando le Reggenze barbaresche dell’impero turco, ottenuta la Lettre de marque acquisirono il diritto di compiere imprese piratesche lungo i litor...
	È del XVI secolo il Kitāb-i bahriyyè, il Libro del mare, il portolano delle coste del Mediterraneo, disegnato dal cartografo ottomano Piri Re’ìs, che riporta, in dettaglio le vedute delle coste: le grandi città porto, i luoghi di approdo, i borghi for...
	Il piano Vicereale del 1563 prevede la sistemazione del territorio a scala ampia basandosi principalmente sul criterio della connessione visiva tra il sistema difensivo e il territorio da difendere.
	La ricognizione del territorio costiero è affidata a équipe di esperti conoscitori di ingegneria militare che dopo aver percorso e descritto minuziosamente i litorali predispongono progetti di difesa ideando innovative tipologie di architettura milita...
	In Sicilia e Calabria, la ricognizione del primo decennio del Quattrocento, mette in rilievo la labilità del territorio e alla fine del XIV secolo molti manufatti furono costruiti dall’aristocrazia o dal clero a difesa dei propri territori, ma anche d...
	Oltre l’aristocrazia, “altri poteri avevano affrontato il problema promuovendo essi stessi quelle edificazioni: i privati che volevano guardare i loro coltivi, i vescovi preposti ad alcune città, le università della costa che volevano difendere il lor...
	Fig. 1 - Costa calabrese da Catanzaro a Squillace (Piri Re’is, Kitāb-i bahriyyè, XVI sec).
	La pima ricognizione delle coste della Sicilia e successivamente della Calabria fu affidata, nella seconda metà del XVI secolo, dal Vicerè Marcantonio Colonna a Tiburzio Spannocchi, al quale conferì “l’incarico di studiare alcune località costiere per...
	Fig. 2- Tiburzio Spannocchi, Veduta di Patti (Descripción de las marinas de todo el v reino de Sicilia, 1596).
	L’incarico successivo a supervisionare le coste viene affidato a Camillo Camiliani che affianca il capitano Giambattista Fresco, in un viaggio intrapreso nel mese di luglio 1583.
	Insieme percorrono le coste della Sicilia procedendo da Palermo verso ovest, seguendo, secondo Aymard “la consuetudine amministrativa di elencare i caricatori e quindi i luoghi soggetti alla giurisdizione del maestro portolano” (Scarlata, 1993). Esito...
	Fig. 3- Camillo Camiliani, Il Territorio de Melazzo, 1583 (Scarlata 1993).
	E Il Libro delle Torri una ricerca delle soluzioni tipizzate delle fortificazioni con la descrizione delle torri marittime già edificate e quelle che “di nuovo convenga farsi” in cui si riporta per ogni località il progetto della torre da edificarsi o...
	Fig. 4- Camillo Camiliani, Torri di Mongioia e di Patti, 1583 (Scarlata 1993).
	Lo stesso Vicerè Marcantonio Colonna, incarica Tiburzio Spannocchi di documentare lo stato delle coste calabresi mentre risale all’ultimo decennio del XVI secolo il libro di disegni delle coste della Calabria Ultra, noto con il nome di Codice Romano C...
	L’investigazione procede in maniera sistematica e il Codice rileva un paesaggio scarsamente popolato ma ricco di attività produttive e costellato da importanti borghi fortificati collocati su promontori arretrati che dichiarano l’evidente necessità di...
	Il Codice Romano Carratelli è una preziosa raccolta di tavole acquerellate in cui il territorio costiero è ritratto a partire dalla morfologia delle coste con dettagliate rappresentazioni dei litorali, dei corsi d’acqua, degli insediamenti esistenti, ...
	Fig. 5- Pagine dal Codice Romano Carratelli XVI-XVII secolo.
	2. La torre elemento della visione
	La torre diventa l’architettura di difesa della costa, se ne codificano tipologie associate agli elementi di dettaglio che le configurano in una notevole compagine estetica. Essa è solo uno degli elementi del sistema difensivo costiero che oltre alle ...
	La collocazione geografica delle torri mirava a non lasciare zone di territorio incontrollate alla vista. La distanza tra le torri si infittiva quando la morfologia del territorio era articolata. In condizioni di tratti regolari la copertura doveva ga...
	La lettura comparata tra i disegni del Codice Romano Carratelli che rileva lo stato del territorio calabrese successivo ai rilevamenti dello Spannocchi e del Libro delle Torri di Camillo Camilliani, mette in evidenza come il Regno si sia dotato di un ...
	Le torri edificate fino alla metà del XV secolo si presentavano cilindriche, quelle progettate e costruite dalla Regia Corte furono principalmente quadrangolari. Le più antiche, di forma cilindrica con basamento a tronco di cono sormontato da una cord...
	Fu l’avvento dell’artiglieria a segnare il passaggio dalla forma circolare a quella quadrata. Le torri con la base tronco conica erano in grado di attenuare il carico delle armi in dotazione all’artiglieria pesante; vennero anche dotate di troniere pe...
	Ne vengono codificate le dimensioni e l’adattamento al territorio costiero. Le torri di avvistamento edificate sulle alture o lungo la costa retrostanti, erano utilizzate per le segnalazioni coi paesi situai nell’entroterra. “Ogni torre era in vista d...
	Le torri di difesa dotate di artiglieria sono costruite con criteri più moderni, erano così in grado di assolvere a funzioni di avvistamento, riparo e anche di attacco. Un terzo livello di torri, quelle di guardia, era collocato sulle alture retrostan...
	Oltre a svolgere funzioni di avvistamento e di difesa del territorio, le torri avevano il compito del controllo delle rotte di cabotaggio. Il traffico commerciale del Regno avveniva tramite navigazione a poche miglia distante dalla costa per una migli...
	La differenza e varietà di tipi di costa ha influenzato l’edificazione delle torri rendendole uniche nella loro figurazione pur mantenendo le medesime caratteristiche tipologiche. Inoltre, l’economia della costruzione induceva a utilizzare i materiali...
	La misura diventa l’elemento principale che regola e scandisce il paesaggio. Distanze regolari dettate da azioni di comunicazione rapida ed efficace. “Alla fine del secolo XVI ed ai principi del seguente la costruzione generale delle torri marittime o...
	3. La narrazione visiva del paesaggio costiero
	Il paesaggio ritratto nelle tavole del Libro delle Torri di Camilliani e nel Codice Romano Carratelli non è solamente una attenta riproduzione morfologica del territorio e della toponomastica; esso riporta indicazioni sulla consistenza e sull’utilizzo...
	Le torri difendono, dunque, un territorio poco antropizzato, il cui sistema economico e culturale è legato alla produttività della terra.
	Le mappe successive al 1600 riportano già il piano di fortificazione Vicereale.
	Fig. 7- Mario Cartaro e Nicola Antonio Stigliola, Il Regno di Napoli, Provincia di Calabria Ultra, 1613.
	Nelle carte de Il Regno di Napoli, Provincia di Calabria Ultra del 1613 redatte da Mario Cartaro e Nicola Antonio Stigliola, la rappresentazione regionale del territorio mette in evidenza come i segni antropici si sovrappongono alla morfologia del ter...
	Le componenti strutturali del territorio della Calabria Ultra sono rappresentate dalla dorsale aspromontana, dagli assi dei bacini idrografici allineati e perpendicolari alla costa e dalla localizzazione degli insediamenti con la precisa indicazione d...
	La localizzazione delle torri costiere e dei borghi arroccati mostra i punti di vista preferenziali di luoghi fisici in cui il paesaggio può essere percepito in maniera unitaria, moltiplicando i punti di vista da cui si stabilisce una relazione visual...
	Sperimentare criteri di analisi e valutazione del paesaggio consente di individuare e definire l’identità culturale dei luoghi. Evidenziando la valenza semiotica del territorio si è in grado di ricostruire un percorso storico che rimanda alla cultura ...
	Fig. 8- Localizzazione delle torri nel Codice Romano Carratelli (elaborazione dell’autrice, 2024).
	E dunque, la rappresentazione di un paesaggio essendo carica di temporalità, è “sempre racconto” delle emergenze che vengono percepite come attrattori dello sguardo definiscono l’ambito visuale; due elementi contigui sulla costa, le torri, definiscono...
	Il sistema delle torri rientra così in un insieme di continuità visiva, che comprende anche interruzioni in corrispondenza di elementi fisici, naturali o antropici, interposti.
	Lo sguardo dalla torre, dalla rovina, rileva il modificarsi del paesaggio che in una estrema sintesi narra l’irreversibile procedere dell’antropizzazione: il decadimento dell’abitato antico, l’aggressiva conurbazione costiera, l’abbandono del paesaggi...
	Fig. 9- Tipologia delle torri Vicereali nel Codice Romano Carratelli (elaborazione dell’autrice, 2024).
	Vista dall’esterno, da lontano, la torre assume quel ruolo di figura come parte organica della natura, che guarda il paesaggio “e attira un circuito di tensioni materiali e immateriali che collegano lo spazio fisico e lo spazio dell’osservazione (Pier...
	Le torri, perdendo la loro funzione, si pongono come rovina in un paesaggio densamente antropizzato e notoriamente fagocitato dal cemento.
	Oggi, le torri costiere sono slegate da quel fitto collegamento di relazioni visuali che era il motivo della loro esistenza.
	Scollegate le une dalle altre da elementi introdotti casualmente nelle traiettorie visuali, demolite, o inglobate in anonimi piazzali panoramici; solo alcune restano nel loro paesaggio inalterato.
	Fig. 10- Analisi del territorio costiero da difendere (elaborazione dell’autrice, 2024).
	4. Conclusioni
	Oggi il territorio costiero calabrese e siciliano si presenta densamente urbanizzato. Una cortina di cemento che borda e ostacola la linea di costa. I borghi più antichi arroccati conservano l’identità e la capacità di attrattori culturali.
	Le torri restano isolate invertendo la loro principale funzione: da sentinelle dello sguardo diventano elementi in rovina da guardare. La lettura del paesaggio costiero calabrese a partire dalle torri mira a ricostruire una narrazione visuale che da u...
	Un inventario di luoghi e architetture che questa ricerca mira a rimettere in evidenza e ridefinire nella attuale condizione culturale.
	Recuperare l’immagine delle torri costiere in relazione agli altri elementi del patrimonio storico e attribuire un inedito valore nel processo della valorizzazione dell’identità culturale, in cui, il ‘monumento’ seppur in rovina rappresenta il legame ...
	Bibliografia
	Aricò, N. (2015) Atlanti di un regno: la Sicilia nei secoli VVI e VVII. In Martorano F. (Ed.). Progettare la difesa, rappresentare il territorio. Il Codice Tomano Carratelli e la fortificazione nel Mediterraneo secoli XVI-XVII. Reggio Calabria, Edizio...
	Bixio A. (2008). Torri di mare e osservatori di paesaggi costieri. Potenza, Edizioni Grafie.
	Calvino, I. (1995) Ipotesi di descrizione di un paesaggio.  In Barenghi M. (ed.) Saggi. 1945-1985 Milano, Mondadori, pp. 2693-2694.
	Cartaro, M.& Stagliola, N.A. (1613) Il Regno di Napoli, Provincia di Calabria Ultra. Biblioteca Nazionale di Napoli, Biblioteca digitale, disponibile al link: http://hdl.handle.net/20.500.12113/251.
	Dotto, E. (2012) Linguaggio grafico e tecniche di tracciamento nei disegni di Camillo Camilliani. In Gazzè, L. (ed.) La Cosmografia del litorale di Sicilia di G. B. Fieschi (1583-84). Catania, la.mu.s.a. pp. 1168-1196.
	Pasanisi, P. (1926) La costruzione generale delle torri marittime ordinata dalla Real Corte di Napoli nel sec. XVI. In Studi di Storia napoletana in Onore di Michelangelo Schipa. Napoli, I.T.E.A.
	Pierluisi, F. (1992) Paesaggio con rovina. In L. Menozzi (a cura di). Le rovine dell’immagine del territorio calabrese, (pp. 165-179). Gangemi Editore.
	Scarlata, M. (1993) L’opera di Camillo Camiliani. Roma, Istituto Poligrafico della Zecca dello Stato.

	049_020_Tikhonova_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XIX / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20272
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	Abstract
	This article explores the far-reaching influence of Medici architectural ideas on European and Southeast Asian fortifications during the Renaissance. Building on previous research examining Medici influence in Polish bastion castles, this study delves...
	The paper highlights the Medici’s role in disseminating architectural knowledge, particularly their innovative bastion designs. Examining the historical context proposes that Medici’s influence extended to Southeast Asian fortifications despite the ge...
	Moreover, the parallels drawn between the nobility’s role in constructing fortified residences across Poland, Indonesia, and Italy demonstrate how social and political contexts shaped defensive architecture. This comparative analysis shows the shared ...
	These parallels suggest a Medici influence on Southeast Asian fortifications, albeit with local adaptations. The study concludes by emphasizing the significance of cross-cultural knowledge transfer and the Medici family’s lasting impact on global mili...
	Keywords: Medici, bastion castle, Southeast Asia, fortifications.
	1. Introduction
	Previous research (Tikhonova, 2023) examined the phenomenon of bastion castles in Poland identifying typomorphological parallels with Medici architectural examples. The study highlighted similarities in the design principles of these structures, parti...
	By comparing key elements of bastion fortifications in Europe with those in Southeast Asia, this article aims to reveal the extent of Medici influence and the cultural adaptations of these designs across regions.
	1.1 Controversies in Terminology: Castles and Forts
	One intriguing aspect of the architectural influence of European structures is the debate surrounding the terminology for bastioned defensive architecture. Traditionally, the term castle is associated with medieval fortifications, but its application ...
	In Poland-Lithuania, for example, bastion castles evolved from Medici hybrid villas. They were later modified to suit the local context and were defined by Polish and Ukrainian scholars as bastion castles (Polish zamek bastionowy, Ukrainian бастіонний...
	Despite this debate, the term castle persists in various contexts in Indonesia. For instance, the fortified city of Batavia is called casteel der stadt Batavia on a XVII century map by Johannes Vingboons. Other examples include Malayo Castle on Ternat...
	2.  Nobility and Fortifications: Parallels Between Poland, Indonesia, and Italy
	While local traditions undeniably played a crucial role in the development of bastioned architecture, the decision to build bastion fortifications around manors in Indonesia or elsewhere beyond Italy demonstrates an explicit engagement with a model po...
	This architectural evolution raises the question of whether these developments were purely local development, as some scholars suggest that Poland’s bastion castle was merely a continuation of the local dwór obronny (fortified manor) tradition in resp...
	In Poland, the evolution of villa castles into bastioned castles was driven by the need to protect noble estates and align with the nobility’s warrior identity (Sarmatians) (Kajzer, 1993: 225, 236), as their homes were expected to embody these values.
	Additionally, the castles served as protection against threats from neighbors, foreign invaders like Tatars and Turks, and random robbers living in the Carpathian Mountains (Kajzer, 1993: 208). A similar situation can be observed in Indonesia, where l...
	In Indonesia, the pre-colonial Mojopahit Kingdom was characterized by numerous aristocratic manors, each surrounded by brick-wall constructions known as kota (Rinandi & Suryaningsih, 2015: 147). These fortified residences were built to protect the pal...
	In Italy, particularly on the terraferma during earlier centuries, hereditary signori – Italian nobility of military origin, former condottiere (mercenary generals) – constructed fortified structures both as symbols of their power and to safeguard the...
	Similarly, in Javanese kingdoms such as Plered and Kortosuro, fortifications were built to protect the palace and its immediate surroundings rather than the entire town. Culturally, these cities functioned as the center of the agricultural hinterland,...
	While local traditions influenced the adoption of bastioned fortifications, the global flow of architectural knowledge – especially from Renaissance Italy – played a crucial role in shaping these designs.
	3. Military Knowledge Transfer from Italy to Indonesia
	The global exchange of military knowledge between Europe and Southeast Asia during the early modern period played a crucial role in shaping regional defense strategies.
	One of the most intriguing examples of this phenomenon is the transfer of military architectural principles, particularly from Italy to regions such as Indonesia. Fortification methods like the trace italienne with bastioned defenses, pioneered in Ren...
	Researcher Mostert highlights that Makassar, as a key trading port and a strategic ally to both Asian and European powers, had significant incentives and the necessary means to adopt military innovations rapidly (Mostert, 2021: 186). Leveraging its st...
	This analysis of Makassar’s military innovations aligns with Geoffrey Parker’s argument in his influential book (1996), where he proposed that Europe had gained a military advantage over the rest of the world by the XVI century, allowing it to project...
	Parker notably highlights that by 1621, Poland had implemented few bastioned fortifications, and it was only after Polish engineer Adam Freitag published his treatise on Dutch military architecture at Leiden University (Freitag, 1631) and returned to ...
	This research contends that Italy, particularly through the influence of the Medici family, pioneered the development of the bastioned villa-castle, an architectural hybrid that combined residential and military functions. The Medici villa at Poggio a...
	The latter was designed and constructed by Bernardo Buontalenti between 1590 and 1595 under the commission of Grand Duke Ferdinando I de Medici. This structure exemplifies the application of Italian Renaissance fortification principles in Eastern Euro...
	Fig. 1- Fort Belvedere from a series of lunettes depicting views of the Medici villas, 1599 - Giusto Utens (Gallerie degli Uffizi, call number: 549964).
	The dissemination of Italian military architectural principles, particularly bastioned fortifications, profoundly impacted Portuguese fortification practices.
	Portuguese architects and military engineers, drawing heavily on Italian treatises and expertise, both adopted and adapted these designs. This is exemplified by structures such as the bastioned castle Quinta dos Chavões, which, according to João Vieir...
	Portuguese intermediaries introduced European fortification techniques in Southeast Asia, particularly in Makassar, incorporating bastioned defenses to counter external threats, especially from the Dutch (Mostert, 2021: 186).
	The Portuguese forts in Makassar, influenced by Italian military architecture, illustrate how the bastioned castle typology spread from Italy to Portugal and ultimately to Indonesia. This transference demonstrates the global diffusion of Italian archi...
	The Portuguese community of Borrobos, which emerged on the northern side of Makassar in the 1640s, was granted its own fortifications, underscoring the necessity of bastioned defenses to respond to the looming Dutch threat. This necessity for fortifie...
	One notable example of Makassar’s bastion castle is Fort van Gowa Sultanaat - Benteng Somba Opu, which housed the Gowa royal palace (Fig.2). Historical drawings of this fort show a sophisticated system of round and arow-shaped bastions, mainly concent...
	These defensive structures, built with advanced military knowledge from European sources, particularly the Portuguese, positioned Makassar as a formidable Southeast Asian stronghold. The integration of bastioned fortifications reflects the broader tre...
	4. Medici and Asia
	The Medici family, renowned for patronizing the arts and sciences, played a significant role in disseminating architectural knowledge during the Renaissance.
	The Medici family’s architectural innovations had far-reaching impacts beyond Italy. Like the Villa Medici in Poggio a Ciano, their bastion castles and fortified villas were renowned for their strategic and aesthetic designs. These designs influenced ...
	The Medici’s interest in Asia was evident in their trade and cultural exchanges during the Renaissance. The Grand Duchy of Florence, under Medici rule, expanded its international trade through the port of Livorno, seeking connections with the East Ind...
	Pedro Luengo’s research uncovers archival evidence demonstrating the transfer of architectural knowledge from Italy to Asia during the Renaissance. Missionary letters found in the Missions Étrangères Archive in Paris suggest that imported architectura...
	Moreover, Pedro Luengo’s research highlights a clear connection between the design of Florentine palaces and the Beijing Belvedere (Luengo, 2022, 351), facilitated by engravings brought to China by the Sacred Congregation for the Propagation of the Fa...
	Alexander Schulz highlighted the possibility of transferring design concepts from Giovanni Battista Falda’s Mount Parnassus in the Villa Medici to the Mount of Xianfa in the gardens of Beijing. This hypothesis was later supported by Pedro Luengo’s dis...
	5. Case Study: Fort Surosowan
	Southeast Asian colonial fortifications exhibit a strong influence of European Renaissance architectural trends. Fort Surosowan (Fig.3) in Indonesia is a prominent example of this cultural exchange. Initially built during the reign of Sultan Maulana H...
	Fort Surosowan served as the royal residence for the princes of the Bantam Empire. Surosowan was surrounded by brick walls standing 2 meters high and 5 meters thick, enclosing an area measuring 300 by 100 meters, with a total size of approximately 3 h...
	Fig. 2- Bastion castle Somba Opu on bird’s-eye view of The city of Samboppe in the kingdom of Macassar from the sea side. (Nationaal Archief, The Hague, Call number: NL-HaNA_4.VELH_619.96. Public Domain).
	The fort’s construction was further enhanced in 1680 and 1681 under the supervision of Hendrik Lucasz van Cardeel (also referred to as Hendrik Laurensz), a Dutch mason who fled Batavia, converted to Islam in Bantam, and earned the title Pangeran Wira ...
	Cardeel’s renovations introduced new walls with bastions at all four corners and ravelins along the central and southern walls, resulting in a rectangular layout reminiscent of Medici-inspired bastion castles in Poland, Italy, and Portugal.
	Although Valentijn noted that the Kraton, once   beautifully furnished and princely in design, had lost much of its former grandeur, the fortifications endured as a testament to the blend of local and European architectural traditions until nowadays.
	6. Conclusions
	The similarities between Italian bastion castles and their successors’ fortifications abroad are evident in their shared compositional and functional elements. Both served dual purposes as defensive structures and residences, reflecting the influence ...
	The parallels between Polish bastion castles and Southeast Asian colonial forts highlight the global dissemination of Renaissance engineering concepts.
	This study emphasizes the importance of cross-cultural knowledge transfer in architectural history, illustrating how Medici-inspired designs were locally adapted to suit different contexts. Further research into this knowledge transfer’s specific path...
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	Abstract
	Apulia, with its counties and duchies, was part of the Kingdom of Naples during the medieval period. After French domination, it was integrated into the Crown of Aragon, which meant an italianisation of the kingdom, governed by a faction of the House ...
	Keywords: Barbacana, bastion, escarpa y contraescarpa, revelin.
	1. Introduccion
	El periodo de pertenecía de la Pulia, parte del reino de Nápoles, a la Corona de Aragón es realmente corto, apenas 60 años (1442-1501), desde que Alfonso V el Magnánimo conquista del reino de Nápoles (1442), (Panarese, A. 2023 p. 3) con sus múltiples ...
	Pero este periodo también vendrá marcado por un hecho singular para la arquitectura y la organización social, será el paso de la Edad Media al Renacimiento. Los cambios más relevantes para este trabajo, en este breve periodo serán: el paso del poder f...
	Pero especialmente el cambio en la batalla medieval, con espadas, ballestas y catapultas al uso de la pólvora; probablemente éste sea uno de los factores que impulsa el Renacimiento como periodo. Aunque la pólvora ya se conocía en Europa desde hacía a...
	Sucintamente algunos de los cambios son: la tecnología en la fabricación de los cañones, cada vez más resistentes y con mayor precisión en la geometrización del cilindro de salida del proyectil, lo que generará una mayor fuerza y alcance, también la c...
	Para analizar esta evolución formal del castillo medieval a la fortaleza medieval, se analizaron los siguientes castillos en la Pulia:
	Castello di Bisceglie      1060
	Castello di Deliceto       1100
	Castello Normando di Bari      1233
	Castello Svevo di Trani      1233
	Castello del Monte. Andria.      1240
	Castello di Lucera       1233
	Castello di Barletta       1269
	Castello di Manfredonia      1279
	Castello Svevo di Brindisi      1227
	Castello Aragonese di Castro      1275
	Castello Aquaviva d’Aragona Conversano   XIII
	Castello Alfonsino di Brindisi     1445
	Castello Spinola-Caracciolo. Andrano     1450
	Castello Aragonese di Taranto     1460
	Castello Aragonese di Bernalda     1470
	Castello di Monti, Corigliano      1470
	Castello Aragonese di Otranto      1230
	Castello Aragonese di Gallipoli      1230
	Castello Copertino       1300
	Castello di Sant’Angelo         ?
	Castello Aragones di Venosa (Basilicata)  1450
	Tras un estudio formal y documental, encontrando fechas y obras representativas del periodo, se decide trabajar con los siguientes castillos:
	- Castello Aragonese di Venosa. Pirro del Balzo;
	- Castello Normanno-Svevo-Aragonese di Bari;
	- Castello Aragonese de Otranto;
	- Castello Aragonese Aquaviva. Torre Poligonale di Conversano;
	- Castello Aragonese de Taranto;
	- Castello Aragonese di Gallipoli.
	2. Materiales y Metodos
	Para el estudio formal de los edificios propuestos es necesario conocer su geometría, la geometría exterior que define la forma del edificio. Para ello se han realizado sucesivas campañas de toma de datos utilizando la tecnología de la fotogrametría a...
	La fotogrametría desempeña un papel crucial en el levantamiento y documentación de edificios históricos, proporcionando una metodología precisa y no invasiva para el registro tridimensional de estructuras arquitectónicas (Remondino et al., 2014). Esta...
	Según Stylianidis y Remondino (2016), la fotogrametría ofrece ventajas significativas en términos de precisión, eficiencia y versatilidad en comparación con los métodos tradicionales de documentación. Además, la integración de la fotogrametría con otr...
	En los casos del Castello de Venosa y del Castello de Taranto se ha utilizado la tecnología del escáner láser, con el fin de definir con precisión la forma de los edificios utilizando técnicas alternativas en el trabajo. El escáner láser terrestre (TL...
	La importancia del escáner láser en el estudio de edificios históricos se evidencia en su capacidad para “generar nubes de puntos de alta densidad que permiten un análisis detallado de la geometría y el estado de conservación de los edificios” (Armest...
	2.1 Evolución y aportaciones formales de los castillos seleccionados del periodo
	Los castillos medievales eran estructuras arquitectónicas complejas diseñadas primordialmente para propósitos defensivos y estratégicos. Estas fortificaciones se caracterizaban por una serie de elementos distintivos que evolucionaron a lo largo del ti...
	La primera aportación la observamos en el Castello aragonese di Venosa Pirro del Balzo. Consiste en la construcción de una plataforma colocada en la base de las torres del castillo para ubicar la artillería, denominada “barbacana”. Esta estructura def...
	Las barbacanas eran plataformas anchas y bajas, generalmente circulares o semicirculares, que se proyectaban desde la base de las torres o muros. Permitían un amplio campo de tiro para la artillería, mejorando significativamente las capacidades defens...
	Fig. 1- Vista de la maya texturizada del Castello di Venosa (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	La segunda aportación observada es la construcción de “bastiones” como se puede observar entre otros en el Castello Normanno-Svevo-Aragonese di Bari.
	Un bastión es una estructura defensiva prominente que se proyecta hacia el exterior desde el cuerpo principal de una fortificación, está diseñado para eliminar ángulos muertos y proporcionar fuego de flanqueo a lo largo de la cortina o muro principal....
	Permite el despliegue de artillería y proporciona una plataforma elevada para la observación y el fuego defensivo, como se observa, cambia la forma del edificio tan solo por la evolución de la posición de la artillería desde el primer ejemplo.
	La tercera aportación formal observada no está definida por la ubicación de los cañones, sino por el cambio formal de los muros o cortinas de los edificios fortificados.
	Sobre éstos, se reducirá la altura visible, para no resultar un blanco fácil para la artillería atacante, pero se intentará mantener una cierta altura ubicando fosos, que gran parte de las ocasiones son inundables, también se modificará la geometría d...
	Fig. 2- Vista de la maya texturizada del Castello di Bari (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	La escarpa se define como el muro o talud inclinado que forma la parte interior del foso, adyacente a la muralla principal de la fortificación.
	La escarpa está diseñada con una pendiente pronunciada hacia el exterior, lo que dificulta el ascenso de los atacantes y aumenta la exposición de éstos al fuego defensivo desde las murallas (Toy, 1985).
	La contraescarpa es el muro o talud opuesto a la escarpa, formando la parte exterior del foso. La contraescarpa generalmente tiene una inclinación hacia el interior del foso, creando un obstáculo adicional para los atacantes y complicando aún más cual...
	La combinación de escarpa y contraescarpa crea un perfil en forma de V para el foso, maximizando su profundidad efectiva y dificultad de travesía. Este diseño no sólo aumenta la eficacia defensiva pasiva de la fortificación, sino que también mejora la...
	Fig. 3- Vista de la maya texturizada del Castello di Otranto (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	En la evolución formal del edificio fortificado y por una reubicación de la artillería colocando, artillería ligera en la parte inferior y la artillería pesada sobre la azotea, aparecerán “las torres fortificadas” como máquinas de Guerra para defender...
	Fig. 4- Vista de la maya texturizada de la torre poligonale del Castello Aragonese Aquaviva en Conversano (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	En este proceso de reubicar la artillería se encuentra una variante que es el Castello Aragonese di Taranto, la particularidad queda definida por tratarse de un castillo de defensa naval, donde los cañones atacantes están sobre embarcaciones, lo que p...
	La última aportación formal estudiada es la fortificación de los accesos a los castillos, con un bastión especifico denominado “revelín”, es una obra defensiva exterior de planta generalmente triangular o en forma de media luna, situada frente a la co...
	Fig. 5- Vistas de la nube de puntos densa del Castello Aragonese di Taranto (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	Se sitúa en el foso, delante de la cortina principal, separado de ésta por el foso interior, tiene dos caras que forman un ángulo saliente hacia el exterior a menudo con dos flancos cortos en la parte posterior. Su función es proteger la cortina y las...
	Se observa un ejemplo de un gran revelín en el Castello Aragonese di Gallipoli tal como se observa en la figura 6.
	Si bien existen otras aportaciones pueden considerarse de menor trascendencia formal o encontrarse fuera del periodo estudiado o la zona acotada para el estudio.
	Fig. 6- Vista de la maya texturizada del Castello di Gallipoli (Elaboration grafìca de los Autores, 2024).
	3. Resultados
	Del estudio realizado, se han observado aportaciones formales, derivadas de los diferentes enfrentamientos en el territorio de la Pulia en el periodo en que formó parte de la Corona de Aragón, periodo significativo por la introducción de la pólvora y ...
	Fundamentalmente se han observado las siguientes aportaciones:
	- Barbacanas;
	- Bastiones;
	- Escarpa y contra escarpa;
	- Torres fortificadas;
	- Revelines.
	4. Conclusiones
	La tecnología del Láser escáner y la fotogrametría, con la generación de nubes de puntos y mallas texturizadas en un buen método para estudiar la forma del edificio, encontrar sus características esenciales y por comparación poder encontrar sus simili...
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	Fig. 1- Dislocazione delle torri di guardia costiera prevista dall’ingegnere militare Tiburzio Spannocchi nel 1573 (Spannocchi, 1578).
	Fig. 2- La torre di Capo Scaletta in un disegno al margine del manoscritto di Tiburzio Spannocchi (Spannocchi, 1578).
	Fig. 3- La disposizione delle artiglierie qui rappresentata da tre pezzi ma che poteva anche essere ridotta ad un solo pezzo, consentiva di coprire l’area di tiro in tutto il suo intorno. (Clarke 1809, p.150).
	Le Torri Martello sono caratterizzate da una forma cilindrica o tronco-conica priva di qualsiasi sporto, con un diametro variabile tra quindici e venti metri e mura spesse fino a due metri al parapetto e quattro alla base. Un grande pilastro centrale ...
	Fig. 4- La Torre della Mortella nel golfo di Saint - Florent (3).
	Fig. 5- Pianta del primo livello e sezione della Torre Mazzone. Si notino le scale contenute all’interno dello spessore delle murature. (rilievo
	di Giuseppe Arena).
	Fig. 9- Il litorale ionico dell’estremità nord - orientale dell’Isola. Si noti il rapporto esistente tra la torre del faro e le difese della città di Messina (Spannocchi, 1578).
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	Abstract
	The city of Methoni (Venetian Modone), built on a small peninsula in the southwestern Peloponnese, retained a large part of its medieval fortifications after the introduction of artillery. However, it had to be further fortified on the side of the lan...
	New detailed architectural survey drawings carried out by the Laboratory for the Documentation and Conservation of Historic Buildings and Sites of the Technical University of Crete complement our knowledge of this fortification campaign. The new obser...
	Keywords: Peloponnese, Modone, Methoni, bastioned forts.
	1. Introduction
	The city of Methoni (Venetian Modone) in the southwestern Peloponnese has been inhabited since ancient times and, due to its strategic position on the passage from the Adriatic and Ionian seas to the eastern Mediterranean, has been an important port a...
	The Venetians carried out extensive fortification works in the city incorporating parts of the Byzantine walls (Kappas and Mamaloukos 2022), especially after the fall of Constantinople to the Ottomans in 1453 (Andrews 2006 (1953), 61-83; Concina 2006,...
	Methoni fell to the Ottoman Empire in 1500 after a siege and a massacre that annihilated its population. It was subsequently repopulated and, although it did not regain the importance it had during the period of Venetian rule, it remained prosperous u...
	Fig. 1- The walled city of Methoni from the north (P. Tokmakidis, 2024).
	The city occupies an elongated peninsula arranged on the north-south axis. It is protected by sea walls reinforced with towers to the east, south, and west, while land walls and a moat are formed to the north. It is divided into two unequal parts by a...
	Within the walls is the Bembo bastion, constructed during the first period of Venetian rule. During the second period, the works of the Venetians extended beyond the limits of the walled city, abandoning plans for extensive works within the walls (St...
	They included the extensive remodeling of a ravelin that had begun two centuries earlier to the east of the citadel (Loredan bastion), the construction of a new gate and the addition of a flanking platform to the east of the Bembo bastion, the constru...
	A different proposal was given in the plan by the military engineer Antonio Giancix (1708) (for the work of Giancix, see: Žmegač 2018), which is largely what was implemented (Fig. 2).
	Fig. 2- Plan of the northern part of the fortifications of Methoni showing the proposals by Antonio Giancix with dotted lines (Coronelli 1708, tav. 26).
	The new detailed architectural survey drawings carried out by the Laboratory for the Documentation and Conservation of Historic Buildings and Sites of the Technical University of Crete (1) add to the knowledge on this fortification campaign (Lianos 20...
	Fig. 3- Methoni. The citadelle and the external fortifications constructed during the 2nd Venetian occupation: 1) Loredan bastion,  2) Flanking platform, 3) Gate, 4) Western bastion, 5) Nortwest outer work, 6) Counterscarp
	2. The Loredan bastion and the entrance to the city
	The Loredan bastion was built east of the citadel to protect the city's moat and land gate (Porta di Terra Ferma). Its construction began in 1713 and was completed at the beginning of 1714, during the tenure of Antonio Loredan as Provveditore Generale...
	A small section of wall with a wall-walk belonging to the earlier fortifications of the city is preserved within the Loredan bastion. It rests on blind arches and has a parapet with dovetail-shaped merlons, similar to the arrangement of the land walls...
	Fig. 4- Loredan bastion. Remnants of a previous wall with merlons and arched wall-walk.
	Fig. 5- Methoni from the east. Extract of a view by Antonio Paravia. (Amoretti 2006: 95).
	The existence of crenellated ramparts in this part of the city can be seen in the engraving by Erhard Reuwich (1486), one of the oldest depictions of the city (Foutakis 2017, fig. 421). One of the towers in this engraving is perhaps the same tower app...
	The ravelin can be seen in the plans that capture the condition of the fortifications in 1686 (Foutakis 2017, figs. 427, 428, 429, 430, 431, 432). Α later view of the city by Antonio Paravia also depicts this ravelin, copying an older drawing showing ...
	The northern wall of the four-sided ravelin was preserved intact, including its parapet. The eastern wall has also been preserved, but its parapet was flattened to form a plateau, on which, however, its trace is still discernible. The vaulted tunnel t...
	In the following period, with the campaign of 1714, the bastion largely took on its current form, expanding the older structure to acquire a trapezoidal shape, occupying an area of ​​2,500 sqm. Watchtowers were built at two corners. The slight irregul...
	The masonry follows different types, corresponding to the building phases. The first construction phase was built with rubble with lime mortar that covers part of the stones. The merlons were plastered and lines engraved with the tip of the trowel gav...
	Construction of the Loredan bastion also resulted in the modification of the city's entrance. The old bridge that used to cross the moat, which we know from drawings and a few remnants, was demolished. A new bridge was constructed at a distance from t...
	Fig. 6- The Loredan bastion. Elevation of south side, section along the south tunnel and plan. Orange: Venetian period – early medieval, Light red: Venetian period – Late 15th century, Yellow: Second Venetian period – 1714, Green: Second Ottoman perio...
	3. The western bastion
	The western bastion is the second major project of the early 18th century. It was also based on the 1708 design by Antonio Giancix and was built alongside the Loredan bastion. It was nearly completed in 1714 (Andrews 2006 (1953), 80). A similar projec...
	The bastion has a four-sided plan with one side attached to the western wall. It includes an 18 m wide raised plateau for artillery on the north and a courtyard at sea level on the south. Parallel to the western wall is an elevated corridor 12 m wide,...
	Fig. 7- The western bastion from the west. (P. Tokmakidis, 2024).
	Fig. 8- The western bastion. Sections and plan.
	The masonry is similar to that used in the Loredan bastion, with more ashlar blocks on the sides wetted by the sea. The collapse of rubble has revealed the connection of the ashlar blocks with iron clamps. This observation led Panagiotis Foutakis to c...
	4. The moat and the northwest outer work
	During the same period, the Venetians did extensive work to complete the moat, extending it towards the west in accordance with the plans by Antonio Giancix (Coronelli 1708, t.26). Although the earliest information for the construction of a moat dates...
	Fig. 9- The moat. Rock with drill holes for explosives
	The moat varies in width from 23 to 43 meters. A low counterscarp bearing a slab with the Lion of St Mark forms its eastern part. Under the counterscarp, a vaulted tunnel runs parallel to the moat and is connected to three transverse tunnels (Fig. 10)...
	Fig. 10- The counterscarp. Plan of vaulted tunnels.
	5. Conclusions
	The above analysis has shown that the works carried out by the Venetians outside the walls of Modone during the last years of their second rule were extensive and resulted in major alterations to the fortification system of the city. They were based o...
	Notes
	(1) The drawings were part of a research project for the conservation of the citadel of Methoni, assigned to the Laboratory by the Greek Ministry of Culture – Directorate for the Restoration of Byzantine and Post-Byzantine Monuments. We are particular...
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	Geografía histórico-política de las fortalezas de Cartagena (España): un patrimonio identitario
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	Abstract
	The military fortifications on the coast of Cartagena (Spain) are an example of the historic defensive heritage that has become a heritage and tourist symbol of the ancient city, famous for its port, considered the safest in the Mediterranean. Since t...
	Keywords: military fortifications, Cartagena, historical geopolitics, cultural heritage.
	1. Introducción
	El patrimonio cultural, entendido como las “manifestaciones de las identidades culturales de los diferentes colectivos a través del tiempo” (Agudo, 1999), abarca tanto el patrimonio material como inmaterial, esto es, las expresiones de identidad. Incl...
	2. Metodología
	La metodología se ha basado en el trabajo de archivo (como el Archivo Municipal de Cartagena) y consulta de fuentes geohistóricas, como el Catastro de Ensenada, lo que ha permitido conocer el contexto histórico y proceso de construcción de las fortifi...
	3. Contexto histórico-geográfico
	La ciudad de Cartagena, situada en el sector suroriental de la península ibérica, a orillas del mar Mediterráneo y a reducida distancia de las actuales costas argelinas, ha sido tradicionalmente considerado un lugar estratégico y, a la vez, vulnerable...
	Por razones lógicas, una construcción defensiva debe cumplir una función cautelar sobre el lugar en el que se emplaza, así como proteger las vías de comunicación terrestres y marítimas, custodiar lugares estratégicos, por lo que las ubicaciones más pr...
	Fig. 1- Carta del Marqués de los Vélez a la ciudad de Cartagena, sobre diversas gestiones realizadas en la corte en relación a la torre del Estacio y los impuestos sacados para la construcción de torres en la costa. 1604. (Archivo Municipal de Cartage...
	Estos factores geográficos suponen buenas razones para establecer conjuntos defensivos en la escarpada costa cartagenera. Sin embargo, como relata Cobos (2015), no toda la costa está directamente relacionada con este concepto de frontera marítima, sin...
	Fig. 2-Testimonio de la colocación de la primera piedra de la torre de Portmán. 1591. (Archivo Municipal de Cartagena, CH02292/00006).
	La inseguridad en la costa motivó, como ejemplo anecdótico, que en 1601 se prohibiera cazar en la isla de Escombreras, ya que se exponían a ser interceptados por corsarios (Gómez, 2003). Son numerosos los documentos que se pueden encontrar narrando la...
	En el siglo XVII tiene lugar un hecho determinante conocido como la “experiencia de Trincabotijas” (Gómez, 1997), un acto de prueba que demostró poder cruzar fuego de una bocana a otra del puerto de Cartagena, lo que motivó el artillado de las batería...
	Los arsenales y astilleros forman parte de un plan estratégico de la defensa de los territorios y mares españoles, planteado por el marqués de Ensenada al rey Fernando VI e impulsado también por José Patiño, ya que ambos acometieron con gran interés l...
	Fig. 3- Acta de colocación de la primera piedra para la construcción de la torre de Portmán. 1596. Archivo Municipal de Cartagena (CH02385/00045).
	Ello implicó el proyecto de un sistema de fortificaciones complejo y organizado en tres ejes: las defensas del propio arsenal; la marítima, compuesta por una serie de baterías costeras situadas en la entrada al puerto, como la de San Leandro, San Isid...
	Fig. 4- Carta de agradecimiento dirigida por el rey a la ciudad de Cartagena por los 1.000 ducados ofrecidos por esta ciudad para la reparación de la torre de Cabo de Palos. 1669. (Archivo Municipal de Cartagena, CH02385/00041).
	La mejora de la situación de la seguridad y el contexto geopolítico del siglo XIX hicieron que muchas torres fueran derribadas y reemplazadas por faros. Ya en el siglo XX, se comenzaron a artillar algunas baterías con el Plan de Defensa de 1912, y sob...
	4. Las fortificaciones de Cartagena como patrimonio identitario y recurso turístico
	Desde entonces, la mayoría de estas fortificaciones han permanecido abandonadas y expuestas al expolio, destrucción y saqueo. Inclusive en la actualidad, contados ejemplos como el Fuerte de Navidad han sido musealizados, o suficientemente protegidos y...
	Las fortificaciones militares reúnen, además de sus valores históricos, patrimoniales e identitarios, unos valores arquitectónicos y estéticos que no cabe desdeñar. En efecto, la apariencia actual de la mayoría de las baterías data de principios de si...
	Más allá de los valores arquitectónicos, este patrimonio militar se encuentra inserto en parajes de gran belleza. La cercanía al mar, costa acantilada, elevada pendiente, contraste cromático y de texturas, y espacio libre, de forma general, de actuaci...
	Fig. 5- De arriba abajo y de izquierda a derecha: vista del puerto de Cartagena desde el Castillo de San Julián; Fuerte de Santa Ana; puerta de entrada a la Batería de Cenizas; Batería del Atalayón; Batería de Roldán; Batería de la Parajola; Batería d...
	5. Conclusiones
	Las fortificaciones del entorno de Cartagena son elementos indispensables del patrimonio identitario de la ciudad y región, tanto desde el punto de vista material, por el patrimonio tangible de edificaciones singulares con valores históricos y arquite...
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	Il borgo di Morano Calabro: conoscenza e valorizzazione del sistema difensivo
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	Abstract
	The study proposes a reading of the village of Morano Calabro in the province of Cosenza. The settlement, which has very ancient origins, has the traditional characteristics of small southern villages, with a pyramidal development that blends the full...
	Keywords: Morano Calabro, fortifications, castle, urban space.
	1. Introduzione
	Il presente saggio si colloca in una più ampia analisi storico critica del borgo di Morano Calabro, posto in provincia di Cosenza, nella Calabria settentrionale (1). L’attenzione verso questo centro deriva dal patrimonio in esso custodito e consistent...
	Per tale motivo lo studio si è soffermato particolarmente su quest’anima del borgo di Morano Calabro che, mediante la lettura storico critica della documentazione bibliografica e archivistica e una comparazione con le permanenze riscontrabili nella co...
	Fig. 1- Panorama di Morano Calabro (2).
	La stratificazione storica evolutiva, strettamente legata al sistema difensivo, ha permesso di effettuare una ricognizione sulle espansioni del centro e sui differenti elementi difensivi custoditi, riscoprendo tracce ormai perdute nella memoria e nell...
	2. Morano Calabro
	Il borgo di Morano Calabro si trova al limite settentrionale della Calabria, all’interno del Parco Nazionale del Pollino, nell’alta valle del fiume Coscile, un tempo conosciuto come Sybaris. Alla posizione strategica del sito è certamente legata l’ant...
	2.1 Il sistema difensivo
	Tutto l’impianto urbano piramidale, che come detto deve la sua conformazione alle naturali caratteristiche del luogo, è caratterizzato dalla presenza dominante del castello posto in sommità e lo sviluppo temporale del borgo è inequivocabilmente legato...
	Fig. 2- Vista dall’alto dell’impianto del castello.
	Il maniero, posto in posizione dominante la valle e le vie di comunicazione per far fronte alle incursioni straniere, viene fatto risalire da molti studiosi al periodo Normanno e avrebbe dato vita al sistema di incastellamento del X-XI secolo (non è p...
	Fig. 3- Vista nord-est dei ruderi castello con prospetto parziale del palatium.
	Questo, generalmente su due livelli, privo di rilevanti elementi stilistici, posto in adiacenza al mastio e con facciata rivolta verso l’abitato (Mariotti, 2017), viene qui descritto come composto da diversi membri, appartamenti, sale, camere superior...
	Ad oggi quattro sono le torri visibili, due centrali e due angolari, tutte con sezione circolare, quindi ascrivibili alla ricostruzione del XVI secolo, di cui solo una mantiene il suo coronamento con merli a filo. Interessante notare come le due torri...
	Fig. 4- Schema elementi fortificati (Francesca Bilotta, 2024).
	A Morano Calabro le mura rappresentano un caso emblematico di stratificazione storica in cui la presenza di nuovi elementi fortificati ha determinato un graduale modificarsi del limite dello spazio urbano della città. Il borgo infatti ha subito tre mo...
	Fig. 5- Torre semicircolare e porta del Salvatore con torre.
	Da questo punto il sistema di fortificazione attraversa l’abitato passando “per la via della Madonna dell'Itria, correndo sotto la casa Mastroscusa” per poi seguire una direttrice fino al rione ospizio (Cappelli, 1989).
	Le diverse fonti non sono concordi nel considerare la porta del Salvatore appartenente alla seconda espansione, ma uniformemente ne definiscono il passaggio per la chiesa di S. Maria dell’Itria, inizialmente posta fuori dalle mura cittadine (Severini,...
	Alcune notizie bibliografiche inseriscono nelle mura il Palazzo Pappasidero, posto a sinistra di porta dell’Orto e tale evidenza sposterebbe leggermente più a sud l’ampliamento. Ma, osservando la composizione urbana e studiando accuratamente le viste ...
	Lunghe cortine compatte, come quella a cavallo della porta dell’Orto sembrano indicare proprio la curvatura del tracciato, come se su questo fossero state poi innalzate, e individuano un percorso che, partendo dalla seconda torre semicircolare, o al p...
	Anche questa è affiancata da una casa torre quadrangolare prospicente un piccolo slargo urbano caratterizzato dalla presenza di un’antica fontana e un tempo dai locali del seggio dei nobili. Il tracciato delle mura prosegue poi costeggiando la chiesa ...
	Fig. 6- Vista aerea della cortina continua della terza cinta muraria
	E se per la prima fase ipotizziamo che le mura chiudono il loro percorso giungendo al castello, e per la seconda sappiamo solo che proseguono lungo il quartiere Ospizio, costeggiando presumibilmente l’edificio che un tempo ospitava la fabbrica religio...
	Infatti, l’analisi della documentazione in nostro possesso ha evidenziato la presenza di altre due porte a valle dell’edificato, ovvero porta Giudea e porta Sellaro, entrambe poste negli omonimi quartieri. Della prima si hanno poche indicazioni, mentr...
	3. Conclusioni
	L’analisi effettuata nel borgo di Morano Calabro, unita ad una attenta osservazione della materia storica, ha permesso di portare alla luce caratteri ormai dimenticati e di tracciare una storia evolutiva che ha caratterizzato nel tempo tutto il centro...
	La loro presenza, rapporto tra il mondo civile e quello militare, per troppo tempo è rimasta nell’oblio. Partendo dal ruolo politico e amministrativo avuto nel corso dei secoli, i segni delle fortificazioni possono diventare motore di una nuova cresci...
	In tale ottica, la ricerca che si sta conducendo si fa gesto propedeutico per la definizione di azioni di tutela e per la creazione di percorsi turistico culturali che possano aumentare la fruibilità di un centro ricco di specificità e di elementi da ...
	Note
	(1) La ricerca viene svolta dalla sottoscritta, sotto la responsabilità scientifica della Prof.ssa Brunella Canonaco, nell’ambito di un assegno di ricerca bandito dal Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università della Calabria, quale soggetto par...
	(2) Tutte le immagini inserite nel testo sono realizzate, con l’ausilio di drone, dalla Dott.ssa Federica Castiglione.
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	Mura civiche in Piazza Fiera di Trento. Il progetto di restauro e i primi dati di cantiere
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	Abstract
	The city walls of Piazza Fiera in Trento have been the object of interest of the municipal administration since 2001, when the surveys and observations on their state of consistency began, given the evident importance of the artefact for the urban his...
	The restoration was financed with resources from Article 1, Paragraph 349, Law No. 234, 30 December 2021 (Culture Fund). The restoration site, directed by arch. Gentilini, spans over two years. Works began on the southern elevation. The treatment with...
	Keywords: conservative restoration, stone wall faces, knowledge, diagnostic investigations.
	1. Introduzione
	Nel gennaio 2023 ha preso avvio il cantiere di restauro conservativo delle mura urbiche di Piazza Fiera a Trento. Il manufatto, che è oggetto di interesse dell'Amministrazione Comunale già dal 2001, è di grande rilevanza per la storia urbana della cit...
	Il progetto (1) qui presentato è relativo al lato meridionale della cinta, rivolto verso la piazza Fiera.
	2. Descrizione storica
	Uno tra i primi studiosi a indagare le mura di Trento fu Francesco Ranzi (Ranzi, 1869), che, nel 1869, identificò ben due cinte murarie: la prima cinta romana di età augustea che delimitava una città quadrata e la seconda, risalente alla metà del III ...
	La costruzione di quest’ultima richiese anni e, secondo Cesarini Sforza, il completamento avvenne dopo il 1339, con possibili successive modificazioni. Nel XIV secolo si documentano lavori di fortificazione, tra cui la costruzione della cinta esterior...
	Nei carteggi del XVI secolo sono, inoltre, menzionati i restauri ai ponti levatoi, a testimonianza del fatto che all'epoca c’erano ancora i fossati intorno alle mura.
	La costruzione della cinta medievale racchiuse in un unico organismo la città più antica e i suoi borghi, eliminando la precedente struttura quadrata e impostando un assetto che rimarrà unitario fino al XIX secolo. Le sei porte, tra cui Port’Aquila e ...
	Con la fine del Settecento e l’occupazione napoleonica, la cinta medievale si rivelò obsoleta come sistema difensivo: le mura continuarono comunque a proteggere il centro urbano mentre le porte regolavano il traffico, ma iniziò la demolizione degli an...
	Tra il 1852-1853 iniziarono le demolizioni, che continuarono con l’allargamento di strade e la costruzione di nuovi edifici. Il processo di abbattimento rifletteva la volontà di modernizzazione e decoro urbano, con l’intento di migliorare l’accesso e ...
	Dopo il 1925, rimasero pochi resti vincolati, con alcune modifiche documentate, ma senza aperture consentite. Il tratto di piazza Fiera è stato conservato, a testimonianza del passato medievale della città, che emerge anche in numerose rappresentazion...
	3. Descrizione del manufatto, analisi e stato del degrado al momento dell’intervento
	Nella sua lunghezza di 114 m per un’ampiezza di 2,40 m, il tratto murario oggetto di studio e di intervento si snoda lungo il lato settentrionale di Piazza Fiera, conservando la propria altezza originale, compresi i 33 merli a coda di rondine che lo c...
	sale da ovest verso est. La muratura è costituita da un doppio paramento di pietre calcaree ammonitiche con diverse gradazioni cromatiche dal bianco al rosso, generalmente squadrate e con superficie sbozzata, disposte in corsi orizzontali tendenzialme...
	A partire dal 2001 le mura sono state oggetto di studi e indagini (1), mirate a garantirne una migliore conservazione, di cui si riportano brevemente gli esiti.
	Dall’analisi del quadro deformativo (2) è emersa la presenza di un lieve fuori piombo verso Piazza Fiera, cui corrisponde un entro piombo sul lato opposto corrispondente. Tale dato può essere dovuto alla cedevolezza dei terreni di appoggio, causato al...
	Fig. 2- Ingrandimento di una porzione di fotopiano – lato sud. Settore B. (rilievo di S. Franceschi, A. M. Lazzari, 2005).
	Fig. 1- Planimetria con fotopiano del prospetto meridionale (rilievo di S. Franceschi, A. M. Lazzari, 2005).
	Fig. 3- Stato del degrado (Monica Endrizzi, 2022).
	La principale causa di tali fenomeni degenerativi è l'acqua, che provoca disgregazione delle malte e sviluppo di vegetazione, accentuando la vulnerabilità della muratura.
	Nel 2003 si è quindi avviata una fase di precantiere, mirato a verificare, codificare e approfondire i fenomeni di degrado visibili, oltre alla conoscenza specifica dei materiali rilevati (3).
	Si è effettuato uno studio chimico-stratigrafico, biologico e mineralogico-petrografico, che ha confermato la preponderante presenza nelle malte di sabbia silicatica proveniente dal torrente Fersina, con un legante di calce aerea carbonatata che risul...
	I campioni di pietra analizzati includono un calcare rossastro e un calcare dolomitico bianco, entrambi della formazione geologica del Rosso Ammonitico superiore. Alla luce dei risultati ottenuti, si sono quindi effettuate prove di pulitura, condotte ...
	4. Gli obiettivi dell’intervento
	L’intervento ha perseguito il duplice obiettivo di garantire la conservazione del manufatto nella sua identità materiale, valorizzandone la leggibilità e contribuendo al decoro urbano. A tale scopo le operazioni eseguite hanno previsto, per quanto pos...
	5. Intervento eseguito (4)
	Fig. 4- Dettaglio delle incrostazioni carboniose (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 5- Dopo la sabbiatura (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 6- Inerti: 1. Pietrisco di porfido lavato 8/15mm; 2. Graniglia di porfido lavato 4/8mm; 3. Ghiaietto lavato7/10mm; 4. Sabbia 0/6 mm; 5. Sabbia 0/4 mm; 6. Polvere di marmo 00 (Bellamoli, Ala TN); 7. Calcinaroli (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 7- Consolidamento della malta originale (M. Mazzocchi, 2023)
	Fig. 8- Fase di applicazione della malta di ripristino (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 10- Prova per idrorepellente (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 11- Porzione di muratura prima e dopo l’intervento di restauro (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 12- Le mura di Piazza Fiera restaurate (M. Mazzocchi, 2023).
	Fig. 9- Stesura della malta di progetto ad integrazione delle malte decoese (Giorgia Gentilini, 2023).
	6. Conclusioni
	I lavori sul prospetto meridionale si sono conclusi nel novembre 2023; da gennaio 2024 sono iniziate le lavorazioni sul prospetto nord per il quale è prevista la conclusione nel 2024.
	Note
	(1) Il progetto esecutivo, redatto dall’ arch. Anna Bruschetti e dall’ arch. Francesco Doglioni con la collaborazione dell’arch. Adelmo Lazzeri, è stato approvato nel 2008 con verbale di deliberazione n. 134 (protocollo n. 2008/47282) della Giunta com...
	(2) Le indagini del quadro deformativo, delle stratigrafie murarie e del degrado precedenti alla fase di precantiere si sono svolte con il contributo dei professionisti arch. S. Franceschi e arch. A. M. Lazzari.
	(3) Lo studio chimico-stratigrafico, biologico e mineralogico-petrografico è stato eseguito da “Pro Arte” di Gianni Miani. Le prove di pulitura e i saggi stratigrafici delle malte interne ai giunti sono invece stati eseguiti dall’impresa Cesa srl di F...
	(4) I lavori finanziati dal Fondo Cultura del Ministero dei Beni Culturali sono stati aggiudicati all’impresa Effeffe Restauri srl e condotti dalla Direzione Lavori dell’arch. Giorgia Gentilini, coadiuvata, in qualità di direttore operativo, dalla res...
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	Strutture fortificate dei ‘ghibellini’ Uberti in Sicilia nel XIV sec.  Storia e ricognizioni di resti di strutture difensive
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	Abstract
	The defensive system is composed of castle complexes and boundary walls with towers or isolated elements, constituting systems of observation and communication or linked to farms or Casali, which function as visual control of land ownership. Although ...
	Keywords: landscape archeology, middle age sicilian fortifications, integrated inheritance, Fundrò, Rossomann.
	1. Introduzione
	1.1. Il ramo siciliano degli Uberti. Aspetti significative di signorie medievali nel XIV sec.
	Nelle complesse vicende dell’insediamento siciliano tra i secoli XIII e XV secolo, il XIV sec. corrisponde ad un’accelerazione del processo di trasformazione del territorio e di mutamento dell’abitato. Mentre la campagna siciliana si spopolava a favor...
	La crisi della monarchia, la crescita delle grandi famiglie comitali, la guerra con gli Angioini perdurante sino alla seconda metà del XIV secolo, la guerra civile a partire dal 1340 che oppose le grandi dinastie feudali, fra fazioni latine e catalane...
	Nel contesto di studio, oggetto di questa ricerca, in epoca angioina, il casale di Fundrò (Cundrò o Cundronis), nel territorio attuale di Valguarnera (EN), risulta affidato nel 1271 a Riccardo Lupo e Guillaume Pierre de Sainte Colombe, ed ancora nel 1...
	Fig.1 - Stralcio della Pianta dell’Isola e Regno di Sicilia di Guillaime Delisle, 1717. Si leggono alcune delle località dei feudi posseduti dagli Uberti: Rosmano, Fundirò (Fundrò), Sperlinga, Petratagliata, Asaro (Assoro) (Bibliothèque Nationale de F...
	È evidente come proprio nel periodo di reggenza di Pietro II vennero concesse agli Uberti molte infeudazioni. Tale condizione giunse a termine dopo la morte di Pietro II e l’insediamento come vicario, del fratello Giovanni d’Aragona, tutore del minore...
	Con Re Federico IV, il 12 Aprile 1366, i feudi della famiglia passano al figlio Giovanni I Uberti, cui succedette per morte, il fratello Andrea, a cui viene assegnato il feudo di Fundrò, tenuto dalle Università di Piazza e Castrogiovanni, le quali dis...
	Fig. 2 - Grafico di restituzione dei rinvenimenti nel sito di Rossomanno, con l’individuazione dell’abitato di VIII sec. a.C., (fase I) e del successivo del VI sec. a.C. (fase II), con indicazione delle mura perimetrali della Torre degli Uberti, e del...
	1.2. Le stratificazioni del contesto storico-archeologico di Contrada Rossomanno e Fundrò (EN)
	L’oggetto di questo studio è costituito da due elementi turriti, di epoca medievale, esistenti in due feudi della Sicilia interna, Rossomanno e Fundrò, appartenuti fra la fine del XIII e XIV sec. al ramo siciliano della famiglia toscana degli Uberti. ...
	L’area di Rossomanno, attualmente nel territorio di Valguarnera (EN), mostra, infatti, numerose tracce di frequentazione antica, oggetto di recenti studi (Brienza & Draia, 2022), mentre più numerose risultano le notizie di epoca medievale, insieme all...
	Nell’area di Rossomanno, le recenti ricerche, basate su tecniche di archeologie dei paesaggi, proseguite da iniziali saggi di scavo in diversi punti eseguiti negli anni ’80 del XX sec., hanno messo a sistema le diverse documentazioni presenti nell’Arc...
	Fig. 3 - Stralcio IGM 1912, F. 268, Piazza Armerina. Nell’area di Rossomanno viene indicata la presenza di un castello.
	Il sito di Fundrò (Cundrò, Cundronis, o Fundirò) posto più ad Est di quello di Rossomanno, nelle fonti documentarie viene citato la prima volta nell’attribuzione nel 1271 del casale Rahalbasilio in Cundrono da parte di Carlo I D’Angiò a Riccardo Lupo ...
	Fig. 4 - Raddrizzamento e restituzione in pianta dell’abbazia benedettina e della Torre di Fundrò. Nella colonna a destra, sintesi delle principali tecniche costruttive e schemi di sintesi metrologici e stratigrafici (elaborazione grafica di Filippo P...
	Attualmente persiste nell’attuale sito una struttura, identificata da alcuni recenti studi come abbazia (Gallocchio. Martino & Patti, 2006: 33-38), di cui è stato eseguito un rilievo da drone e restituzione del modello tridimensionale a nuvola di punt...
	2. Le fabbriche medievali attribuite agli Uberti nell’area di Rossomanno e Fundrò (EN). Il rilievo con tecniche digitali
	Nell’area occupata dal casale di Fundrò e di Rossomanno, si intravedono elementi residui dell’insediamento medievale, costituiti dall’abbazia benedettina e dalla Torre, a Fundrò; dalla Torre ‘degli Uberti’ a Rossomanno (Figg. 4-5). Per la rilevazione ...
	2.1. Studi stratigrafici e metrologia degli elementi storico-costruttivi
	Dalla restituzione grafica dei prospetti e dalla rilevazione 3D, effettuati nell’area di Fundrò, è stato possibile ricavare la composizione strutturale ed architettonica di alcune parti dell’edificio dell’ex-abbazia, fabbricato su due livelli, corrisp...
	Fig. 5 - Restituzione in alzato della Torre degli Uberti. Nella colonna a destra, sintesi delle principali tecniche costruttive e schemi di sintesi metrologici e stratigrafici (elaborazione grafica elaborazione grafica di Filippo Pirrera, 2024).
	2.2. Conclusioni. Metodologie di conoscenza per l’archeologia dei paesaggi. Per una prospettiva di valorizzazione territoriale dei beni storico-paesaggistici
	Le aree interne sono dense di tracce di frequentazioni di epoca antica e storica, tali da restituire modalità insediative degli abitati rurali nel tempo, all’interno di contesti naturali, secondo gli attuali approcci di archeologia dei paesaggi (Cambi...
	La strutturazione ed aggiornamenti delle carte archeologiche, confluenti nelle definizioni attuali e negli aggiornamenti dei Piani paesaggistici, che analizzano le diverse componenti valoriali, dovrebbero diventare strumenti finalizzati ad una possibi...
	Contributi degli autori
	Il contributo è frutto di un lavodo condiviso. Nello specifico a Maria Teresa Campisi sono attribuiti i paragrafi 1., 1.1., 1.2, 2.2 e a Filippo Pirrera i paragrafi 2. e 2.1 .
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	Giarabùb: una zāwiya fortificata fondata in Libia nella metà dell’Ottocento
	Maria Rossana Caniglia
	Università Mediterranea di Reggio Calabria, Reggio Calabria, Italia, mrossana.caniglia@unirc.it
	Abstract
	In 1856, Muhàmmad bin ‘Alī al-Sanūsī, founder of the Senussite brotherhood, decided to build his zāwiya, at the oasis of Giarabùb, from which it took its name, located in the Cyrenaic desert on the border with Egypt, and about three hundred kilometers...
	Keywords: architecture, fortified village, Giarabùb, Libia.
	1. Introduzione
	“Jerhboûb (L. N. 29 47’0’’, L. E. 22 0’0’’). Appelée aussi Djaraboûb, Jerhâjib, Yagboûb, zaouiya métropolitaine, fondée en 1861, et résidence du grand-maitre actuel de l’ordre, Sidi Mohammed EI-Mahedi. C’est un grand couventfortifié, situé sur le vers...
	Quando nel 1856 Muhàmmad bin ‘Alī al-Sanūsī (1787-1859), fondatore della confraternita islamica Senussia (ṭarīqa Sanūsiyya), religione che si diffuse nelle regioni dell’Africa settentrionale e del Sahara a partire dalla metà del XIX secolo, decise di ...
	Un luogo strategico lungo le rotte commerciali e carovaniere trans-sahariane e di pellegrinaggio verso la Mecca, collocato nel deserto cirenaico della Marmarica al confine con l’Egitto (vicino Siwa), e a circa trecento chilometri dalla costa mediterr...
	La zāwiya, complesso per l’esercizio del culto e l’insegnamento religioso musulmano tipico di queste zone, inizialmente era formato da un piccolo nucleo e probabilmente da una sala di preghiera, ma dopo la morte di Muhàmmad bin ‘Alī, il figlio Muhàmma...
	Al riconoscimento di Giarabùb come centro di formazione contribuì anche l’altro figlio Muhàmmad al-Sarīif (1844-1902), che assunse il ruolo di direttore degli studi. Il periodo di massima affermazione e di espansione del villaggio e del territorio cir...
	2. L’architettura di Giarabùb
	Con l’affermazione di Giarabùb come centro di insegnamento e di residenza per studenti e il trasferimento di altri componenti della famiglia senussa, con al seguito servitori e schiavi per aumentare la coltivazione dell’oasi e dei suoi giardini, diven...
	A queste esigenze si aggiunse anche quella di creare nuovi spazi edificati e una struttura di protezione, per rispondere al progressivo sviluppo e controllo commerciale nel territorio sahariano, dove Giarabùb era riconosciuta come tappa fondamentale d...
	Ecco che sotto la guida di Muhàmmad al-Màhdī iniziò il progressivo cambiamento dell’assetto di Giarabùb, da piccolo insediamento a villaggio fortificato racchiuso da mura bianche alte dai due ai quattro metri, dallo spessore di un metro circa, nel qua...
	Quando Rosita Forbes (1890-1967), scrittrice ed esploratrice inglese, giunse in prossimità di Giarabùb il 12 febbraio 1921, ne riconosce immediatamente le bianche mura e il grande volume della cupola del mausoleo che svettava oltre tutti gli atri edif...
	Fig. 1- Veduta generale di Giarabùb (Checchi, 1925, fig. 13).
	Qualche anno prima, nel 1917 il tenente Amedeo Virgilio, dopo il periodo di prigionia a Giarabùb durante la prima guerra mondiale, aveva realizzato un disegno, abbastanza attendibile, che delineava quale era la composizione dell’impianto spaziale dell...
	Il perimetro della cinta muraria, di circa 800 m, definiva il margine dello spazio “fortificato”, di circa 40.000mq, dove oltre a segnare le cinque porte, una sul lato est, e due sul lato ovest e sud, i passaggi sotterranei, indicava anche i raggruppa...
	Nuclei compatti formati dall’unione di quadrati o rettangoli disegnati, circa un centinaio, che si contrapponevano a spazi collettivi, cortili aperti di diversa dimensione con al centro un pozzo, o luoghi dedicati al mercato, deposito delle merci e al...
	Oltre alla visione di questo materiale conservato all’Istituto Geografico Militare, la ricerca è stata supportata dalla esegesi delle fonti bibliografiche e archivistiche, e dalle fotografie storiche dell’Istituto Luce conservate all’Archivio Centrale...
	La zāwiya di Giarabùb, costituita anche in questo caso dalla sala di preghiera (moschea) e il mausoleo cupolato, rappresentava la parte più interessante di tutto il villaggio, non solo per il significato religioso, ma per la peculiare e pittoresca vol...
	Superato l’ampio saḥn centrale, di circa 30x28 metri, circondato sui quattro lati da riwāq, corte con arcate elemento dell’architettura islamica, si giungeva alla moschea. Qui lo spazio interno, il doppio di quello del mausoleo – “very quiet, white an...
	La realizzazione della zauia può essere attribuita, con molta probabilità, alle maestranze egiziane, espressione evidente di una forma di architettura religiosa della seconda metà dell’Ottocento, riscontrabile anche nei cimiteri de Il Cairo. Ciò a dim...
	Il minareto, volume ottagonale sormontato da una balaustra di legno e un fastigio cilindrico, sorgeva adiacente al fianco settentrionale della moschea, opposto al mausoleo, in quello spazio aperto dove si affacciava, in prossimità di uno dei lati del ...
	Anche queste costruzioni avevano attirato l’attenzione della Forbes, raccontando che “to the left the square was bordered by a row of neat little round-lintelled doors, each with a slit of window above it, the lodging-houses for the students” (Forbes,...
	Alle spalle della zauia, si innestava un grande isolato con strade labirintiche che conducevano alle diverse “case”, le abitazioni avevano una copertura piana, e quasi tutte si sviluppavano ad un solo piano, fatta eccezione per quelle vicino alla mosc...
	Infine, l’eccesso di aree non occupate dalle costruzioni all’interno delle mura potrebbe far pensare a una possibile espansione futura dell’abitato (Vikør, 1995: p. 195), ma probabilmente, invece, era dettato dalla necessità di accogliere in un luogo ...
	Fig. 3 - Veduta di Giarabùb dal lato orientale (Checchi, 1925, fig. 16).
	3. Conclusioni
	Giarabùb, prima città santa della confraternita Senussia del Sahara libico, può essere considerata una vera e propria città nuova di fondazione, una evoluzione dell’insediamento moderno e contemporaneo, paragonabile nella storia della Libia solo ai vi...
	Diversi esploratori europei già dalla fine del Settecento, percorrendo gli itinerari dei primi carovanieri, si spinsero fino alla catena di oasi – Sīwah, Gialo, Augila e Marada – che segnava il limite settentrionale del deserto libico, testimoniando c...
	Lo studio archivistico, infatti, è stato arricchito dalla lettura di alcuni di questi diari di viaggio che, al di là delle questioni socio-antropologiche e politiche, restituiscono narrazioni spontanee di un luogo, di uno spazio e di una architettura,...
	Non meno interessante la cronistoria dopo l’occupazione italiana del 7 febbraio 1926, perché grazie alla sua posizione strategica, Giarabùb assunse il ruolo di avamposto di confine, un forte militare capace di difendere e controllare le vie sia verso ...
	Fig. 4 - Vedute di Giarabùb nell’estate 1942. Mura esterne dal lato settentrionale, mausoleo di Muhàmmad bin ‘Alī al-Sanūsī e particolare della cupola (Su concessione del Ministero della Cultura, Com. n  3967/2024. Archivio Centrale dello Stato, Parti...
	Nel 1929 veniva pubblicata, nelle pagine della Guida d’Italia del Touring Club Italiano, una descrizione di quello che ancora questo luogo rappresentava o suggeriva (Figg. 4-5): “l’abitato […] è circondato da mura abbastanza alte, nelle quali si apron...
	Fig. 5 - Vedute di Giarabùb nell’estate 1942. Percorso interno est-ovest, saḥn centrale e particolare del minareto  (Su concessione del Ministero della Cultura, Com. n  3967/2024. Archivio Centrale dello Stato, Partito Nazionale Fascista - PNF, Uffici...
	Il resto dell’abitato consta di un groviglio di viuzze. Le case sono costruite con pietre grossolanamente squadrate e legate da calce mescolata a paglia; il tetto è formato da mezzi tronchi di palma. […]. Dalla piazzetta orientale, per un portale si p...
	È interessante evidenziare come il programma di propaganda fascista, attuato nella fondazione nei nuovi centri coloniali libici, cercò anche di risollevare le sorti di Giarabùb. Infatti, durante il governatorato di Italo Balbo (1934-1940), l’opportuni...
	Dal dicembre 1940 iniziarono le operazioni belliche della Seconda guerra mondiale, che coinvolsero anche questa parte del deserto e la guarnigione di Giarabùb, fino al definitivo assedio avvenuto nel marzo 1941 (Battaglia di Giarabùb). Né in questa oc...
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	Elementi fortificati nelle Masserie della Piana di Sibari in Calabria. Letture storico-architettoniche-costruttive di alcuni tipi
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	Abstract
	The presence of fortified elements in the rural systems of the Sibaritide area was linked to the control of the territory, to the danger of pirate raids, to the need to protect the lord's residence, the production premises - mills, presses, tanneries,...
	Keywords: farmhouses, fortified elements, knowledge, restoration, re-friction.
	1. Introduzione
	Il saggio propone la conoscenza delle masserie presenti nel territorio della Piana di Sibari in Calabria, attraverso diverse letture storico-critiche e architettoniche-costruttive. Il territorio, posto nella parte più settentrionale della costa ionica...
	2. Il tipo masseria nella Piana di Sibari
	Tra il XVI e il XVIII secolo, il già corposo patrimonio rurale della Piana di Sibari subì un crescente consolidamento legato a differenti vicende storiche. Inizialmente, si assistette a un processo di colonizzazione di aree interne abbandonate, volto ...
	Fig. 1- Inquadramento masserie della Piana analizzate nel testo (F. Bilotta, 2024).
	I complessi rurali erano sempre collegati ai terreni agricoli, riflettendo una stretta relazione tra spazio residenziale e attività agresti, ma potevano essere posti anche in prossimità dei tratturi di transumanza. Erano organizzati diffusamente intor...
	Nel complesso rurale trovavano usualmente posto la dimora del massaro e gli alloggi per i lavoratori fissi o stagionali, detti casalini, ubicati nelle vicinanze degli spazi di produzione. Questi, semplici dimore di modeste dimensioni, costituiti da un...
	I muri angolari si presentano speronati, forse successivamente, ed è dotata di muro di recinzione in ciottoli di fiume. La masseria Rizzo, distribuita linearmente con palazzotto indipendente dotato di loggiato e feritoie. Quest’ultimo elemento, insiem...
	Fig. 2- Masseria Perciaccante e masseria Pesci a Cassano all’Ionio (F. Garofalo, 2023).
	3. Esempi di masserie nella Piana di Sibari
	Nella Piana di Sibari i complessi rurali così organizzati sono molteplici e una sintetica trattazione permette di esaminare i caratteri trasversali e ripetibili esemplificandoli in alcuni casi emblematici, come quello della masseria feudale o castello...
	Fig. 3- Ingresso fortificato della masseria-castello di San Mauro a Corigliano Rossano (F. Castiglione, 2024).
	Fig. 4- Particolare della torre della masseria-castello di San Mauro a Corigliano Rossano (F. Castiglione, 2024).
	La torre di difesa, che ricalca i caratteri tipici delle fortificazioni presenti nell’architettura militare medioevale, mostra una pianta quadrata, con al piano terreno un androne voltato a botte che immette nella prima corte destinata alla vita socia...
	Dai bordi dei merli si aprono poi le caditoie, botole che permettevano di versare sui maldisposti acqua bollente e/o pietre. Tali elementi di difesa sottolineavano l’esigenza di salvaguardia del raccolto e delle attività produttive, quanto la necessit...
	Fig. 5- Dimora della masseria-castello di San mauro a Corigliano Rossano (F. Castiglione, 2024).
	All’interno della dimora vi è una cappella privata per la preghiera della famiglia, un ambiente quadrato coperto a vela decorato con motivi rinascimentali (Candido, 2002), mentre nella corte, al lato della residenza, è posta la chiesa di Sant’Antero d...
	Nel territorio di Corigliano-Rossano le strutture rurali si caricano di valenza architettonica e si impreziosiscono con elementi quali portali arcuati, stilemi rigorosi ed elementi di difesa. Si ricorda, a tal proposito, la masseria Sant’Irene caratte...
	Fig. 6- Masseria Pantaleo a Corigliano Rossano (D. Colistra, D. Mediati, 2011).
	La chiusura verso l’esterno è ottenuta in questo caso dalla compattezza degli edifici posti sul perimetro del recinto che, proseguendo verso destra, include un grande giardino annesso alla tenuta, inteso come elemento caratterizzante di molte masserie...
	Allo stesso modo, la masseria Favella della Corte (ancora attiva) a Cantinelle di Corigliano rappresenta un esempio di architettura tardo settecentesca. Il complesso si presenta impostato su una corte rettangolare su cui prospetta ad ovest il palazzo ...
	Numerose nella Piana sono anche le architetture più tarde e meno conosciute. Tra queste si ricorda lo stabilimento degli Insiti, struttura complessa data dall’aggregazione di differenti corpi, dotata di frantoio per la produzione olivicola e cappella ...
	Pur non presentando espliciti elementi di difesa, l’impianto è strutturato intorno a uno spazio aperto con edifici posti in modo compatto intorno a questo sino a creare un robusto recinto di protezione.
	Di particolare interesse risulta anche la settecentesca masseria di casello Martucci, dotata di concio in origine di proprietà della famiglia Abenante. La masseria, che ha subito nel corso dei secoli ampliamenti e addizioni, nasce intorno a una piccol...
	Fig. 7- Masseria degli Insiti a Corigliano Rossano (F. Tenuta, 2022).
	Fig. 8- Masseria Casello Martucci a Corigliano Rossano (G. M. Ruffolo, 2022).
	Anche la presenza di masserie con conci è un carattere diffuso in tutta la fascia Ionica. Si ricorda in questa sede l’azienda Amarelli (ancora attiva sul territorio), con la residenza signorile dotata di strutture fortificate, mura a scarpa e numerose...
	Tra gli impianti derivati dal sistema masseria si evidenzia la compatta tenuta Salvadio, a destinazione residenziale/agricola, posta nel Malfrancato a Corigliano, datata XIX. Un impianto solido quadrangolare con quattro torri angolari a pianta quadrat...
	Fig. 9- Villa Salvadio a Corigliano Rossano (Da <www.associazionedimorestoricheitaliane.it>, 2024).
	Fig. 10- Palazzo della Piana e particolare della torre a Cerchiara di Calabria (M. Covelli, 2020).
	Di particolare interesse storico architettonico si mostra il complesso rurale a Cerchiara di Calabria, posto nei pressi del torrente Caldanello, di proprietà nel XVII secolo della famiglia Pignatelli, conosciuto oggi come Palazzo della Piana, dotato d...
	4. Conclusioni
	Le strutture rurali presenti nella Piana sono senza dubbio molto più numerose di quanto questo studio possa mostrare, per cui la stessa ricerca si considera ancora in itinere. Dalle letture effettuate e dalla comparazione tra i diversi complessi anali...
	Note
	(1) Alcune delle masserie analizzate sono state approfondite in più ampi lavori di ricerca all’interno di tesi di laurea in Ingegneria Edile-Architettura Unical sotto la supervisione di B. Canonaco.
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	Abstract
	The Fortress of Aguilar de la Frontera, together with the defensive fence of the town, is one of the oldest fortifications studied in the province of Córdoba, whose origins date back to at least the 9th century, the main episode of war being the Battl...
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	1. Introducción
	El objetivo del presente trabajo es mostrar los avances conseguidos en los últimos años en la investigación arqueológica de la fortaleza de Aguilar de la Frontera, ubicada en el suroeste de Córdoba (España). Se ofrecerá una visión general del contexto...
	2. Contexto histórico
	2.1. Periodo tardoislámico
	Las primeras referencias a Aguilar y su fortaleza se sitúan en el siglo IX con el nombre de Bulay o Poley, gracias a uno de los hitos históricos con mayor trascendencia en la historia del emirato de Córdoba, la llamada Batalla de Poley (Cabrera, 2004).
	Serral Quiles (Serral, 2020), basándose en Simonet (Simonet, 1903), detalla que el hijo de Servando se apoderó del castillo de Poley, ubicado a siete leguas al sur de la capital. Lo fortificó sólidamente y envió un mensaje al rebelde muladí, Omar ben ...
	La Batalla de Poley tuvo lugar el 15 de abril del 891 (5 de rabī-al-awwal del año 278). Según Turienzo, el bloqueo de Córdoba, la Batalla de Poley y los eventos que la siguieron fueron hitos esenciales para el desarrollo de la historia de la península...
	El orientalista francés Reinhart Dozy (1920) describe el castillo de Aguilar como una fortaleza importante, situada a una jornada al sur de Córdoba y poco defendida por el emir. También menciona que Omar ben Hafsún viajaba a Poley para agilizar las ob...
	Tras la victoria del emir, este tomó posesión del castillo, donde encontró gran cantidad de dinero, provisiones y máquinas de guerra, dejando una guarnición de soldados para mantener la plaza (Dozy, 1920).
	Las últimas referencias a Bulay son del califato de Abderramán III, cuando en el 930 nombró a su tío, Sa´id Abu-l-Qasim, gobernador de la fortaleza (León, 1996), y en el año 974, cuando Al-Hakam II concedió una recepción a Poley, Baena y la Cora de Ca...
	Parece ser que en el siglo XI, durante los reinos de Taifas, este territorio fue anexionado por los ziríes de Granada junto con las coras de Jaén, Cabra y Baena (Arjona, 1980).
	2.2. Periodo bajomedieval
	La convulsa situación que se vivía en el territorio campiñés durante la primera mitad del siglo XIII, fruto en gran medida de los avances cristianos, provocó que Bulay, junto con ciudades como Cabra, Zafra, Osuna y Marchena, se entregara por capitulac...
	Tras la muerte de Fernando III en 1252, su hijo Alfonso X tuvo que acometer la delimitación de los territorios conquistados y la creación de nuevos núcleos de población. La condición fronteriza de estos territorios y la urgencia defensiva marcaron la ...
	La frontera necesitaba la construcción y el mantenimiento de fortificaciones, representando un espacio idóneo para la implantación del régimen señorial, que surgió por diferentes necesidades de la propia evolución de la conquista. Una de ellas era el ...
	La generación y proliferación de señoríos dio lugar a una nueva clase social conformada por aquellos nobles que, en premio por su apoyo en las diferentes contiendas, recibieron tierras en régimen señorial, dotándolos de prestigio, poder económico e in...
	Así, la villa de Bulay, que a partir de ese momento se llamó Aguilar, fue entregada por privilegio rodado de Alfonso X, en régimen señorial, a don Gonzalo Ibáñez do Vinhal, al que años más tarde, en 1274 también le concedió el privilegio de crear mayo...
	A este primer señor de Aguilar le correspondió la reedificación de la fortaleza (Cabrera, 1998), reforzando los tapiales almohades que conformaban la mayor parte del recinto, labor que continuó su hijo, don Gonzalo Yáñez de Aguilar (Cabezas, 2019). No...
	Más tarde, y tras la subida al trono de Enrique II, don Gonzalo Fernández de Aguilar y Córdoba, nuevo titular del señorío por designación regia, emprendió la reforma de la fortaleza, maltrecha en sus sufridas murallas. Puso en marcha la cerca de toda ...
	El último titular medieval del señorío de Aguilar, don Alonso Fernández de Córdoba, hermano mayor del conocido “Gran Capitán”, fue el ejecutor de la transformadora reforma arquitectónica de la fortaleza (Fig. 1). Esta se llevó a cabo entre 1471 y 1501...
	El dominio de algunas ciudades andaluzas como Córdoba y Sevilla, controladas por la Corona de Castilla, resultaba fundamental para las aspiraciones territoriales de las casas nobiliarias más poderosas, que invirtieron grandes esfuerzos en controlar el...
	La arquitectura militar fue la respuesta a las tensiones e inquietudes dinásticas de la aristocracia castellana, como ocurre en otras partes de Castilla, como Trujillo o Arévalo (Cooper, 2012).
	Fig. 1- Grabado del castillo como lo dejó don Alonso de Aguilar, antes de su muerte en 1501, realizado en 1839 por Manuel de Lacorte y Ruano, (Lacorte, 1840).
	El programa arquitectónico de don Alonso de Aguilar, posiblemente sufragado con el capital recaudado de la venta de tierras en Santaella a lo largo de 1470 (López et alli, 2021), cumple con todos los requisitos para convertirse en una nueva fortaleza ...
	Esta reforma afectó a las torres del Homenaje y de la Cadena, al cubete artillero y a la barrera defensiva, y fue también objeto de transformación el patio de armas, los muros que lo cierran y las torres Chica y de los Aldabones, por lo que podríamos ...
	3. Investigación arqueológica
	Aunque este estudio plasma los últimos avances obtenidos en la investigación arqueológica, no podemos obviar las distintas excavaciones llevadas a cabo anteriormente en este yacimiento, fundamentales para contextualizar los últimos avances realizados ...
	3.1. Siglo XX
	La historia de la investigación arqueológica de esta fortaleza comienza en la década de 1990. Se desarrollaron una serie de actuaciones con cierta continuidad que indicaban un paso firme hacia el estudio sistemático del castillo. Entre el 20 de julio ...
	Los trabajos se llevaron a cabo con la ayuda de un equipo de voluntarios vecinos de la localidad.
	Esta intervención se centró en la limpieza y desescombro de la zona norte del recinto interior amurallado y tuvo dos objetivos fundamentales: convertirse en el punto de partida de una serie de labores de limpieza muy necesarias en una zona convertida ...
	Entre 1993 y 1994 se realizaron dos campañas de excavación dirigidas por el profesor Alberto León Muñoz, que aportaron más información a la investigación del castillo. Estos trabajos continuaban las investigaciones iniciadas el año anterior por Franci...
	En la primera campaña, codirigida por Alberto León y José Manuel Bermúdez, se pretendía un primer acercamiento al yacimiento para valorar su potencial arqueológico y estratigráfico, planteándose una excavación con sistema de cuadrículas, de las cuales...
	Con la segunda campaña se llegó al descubrimiento de la planta completa de la torre del Homenaje (s. XV) y algunas de las estructuras murarias occidentales (ss. XIII-XIV). Los resultados de ambas campañas se publicaron en la monografía El Castillo de ...
	3.2. Siglo XXI
	En 2006, el ayuntamiento de Aguilar de la Frontera encargó al arquitecto Juan Antonio Alonso González un estudio centrado en el cinturón defensivo de la villa de Aguilar. Este trabajo tenía como objetivo evaluar el estado de los lienzos de murallas y ...
	Entre 2009 y 2012 se llevó a cabo la intervención arqueológica más ambiciosa hasta el momento en este yacimiento, la cual permitió descubrir casi la totalidad de la planta de la fortaleza (Fig. 2). Se encontraron estructuras totalmente desconocidas, c...
	Un año después, el arqueólogo Santiago Rodero Pérez dirigió una nueva campaña centrada en el sector occidental de la cima amesetada del cerro. Durante el proceso se agotó la secuencia estratigráfica completa, revelando que el área del lienzo oeste de ...
	En 2018 se llevó a cabo una nueva intervención arqueológica para retirar parte de la cimentación del citado depósito de agua, construido en la zona sur del cerro amesetado del castillo durante los años 50 del siglo XX. Esta intervención sacó a la luz ...
	Fig. 2- Planta del castillo de Aguilar, tras la reforma de don Alonso “El Grande” fechadas en las últimas décadas del siglo XV (Rafael Valera Pérez, 2024).
	La última intervención arqueológica se realizó en la zona más alta de la torre del Homenaje.
	Permitió el descubrimiento de un tramo de escalera de dimensiones similares a las que conducen a la sala Honda y a la sala del Homenaje de esta torre, aportando información de gran trascendencia para cubrir una de las lagunas que aún se tienen sobre l...
	4. Nuevos resultados en la investigación arqueológica
	Los recientes avances conseguidos a través de la investigación arqueológica han permitido descubrir elementos estructurales o conocerlos en mayor profundidad. Un ejemplo destacado es la torre del Homenaje, descubierta en 1992, pero mejor conocida en l...
	4.1. La torre del Homenaje
	Intentando precisar en términos de datación, la construcción podría situarse, al menos, en la década de 1470, si se tiene en cuenta la cronología postquem dada a la torre del Homenaje tras el hallazgo de una blanca de vellón acuñada después del ordena...
	La recuperación de material arquitectónico en la excavación ha permitido determinar que, al menos, la sala del Homenaje tenía una cubierta de doble bóveda de ladrillo con nervaduras de arenisca calcarenítica.
	Fig. 3- Planta y vista aérea de la última intervención en la torre del Homenaje. (Planimetría: Rafael Valera Pérez, Fotos: Carlos Olmedo, 2024).
	4.2. La torre de la Mazmorra, hito de transición arquitectónica
	Este cubete artillero constituye un ejemplo de transición hacia el baluarte de época moderna y estaría fuertemente armado, al igual que la falsabraga. Se trata de una torre pentagonal alamborada en proa, de la que solo se conserva la planta baja (Fig....
	En lo que respecta a alzados, ventilación, articulación y espacios interiores, dadas las escasas referencias disponibles, no podemos entrar en grandes detalles.
	Lo mismo sucede con la cubierta, de la que solo existe una cita que la describe coronada con almenillas (Lacorte, 1840). Las torres pentagonales en proa documentadas en otras fortalezas para este trabajo, como Monturque (Córdoba), Trujillo (Cáceres), ...
	Fig. 4- Vista general de la torre de la Mazmorra, de  planta  pentagonal (Autores, 2024).
	4.3. La barrera defensiva o falsabraga
	Se trata de una muralla baja que se antepone a la principal del castillo, utilizada para su refuerzo y parapeto, permitiendo una defensa simultánea de la fortaleza. Esta muralla cuenta con varias troneras que albergaron cañones o lombardas, ejemplific...
	Se trata de una estructura muy compleja desde el punto de vista arquitectónico, militar y defensivo. Don Alonso de Aguilar aplicó las nuevas tecnologías de la arquitectura castrense, mientras que, por otro lado, hizo una exhibición de su poder al ser ...
	Fig. 5- Vista general del frente oriental de la falsabraga (Autores, 2024).
	Esta camisa defensiva envuelve al castillo parcialmente para proteger los puntos más vulnerables y desenfilar la entrada de los impactos directos (Ruibal, 2014), similar a lo que ocurre en otras fortalezas como la de Almodóvar del Río (García, 2011). ...
	5. Conclusiones
	Los últimos avances en la investigación arqueológica de esta fortaleza han permitido documentar un recinto fortificado de gran complejidad estructural, lo que hace de este yacimiento un lugar único, mostrando una clara intencionalidad propagandística.
	La imponente torre del Homenaje, el cubete artillero/baluarte o torre de la Mazmorra y la singular falsabraga, estos últimos alamborados, convertirían la fortaleza en una muestra del poder del señorío y, quizás, en el primer ejemplo de fortaleza nobil...
	Es sabido que el siglo XV, especialmente la segunda mitad, es el momento en que la nobleza empieza a utilizar la arquitectura como elemento propagandístico, como una nueva forma de exhibirse públicamente y evidenciar su poder, triunfo y categoría soci...
	Así, será la propia arquitectura de las fortalezas la que, a través de los materiales, formas y decoración, cuente la antigüedad del linaje, su riqueza, poder territorial, cercanía a los reyes y posición sociopolítica.
	En este contexto, cobra protagonismo el caso de Aguilar. Gracias a los resultados recogidos en este estudio se ha descubierto que constituye un fiel ejemplo de esta transformación, en la que la arquitectura militar se adapta a las nuevas tecnologías, ...
	Una fortaleza concebida a imagen y semejanza de su señor, en un contexto en el que también otros personajes de la nobleza adoptaron estas nuevas medidas de protección.
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	Abstract
	In the border and transit area along the Apennine ridge between Romagna and Tuscany, encastellation has given rise to villages and towns since medieval times. Although by the end of the nineteenth century most of the defense systems had already been l...
	Keywords: military architecture, historical heritage, recovery and restoration, medieval fortresses.
	1. Introduzione
	In un’intervista a cura di Jean-Louis Cohen (Le Goff, 1984) lo storico francese Jacques Le Goff traccia i contorni del ‘progetto urbano’ medioevale, evidenziando come le città non fossero solo centri di potere politico ed economico, ma anche spazi sim...
	Questa riflessione apre una prospettiva critica sulla funzione delle fortificazioni nei borghi medievali, mettendo in luce come le mura e le strutture difensive non fossero semplicemente opere militari, ma autentiche rappresentazioni simboliche della ...
	Nell’Italia centro-settentrionale, in particolare lungo la dorsale appenninica tra la Romagna e le Marche, i borghi fortificati costituivano un elemento fondamentale del paesaggio urbano. In queste aree, caratterizzate nei secoli da una continua tensi...
	Francesco Quinterio – riconosciuto tra i massimi storici italiani di architettura del Quattrocento – ha dedicato gran parte della sua ricerca all’analisi dei sistemi di difesa delle signorie dell’Italia centrale del Rinascimento (Quinterio, 2009). Il ...
	Le prime fortificazioni risalgono al periodo altomedievale, quando i nobili feudali costruirono castelli e rocche sui punti strategici del territorio, generalmente in posizioni elevate, per meglio controllare le vie di comunicazione e le terre circost...
	Quinterio ha fornito molti elementi di riflessione e di ulteriore conoscenza riguardo al quadro d’insieme nel quale si inserisce il tema dell’architettura militare nei territori della Romagna, nonostante la carenza, per lungo termine, di indagini appr...
	In parallelo, l’obsolescenza militare delle fortificazioni medievali, rese inutili dalle nuove tecnologie belliche e dall’artiglieria moderna, contribuì a un progressivo abbandono di questi siti, con la conseguente rovina di molti di essi. Solo dal se...
	1.1. La rocca di Riolo Terme
	Riolo Terme è un comune di circa 6.000 abitanti situato sulle colline dell’entroterra della provincia di Ravenna. L’origine del suo primo insediamento risale all’epoca romana, sebbene il vero sviluppo urbanistico della città sia avvenuto nel corso del...
	In particolare, fu alla fine del XIV secolo che il territorio di Riolo divenne oggetto di contesa tra le potenti città vicine, Faenza e Bologna, le quali ambivano al controllo strategico dell’area per ragioni sia politiche che militari. Nel 1388, la c...
	Tra gli studi più significativi di Quinterio rientra anche l’analisi della rocca di Oriolo Secco (oggi Riolo Terme), che è parte di una più ampia rete di fortificazioni presenti lungo la dorsale appenninica. La Rocca di Riolo Terme rappresenta un esem...
	Fig. 1- Anonimo, Architettura militare - Castelli - Rocche (positivo), seconda metà sec. XIX (Catalogo generale dei Beni Culturali).
	L’insediamento permetteva “[…] condizioni di sviluppo economico e concentrazione urbana. La Rocca doveva soddisfare anche esigenze di sicurezza in considerazione delle frequenti scorrerie di bande armate e truppe; la sua costruzione, oltre a creare pr...
	Fig. 2- Restituzione grafica della Rocca di Riolo con l’individuazione delle torri, come descritte in un inventario del 1549 (Archivio Studio Rava - Piersanti).
	La rocca di Riolo, pur essendo di dimensioni più contenute rispetto a queste grandi strutture, conservava la medesima attenzione alla solidità e alla simmetria, caratteristiche che ne facevano un esempio perfetto di architettura difensiva ben calibrat...
	1.2. La rocca di Monte Battaglia
	La rocca di Monte Battaglia a Casola Valsenio in provincia di Ravenna, come la rocca di Riolo Terme, rappresenta un importante esempio di architettura militare medievale dell’area appenninica romagnola.
	Entrambe le fortificazioni condividono un passato legato alle necessità difensive del territorio, al controllo delle vie di comunicazione e alla protezione dei centri abitati circostanti (Augenti et al., 2010).
	Se la rocca di Riolo Terme, costruita nel XIV secolo, si trova in una posizione centrale all’interno del borgo, simbolo del potere signorile e della protezione cittadina, la rocca di Monte Battaglia, invece, sfruttava la sua posizione dominante sull’a...
	Fig. 3- R. Liverani, Altra veduta del forte di Monte Battaglia, 1847 (BCFo, Raccolte Piancastelli, Sez. Stampe e Disegni, Album Romolo Liverani, 10/53).
	Fig. 4- Anonimo, Ruderi del Castello di Caterina Sforza, Torre di Monte Battaglia, seconda metà sec. XIX (Catalogo Generale dei Beni Culturali).
	Il Castrum de Monte Batalia – così attestato per la prima volta nel 1154 – ha vissuto una storia di distruzioni e ricostruzioni dovute proprio alla sua posizione strategica (Quinterio, 1988). Conquistato e distrutto dalle forze bolognesi nel 1390, fu ...
	Con l’evoluzione delle tecniche belliche, la rocca di Monte Battaglia perse importanza e fu definitivamente abbandonata nel XVII secolo.
	Durante la Seconda Guerra Mondiale, divenne teatro di un cruento scontro tra partigiani e forze tedesche, che la ridusse in rovina; un episodio sanguinoso che vide la morte di oltre duemila soldati e partigiani. Della rocca al termine dei bombardament...
	2. Il progetto di restauro del complesso fortificato di Riolo Terme
	Nella cura e nella conservazione dei beni architettonici, ancorché opere fortificate, le necessità di cambio di destinazione d’uso, la mancanza di manutenzione e il rispetto di norme tecniche come la sicurezza sismica e il risparmio energetico richied...
	Tuttavia, il recupero di un’architettura militare che abbia subito significativi cambi di destinazione d’uso può richiedere interventi di demolizione dei corpi aggiunti, comportando una modifica della sua percezione fisica complessiva. In quei casi in...
	Fig. 5- Vista aerea della Rocca di Riolo Terme a restauro completato (Fonte: Rocca di Riolo Terme, Rocca Sforzesca www.caterinasforza.it).
	Seguendo tali principi, tra la fine del 1996 e il 1998, la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna, in accordo con il Comune di Riolo Terme, ha attuato interventi mirati alla valorizzazione della rocca. Nel progetto di restauro – af...
	Fig. 7- Rocca di Riolo Terme, dettaglio ponte di accesso (Gabriele Basilico, 2000).
	Il pavimento in grigliato permette la visuale sottostante, mantenendo l’ingombro al minimo. Nodo principale del progetto di restauro della rocca di Riolo Terme è stato lo studio dei percorsi con la conseguente connessione degli spazi.
	Lo studio della struttura originaria ha portato alla demolizione dei volumi in eccesso e all’adattamento degli spazi interni alle nuove normative in termini di sicurezza e accessibilità. Per ripristinare le antiche volumetrie, le due torri circolari s...
	3. Storia e memoria. Il progetto di recupero della rocca di Monte Battaglia
	Il restauro della Rocca di Monte Battaglia, diversamente dell’intervento effettuato sulla Rocca di Riolo Terme, ha rappresentato per lo studio faentino Rava-Piersanti sul campo delle scelte una sfida più complessa. Nel progetto ha preso corpo la convi...
	Fig. 8- Disegno progettuale (archivio Studio Rava-Piersanti).
	L’approccio adottato dallo studio ha mirato non solo alla conservazione strutturale dell’edificio, ma anche al recupero della memoria storica e delle tracce culturali del territorio, rendendo la Rocca di Monte Battaglia un monumento di riferimento per...
	Fig. 9– Restauro del torrione (archivio Studio Rava-Piersanti).
	In prima istanza, il recupero statico della struttura – nello specifico del torrione – ha implicato il rifacimento dei conci d’angolo mancanti e il restauro della cortina muraria in corrispondenza delle aperture originali, in modo da restituire al man...
	Contributo degli autori
	Il presente lavoro è il risultato finale di una riflessione comune delle tre autrici. Ai fini delle attribuzioni individuali si precisa che Carmen Cecere ha curato i paragrafi Introduzione, 1, 1.1, e Francesca Castanò e Rita Rava rispettivamente i par...
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	Memorie e tracce scomparse di una città fortificata: il caso studio di Cosenza
	Federica Castiglione
	Università della Calabria, Cosenza, Italia, federica.castiglione@unical.it
	Abstract
	The essay aims to analyse historical-critical and typological reading of Cosenza city, by highlighting the rarefied traces of the glorious castle-village that, for centuries, has characterized the historic centre. The historical nucleus analysed has i...
	Keywords: knowledge, fortified city, memories.
	1. Introduzione
	Il territorio nazionale e, in particolar modo, quello del Sud Italia è ricco di castelli e piccoli borghi fortificati che, a memoria dei tempi passati e di un ampio periodo storico, rappresentano la vivida testimonianza di avvenimenti, popoli e person...
	Ciò che è oggi visibile, in molti casi avvolto da un’aura di mistero e leggenda, è una stratificazione di mutazioni e permanenze, ciascuna con la propria storia. Una sovrapposizione di tracce che narra antiche vicende, non solo storiche ma, anche, cos...
	Al fine del seguente scritto, la lettura diacronica, tipologica e architettonica viene condotta su un caso studio emblematico, ovvero quello della città di Cosenza nella Calabria Citra (Italia): storicamente fortificata e fulcro centrale dell’intero s...
	Il saggio, pertanto, attraverso la lettura di differenti fonti (storiche, cartografiche, grafiche, architettoniche) evidenzia e mette in luce come, il trascorrere del tempo, abbia cancellato molte tracce della fortificazione cosentina facendo giungere...
	1.1. Evoluzione e caratteri del sistema difensivo in Calabria Citra
	L’analisi proposta nel saggio non può prescindere dal tracciare, seppur sinteticamente, l’evoluzione dell’incastellamento calabrese che ha origini risalenti all’VII-IX secolo d.C. a causa delle continue invasioni bizantine, longobarde e saracene.
	Le prime fortificazioni bizantine nacquero su speroni di roccia (si pensi, per esempio, ai castelli di Gerace e di Stilo in provincia di Reggio Calabria) o, comunque, sulle sommità dei territori collinari (Cosenza, Santa Severina-KR, Caccuri-KR) privi...
	L’arrivo dei Normanni nella seconda metà dell’XI secolo, invece, determinò un cambiamento nell’edificazione dei castelli, non solo per l’introduzione di nuove tecnologie costruttive (murature più spesse, barbacani, fossati) ma, anche, per l’abbandono ...
	È questo, per esempio, il caso del Castello Ducale di Corigliano Calabro (CS) che fu costruito, vicino alla bizantina e ribelle Rossano, per far sentire alla comunità il peso del potere dominicale. Appartiene a tale periodo la rocca di Cosenza per com...
	Il perfezionamento dell’arte della guerra e delle macchine belliche decretò, intorno al 1200, il fallimento delle strutture fortificate esistenti che vennero, perciò, rafforzate da Federico II. È a lui che si deve il maggior numero degli edifici forte...
	A lui, infatti, fra le altre cose si deve la realizzazione della torre ottagonale che, ancora oggi, rende il fortilizio cosentino riconoscibile ed unico. L’imperatore svevo ebbe il merito di costruire un sistema unitario di fortificazione, una vera e ...
	Dal dominio aragonese in poi, i castelli e gli incastellamenti dell’ambito territoriale in cui ricade il caso studio non subirono più ragguardevoli restauri se non quelli di riparazione dei danni eseguiti ad opera della casata asburgica e, anche a cau...
	2. Il caso studio della città di Cosenza
	La città di Cosenza appare, nel territorio, un esempio emblematico di tracce cancellate e, spesso dimenticate, dell’antica fortificazione. Dell’impianto medievale e della configurazione fortificata ancor più antica, infatti, oggi restano sporadiche tr...
	Se è ben visibile il castello Normanno-Svevo, sorto sui ruderi di una fortezza bizantina, che domina imponente il colle Pancrazio delimitato a valle dai fiumi Crati e Busento, poco rimane delle antiche mura, torri e porte che cingevano la città e ne a...
	Fig. 1- La città di Cosenza (Federica Castiglione, 2022).
	La città, le cui origini si fanno risalire al IV secolo a.C. ad opera dei Bretti, da sempre ha assunto una posizione strategica: molto temuta dai nemici, nasceva quale roccaforte o oppida, ovvero nucleo urbano fortificato, nel quale si riunivano le cl...
	Un polo così importante, nodo fra le due coste calabresi, doveva necessariamente essere dotato di un sistema difensivo imponente e degno di tale ruolo. È probabile, infatti, esistesse un sistema esteso a tutti i sette colli di cui il trascorrere dei s...
	Sicuramente punto focale e di avvio della lettura condotta è il castello, uno dei pochi segni rimasti perfettamente leggibili e visibili fino ad oggi.
	Posto sulla sommità del colle Pancrazio è edificato su una motta artificiale rettangolare, orientata secondo le direzioni astronomiche fondamentali; usanza tipica dei Bretii (VI sec a.C.). Per mancanza di fonti documentarie, non è certo se il luogo ov...
	Esso nasceva come una vera e propria cittadella, un tempo delimitata da alte mura merlate, crollate nel corso dei secoli, che presentavano un camminamento di ronda, ricostruito dagli Aragonesi (XV-XVI secolo). Originariamente vi si accedeva dall’ingre...
	Il forte viene spesso definito Normanno e, infatti, a partire dal XII secolo, Ruggiero II lo ingrandì dandogli i caratteri delle coeve costruzioni. A seguito del terremoto del 1184, il primo di una lunga serie, la rocca fu inagibile fino all’arrivo di...
	Con gli Angioini (XIII-XV secolo) e, in particolare, con Luigi III duca di Calabria e la sua sposa Margherita di Savoia, il forte assunse per la prima volta la funzione di residenza principesca mentre nel XVI secolo, periodo di dominazione spagnola, r...
	Numerose sono, quindi, le dominazioni che si sono succedute nel castello così come varie sono le stratificazioni ancora oggi leggibili nel monumento-documento di secoli di storia caratterizzante la città. Sicuramente, l’impronta maggiormente leggibile...
	Fig. 2- Il Castello di Cosenza: resti architettonici della dominazione Sveva (Federica Castiglione, 2015).
	Se il castello è un palinsesto di informazioni ancora oggi leggibili, altri dati importanti circa le differenti componenti del sistema difensivo cosentino, ovvero le mura, le torri e le porte, invece, emergono dalla lettura della carta conservata nell...
	Se, infatti, nel 1461, per via del saccheggio subito dalla città, furono “distrutte quelle mura, delle quali era cinta la maggior parte della nostra città”, nei primi anni del Cinquecento la città ottenne che “si possa refare et anco reparare de alcun...
	Fig. 3- Il Castello di Cosenza e la Porta della Motta (a sinistra); la porta sul fiume Busento (a destra) nella veduta dell’Angelica (Roma, Biblioteca Angelica, Bancone Stampe, BSNS 56/56).
	L’importanza di tale accesso viene rimarcata nella veduta in cui, infatti, è rappresentato con una struttura imponente, riquadrata con merlature sulla sommità e, probabilmente, decorata.
	Le altre tre porte, rappresentate con minore dovizia di particolari, erano, invece, poste: una all’ingresso alla città dalla Sila (a sud) nell’area chiamata di Capopiazza dove è posto il palazzo del Contestabile Ciaccio considerato dalla tradizione lo...
	Ad avvalorare la presenza delle porte, poi, altri due toponimi che, nei secoli, si sono mantenuti all’interno della tradizione locale. Il primo, Postiella o Portiella, identifica un supportico presente a ridosso del fiume Crati, sul fronte est del col...
	Il secondo toponimo, ovvero Portapiana, identifica un piccolo borgo della città, posto quale propaggine del centro storico sulla direttrice di collegamento con gli antichi Casali di Cosenza e la Sila, anteposto all’area di Capopiazza precedentemente n...
	Il quartiere, che sorge alle pendici del colle Vetere, è indicato nell’antico catasto Onciario della città come Portapiana seu porta di ferro (2), lasciando testimonianza della presenza di un accesso inespugnabile. Per le sue caratteristiche tipologic...
	Fig. 4- Il quartiere di Portapiana visto dal castello (Federica Castiglione, 2016).
	Altre utili documentazioni, archivistiche, storiche e architettoniche, invece, restituiscono informazioni utili circa le torri che costellavano i colli circostanti la città e che, come accennato, appaiono rappresentate anche nella veduta della Bibliot...
	Una era posta sul colle Guarassano, probabilmente in comunicazione con il colle Torrevetere, a guardia della Rocca Bretica e della via d’accesso alla città per chi proveniva dalla valle del Savuto.
	Fig. 5- La torre sul colle Guarassano (a sinistra) e sul colle Triglio (a destra) nella veduta della Biblioteca Angelica (Roma, Biblioteca Angelica, Bancone Stampe, BSNS 56/56).
	Circa la seconda torre, poi, alcuni documenti archivistici restituiscono altre informazioni utili. In un documento del 1641, infatti, si ricorda un “una possessione arborata di vigna olive et adiacenti alberi et palazzo ed una torre perrupata, confine...
	Per quanto riguarda la terza torre, visibile nella veduta di fine Cinquecento sulla sponda destra del fiume Busento, infine, si deve ricorrere ad analisi di tipo tipologico ed architettonico per poterne leggere le tracce nella conformazione odierna de...
	Fig. 6- Resti della torre sul fiume Crati (Federica Castiglione, 2022).
	Altre notizie circa le torri, poi, vengono fornite dal Catasto Onciario (2) che restituisce la presenza di una “possessione con torre di fabrica proprietà del D. Dom. Le Piane” in affitto a Gregorio Bassarello posta a Mussano (altro colle della città)...
	Infine, una rilevante indicazione circa la presenza di un’altra torre all’interno del tessuto edilizio ci viene restituita, nuovamente, dai documenti archivistici. Nella ricostruzione diacronica delle fasi evolutive della casa palaziata che fu delle f...
	Infine, per quanto riguarda il terzo elemento caratterizzante un sistema fortificato, ovvero la cinta muraria vera e propria, nella veduta dell’Angelica non è rappresentato alcun elemento di confinamento e si potrebbe, perciò, desumere che la protezio...
	La ricostruzione attraverso i regesti delle travagliate vicende delle clarisse di Cosenza restituisce testimonianza di tali strutture già alla fine del 1200. All’interno dei documenti notarili relativi all’ordine, poi, si legge “Il monastero di S. Mar...
	Se i documenti notarili appena citati restituiscono informazioni circa le mura a valle del colle Pancrazio, a ridosso dei fiumi lì dove la veduta dell’Angelica poneva la porta più importante, attraverso la lettura delle fonti relative all’area di Capo...
	Fig. 7- Il palazzo della famiglia Serra con probabili resti di mura e feritoie nel basamento. (Federica Castiglione, 2018).
	Un tale sistema di cunicoli così ramificato, insieme alla simultanea presenza di pozzi e condutture dell’acqua potrebbero rimandare, per lo più, ad un sistema medievale, se non romano, di adduzione dell’acqua connesso con le cisterne situate all’inter...
	3. Conclusioni
	Lo studio proposto ha voluto mettere in luce le permanenze e le tracce perdute della fortificazione della città di Cosenza mostrando come in essa fossero anticamente presenti tutti gli elementi caratterizzanti le strutture difensive: mura, porte e tor...
	Studi più approfonditi, architettonici, storici, archeologici, tipologici, sarebbero utili al fine di mettere in luce quanto ancora celato, che aspetta solamente di essere riscoperto e tramandato alle generazioni future.
	Note
	(1) Roma, Biblioteca Angelica, Bancone Stampe, BSNS 56/56.
	(2) Cosenza, Archivio di Stato, Catasto Onciario, 1753.
	(3) Cosenza, Archivio di Stato, Archivio notarile, notaio Francesco Maria Scavelli, n. 243, f. 3, 4 gennaio 1641.
	(4) Cosenza, Archivio di Stato, Archivio notarile, notaio Francesco Salerno, n. 70, f. 49r., 28 ottobre 1511.
	(5) Cosenza, Archivio di Stato, Archivio notarile, notaio Orazio Migliorella, n. 59, f. 87, 29 aprile 1588.
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	The Ducal Palace in Parete (Italy): evolution of a Norman fortification Tower
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	Abstract
	The Ducal Palace in Parete is a historical monument in the centre of the homonymous district in south Italy. The structure in the current configuration originates from the stratification over centuries of successive intervention. The original urban la...
	Keywords: masonry, architectural heritage, structural assessment, fortifications.
	1. Introduction
	The Ducal Palace in Parete stands as a historical and architectural testament at the heart of Parete, a settlement in southern Italy whose origins are deeply rooted in an agricultural and rural past. In its current configuration, this palace reflects ...
	Ducal palaces, such as the one in Parete, are often the result of layered modifications over time, incorporating elements from various periods. These buildings frequently emerged from earlier structures, including fortified residences and towers, whic...
	Regarding architectural history, the Norman period in southern Italy represents a foundational chapter. Beginning in the early 11th century, the Normans—originally mercenaries in service to Lombard and Byzantine rulers—established their dominions acro...
	Their governance strategy included the construction of a cohesive network of fortified sites that integrated urban centres, rural settlements, and critical transportation routes. This territorial organization strengthened their hold over the region an...
	The Normans introduced a distinct style of fortification that combined military, administrative, and symbolic functions within single, multifunctional structures. The architectural choices made by the Normans reflected their need for durable and strat...
	In regions like the Ager Campanus, where Parete is located, Norman fortifications served as protective barriers between key Norman-controlled areas, such as Aversa, and neighbouring principalities like Capua and Naples. The networked nature of these s...
	Architecturally, Norman structures of this period displayed features that underscored their defensive function and symbolic authority. These buildings commonly featured thick stone walls, central towers, and elevated watchpoints, underscoring their de...
	The adaptability of these structures allowed successive rulers to expand or modify them to suit evolving political landscapes, ensuring their continued relevance across centuries (Houben, 2002).
	This study analyses the Ducal Palace of Parete, born as a Norman defensive structure and underwent significant transformations over the centuries. The research examines how this building evolved from its initial military function to serve various admi...
	1.1. Description of the building
	The Ducal Palace consists of a central core—the defensive tower—likely constructed between the 11th and 12th centuries, with additional sections added over the subsequent centuries. The palace has a star-shaped layout featuring four angular sections, ...
	The nature of the fortification of the palace is already seen from the vertical external profile of the walls: the four corner areas have an inclined shoe base, while the connecting areas, retracted, are straight (Fig. 2). The structure includes three...
	On the ground floor, accessible from the main external courtyard, there is a large double-height atrium featuring cross and sail vaults, with a total area of about 96 square meters. To the right of the entrance, the atrium provides access to the main ...
	Fig. 1 The Ducal Palace of Parete in its present form (ground floor) (Luciana Di Gennaro, 2016).
	Fig. 2 The Nord-Est corner (post-restoration) (Luciana Di Gennaro, 2016).
	Fig. 3 Longitudinal section (Luciana Di Gennaro, 2016).
	From the atrium, two parallel vaulted corridors lead to the palace’s two wings: the south wing and the north wing. The south wing includes a room within the southeast tower, covering an area of approximately 45 square meters. This is followed by the f...
	Since the 1950s, a series of new buildings have been constructed around the Ducal Palace, which have significantly altered its appearance and the layout of its courtyard. These constructions have severely diminished the expressive value of the palace,...
	Before the restoration, the façades of the Palazzo were freed by expropriating and demolishing the surrounding buildings that had partially engulfed and incorporated the structure.
	2. Evolution of the building over the centuries
	2.1. Roman Origins and the Development of Ager Campanus
	The area of Parete has its origins in Roman times, during which the Ager Campanus underwent a significant process of agricultural organization and land reclamation known as centuratio (Gentile, 1955; Frederiksen, 1981).
	This endeavour led to the formation of a complex grid of cardines and decumani, which intersected at regular intervals, creating a rationalized layout intended for agricultural exploitation and land management. In Parete, remnants of this layout are s...
	2.2. Late Antique Decline and Early Medieval Instability
	With the fall of the Western Roman Empire, the once-prosperous Ager Campanus began to experience socio-political fragmentation and economic decline. From the 6th century onward, the region faced various challenges, including incursions by groups such ...
	2.3. The 11th-Century Norman Conquest and the Formation of the Defensive Network
	The arrival of the Normans in the early 11th century marked a transformative period for the southern Italian territories, particularly in strategic areas like Parete. Initially mercenaries, the Normans quickly established themselves as a formidable fo...
	The Norman strategy included not only fortifying major towns but also securing smaller villages and critical nodes within the region. Parete’s tower likely emerged as a key element within this defensive framework, acting both as a territorial garrison...
	2.4. Expansion and transformation in the 12th and 13th Centuries
	During the 12th and 13th centuries, the fortified tower in Parete underwent significant modifications, evolving from a simple defensive outpost into a fortified house-tower that incorporated residential elements. This transition reflects the Norman ap...
	Documents from the period suggest that Parete’s fortified structures formed an integral part of the broader defensive network established by the Normans, whose influence extended between the Principality of Capua and the Duchy of Naples. The network’s...
	2.5. Feudal Changes and the Reorganization of the Palace under the Angevin and Aragonese Dynasties (14th–15th Centuries)
	Throughout the 14th and 15th centuries, the feudal title to Parete changed hands multiple times as control passed to various noble families under the Angevin and later Aragonese dynasties (Santoro, 1983; Cante, 1997). A hypothetical reconstruction of ...
	Fig. 4 Historical reconstruction of the 15th century (Maurizio Cante, 1997).
	Fig. 5 The medieval historical reconstruction (green highlighted) on the ground floor in the present form (Luciana Di Gennaro, 2016).
	In 1533, Emperor Charles V granted Françoise de Montbel the title to Parete, compensating her for renouncing her claim to the County of Asti.
	Françoise, a member of the Savoyard nobility and widow of Charles de Lannoy, former Viceroy of Naples, held significant influence at court. However, despite the various noble owners during this period, it is unlikely that any family member resided in ...
	2.6. Transformation into a Noble Residence under the Caracciolo Family (17th Century)
	In 1615, the Caracciolo family, one of the most powerful noble houses in Naples, acquired Parete with the intention of establishing it as a feudal inheritance. The Ducal Palace underwent substantial modifications under Camillo Caracciolo, Prince of Av...
	Fig. 6 Historical reconstruction of the 17th century (Maurizio Cante, 1997).
	As shown in Fig. 6, the roof was primarily flat, in contrast to the current configuration, which includes an attic space with a pitched roof. Under Giuseppe’s ownership, the palace continued to be modified, with the addition of barrel-vaulted courtyar...
	2.7. 18th- and 19th-Century Decline and Adaptation
	By the 18th century, the palace’s defensive role had diminished significantly as the area stabilized under Bourbon rule. The Caracciolo family, whose social and political standing had risen, undertook further embellishments to the palace, including th...
	Throughout the 19th century, the palace gradually lost its function as a noble residence, with the Caracciolo family preferring to reside in Naples. The palace fell into partial disuse, with portions repurposed for civic functions, such as housing ele...
	3. The restoration
	As a historic monument of particular significance, restoration efforts followed the Circular n. 54 of Febrary 26, 2011 “Guidelines for assessing and reducing seismic risk of cultural heritage aligned with the new technical standards for buildings” (1)...
	The spatial layout and functional characteristics of the monument, the possibility of independent use of different levels, the remarkable decorative features on the mezzanine and first floors, and the flexible use of the attic spaces were all taken in...
	The architectural and cultural significance of the Ducal Palace, as a historical witness and a social asset, combined with its strategic and representative role—not only for the town of Parete but for the broader territorial context—makes this archite...
	Before the restoration design began (Fig. 7), the Ducal Palace showed no evidence of seismic damage despite its structural weaknesses and nearly a thousand years of exposure. This is remarkable given the building’s prolonged neglect, the presence of t...
	Fig. 7 The main room of the Noble Floor before restoration design (Luciana Di Gennaro, 2016).
	The entire structure was built using high-quality grey tuff masonry consisting of squared blocks of medium size. The load-bearing walls’ thickness varies: they range from 2 to 0.7 meters in the central tower and 1 to 0.6 meters in the palace sections....
	The horizontal elements at the first level consisted of cross vaults and barrel vaults, while the upper levels featured wooden floors. The roof featured wooden trusses. All the timber elements were in solid chestnut and, despite some heavily damaged e...
	3.1 Global model
	Nonlinear static analyses were carried out using the 3MURI software to evaluate the overall behaviour both from a static and seismic point of view. The model follows the masonry-frame approach by which each masonry wall was represented as a sequence o...
	Fig. 8 3D structural model (Luciana Di Gennaro, 2016).
	In the pushover analysis, both piers and spandrel beams were modelled with an elastic-perfectly plastic behaviour, adhering to the criteria set by the current Italian seismic code.
	Strength thresholds were defined based on potential flexural and shear failure mechanisms, with hinges placed at both ends of each element. The model was iteratively refined each time an element reached its capacity limit, whether due to bending momen...
	This modelling approach, however, involves several uncertainties, primarily due to the inherent approximations of the method and the variability in masonry properties. The non-homogeneous nature of the masonry, the challenges in accurately modelling v...
	In the pushover analysis, two types of lateral load distributions were used: one based on the product of the first mode displacements and floor masses and another with a uniform height-wise distribution. Lateral forces were applied at the centre of ma...
	The analysis continued until the building’s lateral strength was reduced by 20%, typically due to structural elements’ failure to reach their displacement limits. The verification was performed according to the national code provisions with positive r...
	3.2. Main Interventions
	To ensure the box-like behaviour, the ancient tie rods were integrated, and new ones were added. To distinguish the modern elements, the tie rod anchor heads were designed with different shape and were left exposed (Fig. 9).
	Fig. 9 Tie rod disposition, Ovest façade (Luciana Di Gennaro, 2016).
	The roof structure was of chestnut wood trusses well preserved. The covering system was improved, including a functional layer to provide waterproofing, thermal insulation, and air circulation beneath the curved tile covering. Above each opening, the ...
	The intervention was carried out at the extrados by inserting stainless steel bars, injected with low-pressure mortar. This approach allowed for the preservation of the original chestnut boards while locally strengthening the masonry walls. In order t...
	The panconcelle was made by splitting logs approximately 4 cm in diameter in half, forming the planking placed above the beams. The reinforcement intervention consisted of the complete replacement of the few damaged beams and installing a double-layer...
	Fig. 10 Structural reinforcement on wooden floors (Luciana Di Gennaro, 2016).
	Such type of reinforcement allows obtaining a considerable capacity increase in terms of deformations and strength (Frunzio & Di Gennaro, 2018).
	The restoration design also included the redevelopment of the surrounding outdoor spaces to better integrate the restored building into the urban fabric of the town.
	Below, a proposed plan for the layout of the garden on the south side of the building is presented, featuring designated areas for hosting theatrical performances, cultural events, and sports activities.
	4. Conclusions
	The study of the Ducal Palace of Parete has provided significant insights into the evolution of this historical structure, which began as a Norman defensive tower and gradually transformed into a multifunctional noble residence. The main objective of ...
	Key findings indicate that the building’s adaptive use over centuries—coupled with the application of local construction techniques, such as the use of grey tuff and chestnut wood—enabled its resilience against environmental and human-induced challeng...
	In conclusion, the study highlights the importance of integrating historical analysis, structural assessment, and modern conservation techniques in the preservation of architectural heritage. The Ducal Palace stands not only as a testament to the hist...
	Notes
	(1) Directive of Presidente del Consiglio dei Ministri February 9, 2011 Evaluation and reduction of seismic risk of cultural heritage with reference to Norme tecniche per le costruzioni referred to D.M. 14/01/2008. (published in G.U. No. 47 of 26/02/2...
	References
	Cante, M. (1997). il Palazzo Ducale di Parete. La storia, le vicende, i personaggi... Il futuro. Arte tipografica.
	Capasso, B. (1881). Monumenta ad Neapolitani ducatus historiam pertinentia. Napoli, Ex Regio Typographaeo Equ. Francisci Giannini.
	Frederiksen, M.W. (1981). I cambiamenti delle strutture agrarie nella tarda repubblica: la Campania. In: Giardina, A. & Schiavone, A. (eds) Società Romana e Produzione Schiavistica, I. Roma & Bari, pp. 265-287.
	Frunzio, G. & Di Gennaro, L. (2018). Seismic structural upgrade of historical buildings through wooden deckings strengthening: The case of study of Palazzo Ducale in Parete, Italy. Procedia Structural Integrity, 11, pp. 153-160.
	Frunzio, G., Di Gennaro, L. & Guadagnuolo, M. (2019). Palazzo ducale in parete: Remarks on code provisions. International Journal of Masonry Research and Innovation, 4(1-2), pp. 159-173.
	Garufi, C.A. (1899) Documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia. Palermo, Tipografia Lo statuto.
	Gentile, A. (1955) La romanità dell’agro campano alla luce dei suoi nomi locali: I. Tracce della centuriazione romana. Quaderni dell’Istituto di Glottologia dell’Università di Napoli.
	Gribaudi, P. (1907) Sul nome «Terra di Lavoro». Rivista Geografica Italiana, pp. 193-210.
	Houben, H. (2002) Roger II of Sicily. A Ruler between East and West. Cambridge University Press.
	Santoro, L. (1983) Castelli angioini e aragonesi nel Regno di Napoli. Milano, Rusconi Libri.
	Torriero, G. (1991) Casale di Principe e la platea della parrocchia del SS. Salvatore del 175. In: Colletta, T. (ed.) Storia dell’urbanistica in Campania/II. Roma, pp. 24-37.

	064_114_Rouco_et_al_AUTHOR_def
	Defensive Architecture of the Mediterranean / Vol. XIX / Zerlenga, Cirillo (Eds.)
	© Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli / edUPV
	DOI: https://doi.org/10.4995/Fortmed2025.2025.20291
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	Abstract
	The Alpujarra, the territory that extends south of Sierra Nevada (Almería and Granada, Spain), is known for the development of a network of fortifications during al-Andalus period, with significant temporal persistence, from the Muslim conquest in the...
	In this proposal, we present the documentation and archaeological analysis of the structural remains of one of these fortresses, Júbar (Nevada, Granada), through Building Archaeology and photogrammetry (SfM) with UAS. Júbar is unique in its context, a...
	Thus, the study of the architectural and ceramic remains of the fortress of Júbar raises interesting questions about who built the fortresses in al-Andalus and for what purpose, making it a valuable case study for understanding the role of fortificati...
	Keywords: medieval, al-Andalus, photogrammetry, building archaeology.
	1. Introducción
	La Alpujarra, comarca que se extiende al Sur de Sierra Nevada, dividida actualmente entre las provincias de Granada y Almería, supone un interesante paisaje cultural en las abruptas laderas montañosas, con un sistema de poblamiento y explotación del t...
	Una de estas fortalezas es la de Júbar, que se localiza a medio km al Sur de la localidad homónima, parte del municipio granadino de Nevada (Fig. 1).
	Se localiza en un pequeño cerro a 1068 m.s.n.m. en la margen izquierda del barranco del Castillejo, afluente del río Cherín (1).
	Se trata de la fortificación de menor tamaño de todas las documentadas en la Alpujarra medieval (Rouco, 2021: 1084-1085) y no es mencionada en ninguna fuente, ni andalusí ni castellana. Únicamente se nombra la alquería de Xúgar ya en las crónicas cast...
	1.1. Metodología
	La metodología aplicada para el análisis del castillejo de Júbar ha sido una aproximación interdisciplinar desde la Arqueología de la Arquitectura y la Arqueología del Paisaje (Rouco, 2021: 69-247). La Arqueología de la Arquitectura (Parenti, 1983) se...
	Fig. 1- Localización del castillejo de Júbar (Autoría propia) (2).
	Fig. 2- Restos del derrumbe de la muralla (UE 02) (Autoría propia).
	Para ello, se ha reconstruido el mismo en época medieval (Rouco, 2021: 126-129) y se han realizado distintos análisis, destacando los análisis espaciales a través del uso de un Sistema de Información Geográfica (Rouco, 2021: 130-140; Connolly & Lake, ...
	2. Los restos de la fortificación
	2.1. Los restos constructivos
	Los restos de la fortificación se localizan en torno a la cumbre del cerro. La conservación de las estructuras es bastante mala, pero se puede intuir que consta de un único recinto amurallado.
	El recinto defensivo parece tener una morfología aproximadamente ovalada, adaptándose a la cumbre rocosa del cerro. Pasamos a describir los distintos restos que sobreviven de la muralla, comenzando por la parte sur del mismo y continuando el recorrido...
	En este punto se localizan los primeros restos. Se trata de un fragmento de muro de mampostería concertada (UE 02), del que se conservan cuatro hiladas (Fig. 2). Los mampuestos están realizados con piedras de tamaño local y geología variada (calizas, ...
	El fragmento tiene una orientación Norte-Sur y se apoya directamente sobre la roca madre.
	Siguiendo hacia el Norte la cara oriental del cerro, se localiza la UE 04, restos del núcleo de mampostería de la muralla, en muy mal estado y sin conservar la cara externa, pero su recorrido puede intuirse a lo largo de 24 m.
	Fig. 3- Ubicación de los restos constructivos del castillejo de Júbar (Autoría propia).
	Ya en el quiebro noroeste del recinto, se documenta una hilada de mampostería (UE 05), trabada con tierra, al igual que el resto, que cierra el hueco entre dos afloramientos. Siguiendo en dirección Sur, ya en la ladera occidental del cerro, se localiz...
	Siguiendo en dirección Sur, se localiza el fragmento de muralla mejor conservado de toda la fortificación (UE 08). Cuenta con 20 m de longitud y 1,4 m de altura en algunos puntos y un grosor que oscila entre los 50 y 60 cm. Está realizada con el mismo...
	Fig. 4- Restos del lienzo de mampostería (UE 09) de la muralla del castillejo de Júbar. (Autoría propia).
	El recinto del castillejo cierra en el extremo sureste con la UE 10, equivalente en fábrica al resto de los fragmentos de muralla que hemos descrito. Conserva unos 6 m de longitud. Los últimos restos de estructuras se encuentran entre los afloramiento...
	Para acabar con la descripción de los escasos restos que conservamos de esta modesta fortificación, resulta necesario señalar que únicamente hay indicios de una única estructura interna. Se trata de la cresta de un pequeño murete (UE 03), que se traba...
	2.2. Los restos cerámicos
	El conjunto cerámico identificado en superficie no fue muy abundante pero sí que permitió arrojar luz tanto a la cronología de ocupación del castillejo de Júbar como a la posible funcionalidad e identidad de las poblaciones que lo ocuparon.
	En total, solo fueron recogidos 35 fragmentos cerámicos, la mayoría muy afectados por procesos post deposicionales, con gran cantidad de concreciones calcáreas, líquenes y musgos. El estado de estos restos, la poca cantidad de material en superficie y...
	El primer grupo de cerámicas identificadas podría acercarse más a un poblamiento tardo romano, con elementos de almacenamiento y cocina realizados a mano o torneta, con pastas no muy groseras e inclusiones locales, como son las cuarcitas y los micaesq...
	También se han identificado distintas formas totalmente islámicas, como son ya los alcadafes, grandes fuentes plurifuncionales, o las tinajas con borde grueso y cuello desarrollado. Respecto a estos grandes contenedores, los cuerpos de las tinajas apa...
	Vemos, por tanto, un conjunto que apunta hacia la habitabilidad del yacimiento, siendo de uso doméstico la mayor parte de los restos.
	2.3. El territorio
	En lo que respecta a la relación de la fortificación de Júbar dentro del territorio circundante, se ubica en un cerro en el cordal montañoso que desciende desde Sierra Nevada hasta el río de Alcolea, lo que le otorga bastante visibilidad sobre el ento...
	Fig. 6- Porcentajes de territorio visible por radios de cercanía (km) desde la fortaleza (Autoría propia)
	El castillejo de Júbar se localiza en una de las zonas de la Alpujarra con mayor densidad de población, lo que hace que se ubique bastante próxima en distancia de viaje de varias poblaciones. Así, a menos de 30 minutos de viaje se localiza la alquería...
	Esta cercanía al poblamiento también hace que se localice muy cerca de espacios fundamentales en el paisaje medieval, las zonas de agricultura irrigada. Así, hasta las dos horas de viaje de la fortaleza, el porcentaje de territorio irrigado que la rod...
	Fig. 5- Restos cerámicos recuperados del castillejo de Júbar (Autoría propia).
	3. Discusión
	El análisis de los restos materiales y del entorno de la fortificación obtenemos una serie de interesantes datos que arrojan luz sobre esta fortificación alpujarreña desconocida para las fuentes. Del análisis de los restos construidos podemos concluir...
	Fig. 7- Distancia a alquerías por según isócronas de tiempo de viaje (Autoría propia)
	visibles en el castillejo de Júbar pertenecen a la misma fase constructiva e histórica. Cuenta con un solo recinto de planta ovoide, aprovechándose la topografía del cerro. La muralla está realizada con una mampostería realizada con piezas calizas ext...
	Fig. 8- Visibilidad desde la fortaleza de Guarros en relación con el espacio circundante (Autoría propia).
	Respecto al conjunto cerámico, aunque escaso, este nos muestra una cronología muy cerrada entre época tardoantigua y la etapa emiral (siglos VII a inicios del IX). El repertorio cerámico parece apuntar a la gran movilidad en la Tardoantigüedad y Alta ...
	Fig. 9- Trazado probable del recinto (Autoría propia).
	De la relación de la fortificación con el paisaje, podemos apreciar que se localiza en un punto bastante visible del mismo y bastante cerca de los núcleos de población de la zona. No obstante, no se ubica en un punto de control destacado del territori...
	4. Conclusiones
	Todos estos elementos apuntan a que se trató de un recinto fortificado con una breve ocupación de finales de época tardoantigua e inicios del período andalusí, estando ya abandonada para los inicios de época califal. Nos encontramos, pues, con un refu...
	En este sentido, su tipología constructiva, un único recinto simple adaptado el terreno, empleando mampostería trabada con tierra y probablemente tapia de tierra, es común con las fases emirales del resto de fortalezas alpujarreñas (Rouco & Martín, 20...
	Notas
	(1) Coordenadas ETRS 89 UTM 30N: X: 497535,279975; Y: 4095209,08348.
	(2) Todas las imágenes que acompañan a este artículo pueden encontrarse con mayor calidad en: https://doi.org/10.5281/zenodo.13821521.
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	Abstract
	The renovation of Castel Nuovo in Naples, begun in 1443 by Alfonso V of Aragón immediately after the conquest, saw the collaboration of Majorcan masters skilled in the art of stone cutting and building in ashlar under the guidance of Guillelm Sagrera ...
	Keywords: towers, bases, digital photogrammetry, geometry, stereotomy, construction.
	1. Introduzione
	La ristrutturazione di Castel Nuovo in Napoli, avviata nel 1443 da Alfonso V d’Aragona appena dopo la conquista del regno, rispondeva insieme ad esigenze di difesa e di rappresentanza (Filangieri, 1934; Pane, 1975; Leone de Castris, 1990; Garofalo, 20...
	Fig. 1- Particolare della Tavola Strozzi con Castel Nuovo (Napoli, Museo di San Martino).
	Il cantiere di Castel Nuovo vide la collaborazione di maestranze maiorchine esperte nell’arte del taglio e della costruzione in conci lapidei sotto la guida di Guillermo Sagrera e maestri di muro locali di fama internazionale, come Onofrio della Cava....
	Il rilievo fotogrammetrico ha guidato la lettura della genesi geometrica e dell’apparato geometrico-costruttivo sotteso al manto lapideo variamente corrugato delle scarpe delle torri, consentendo l’analisi delle forme dei blocchi e dei relativi modi e...
	2.  Acquisizione, analisi e restituzione: dal modello reality-based al modello ideale
	Nell’ambito del presente studio l’approccio parametrico-generativo è stato adottato quale strumento maggiormente performante ai fini della lettura e interpretazione dei problemi stereotomici e distributivi relativi al rapporto tra genesi e configurazi...
	Le scarpe delle cinque torri del Castel Nuovo sono state acquisite mediante fotogrammetria digitale terrestre. Il rilievo è stato eseguito con diretto accesso al fossato del castello, autorizzato dagli Uffici preposti del Comune di Napoli e dalla Soci...
	Ai fini del presente studio si è ritenuto utile procedere con l’analisi dei modelli fotogrammetrici elaborati per le scarpe della Torre di Mezzo, della Torre di San Giorgio e della Torre di Beverello o di San Michele, individuate quali principali tipo...
	Fig. 2- Individuazione delle tre scarpe del Castel Nuovo di Napoli oggetto di studio.
	Fig. 3- Methodological workflow : dal dato reality-based (input) al modello ideale parametrico/geometrico-interpretativo (output).
	In accordo con tali premesse, il workflow metodologico definito per l’analisi geometrico-configurativa dei modelli reality-based delle tre scarpe individuate, si compone dei seguenti steps: elaborazione del modello fotogrammetrico delle scarpe; estraz...
	Stabiliti e parametrizzati i principali step del workflow per l’analisi e interpretazione dei diversi casi (Fig. 3), segue la descrizione geometrico-configurativa e distributiva per ciascuna delle tre scarpe indagate, di supporto per le ipotesi stereo...
	2.1. Analisi geometrico-configurativa della Torre di Mezzo
	La superficie esterna della Torre di Mezzo (Figg. 2, 4) presenta un’apparecchiatura caratterizzata da una duplice lettura geometrica del pattern distributivo dei blocchi allettati lungo corsi orizzontali paralleli alternativamente sfalsati per i quali...
	Fig. 4- Torre di Mezzo: verifica della giacitura orizzontale dei filari e della configurazione tronco-conica della scarpa costruita sulle sezioni reality-based consecutive ottimizzate.
	Fig. 5- Torre di Mezzo: analisi del profilo di sezione verticale; verifica della soluzione di taglio e apparecchiatura dei blocchi.
	Fig. 6- Simulazione dell’ipotesi di taglio e posa dei blocchi; evidenziazione dei differenti pattern distributivi (orizzontale sfalsato ed elicoidale).
	2.2. Analisi geometrico-configurativa della Torre di San Giorgio
	Come per la scarpa della Torre di Mezzo, la manipolazione digitale del modello reality-based della Torre di San Giorgio (Figg. 2, 7.a) è stata gestita variando, quali elementi principali in input nell’algoritmo, la mesh fotogrammetrica texturizzata, i...
	L’apparecchiatura è composta da corsi orizzontali paralleli, i cui blocchi sono, tuttavia, distribuiti in maniera irregolare lungo i filari (e.g. lunghezza variabile), ed è caratterizzata dalla presenza di blocchi speciali distribuiti lungo i ‘segment...
	2.3. Analisi geometrico-configurativa della Torre del Beverello o di San Michele
	Anche la scarpa della Torre di Beverello (Figg. 2, 7.b) presenta un’apparecchiatura muraria caratterizzata da corsi orizzontali paralleli di blocchi aventi stessa altezza, ma lunghezza variabile: come per il caso precedente, sono presenti blocchi spec...
	Fig. 7- a. Torre di San Giorgio; b. Torre del Beverello: interpretazione geometrico-configurativa del paramento esterno delle scarpe.
	3. Costruire i rivestimenti delle scarpe
	Il paramento della scarpa della Torre di San Giorgio (Fig. 7.a), il primo realizzato e guida dei successivi, opera di Guillermo Sagrera, è corrugato da scanalature curve tra spigoli vivi su direttrici sghembe rispetto all’asse di rivoluzione della sup...
	Tale varietà dimensionale può giustificarsi per la lavorazione del fronte solo dopo la messa in opera del paramento sulla forma di un tronco di cono. Poiché poi, anche nelle zone più interne all’incavo, le commessure verticali sono sottili, deve suppo...
	Fig. 8- Torre di San Giorgio: analisi e lettura geometrico-configurativa della scarpa.
	Sulla base di questa ipotesi e per l’analisi geometrica del pattern ricavato dal rilievo, si propone la seguente sequenza di azioni controllate geometricamente. Realizzato il paramento sul tronco di cono di inclinazione circa 15 ,  questo  è  poi  div...
	Fig. 9- Torre di San Giorgio: distribuzione delle generatrici, rosse complanari/blu sghembe rispetto all’asse, e dei settori del paramento.
	Per la scarpa della Torre del Beverello o di San Michele (Fig. 7.b), l’analisi geometrica delle forme, in accordo con i principi costruttivi, guida la lettura di un sistema esecutivo più semplice, che evita tagli curvi del paramento, apportando comunq...
	Nel procedere alla messa in opera del corrugato rivestimento in pietra di piperno alla muratura interna di tufo, materiale che permette invece un taglio più grossolano dei blocchi grazie alla malta idraulica di pozzolana per l’allettamento (Como, 2020...
	Il paramento corrugato in blocchi di piperno realizzato dai mastri cavesi per le scarpe delle torri gemelle ai lati della porta (Fig. 2), la Torre di Mezzo (Fig. 4) e la Torre di Guardia, ha un pattern a squame di quadrati inclinati di 45  e salienti ...
	I corsi del manto della scarpa sono isodomi e ottenuti da blocchi di piperno tutti eguali; il fronte esterno è un rettangolo di proporzioni base per altezza 2 x 1. La seguente descrizione discende dall’intersezione tra l’analisi geometrica del rilievo...
	I blocchi sono poi apparecchiati a formare il tronco di cono delle scarpe in corsi orizzontali ad anelli, con i giunti verticali sfalsati della metà del lato e, per ottenere la progressiva rastremazione verso l’alto, disponendo il corso superiore radi...
	In questo modo, terminata la messa in opera, il disegno a squame poteva ottenersi dividendo il fronte di ciascun blocco in due quadrati, con le diagonali discendenti al centro, e rifinendo la superficie per abbassare la sporgenza dei due triangoli ret...
	Fig. 10- Torre del Beverello: analisi e lettura geometrico-configurativa del paramento.
	Fig. 11- Torre del Beverello: distribuzione delle schiere di generatrici e delle superfici.
	4. Conclusioni
	La fascia basamentale del Castel Nuovo presenta ulteriori strutture le cui configurazioni geometrico-compositiva e costruttiva sono attualmente oggetto di studio. Sono in corso ulteriori indagini finalizzate all’acquisizione e interpretazione delle su...
	L’approccio parametrico agevola la costruzione di modelli informativi finalizzati alla conoscenza e gestione di tali tipologie di strutture: i modelli ideali in output, implementabili in base al livello di dettaglio necessario e/o disponibile, dipendo...
	Le differenze rilevabili tra i sistemi geometrico-costruttivi sottesi al manto della scarpa della Torre di San Giorgio e ai rivestimenti delle basi delle torri eseguite dai cavesi segnano i distinti caratteri dei due gruppi e mostrano, dalla lettura m...
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	Abstract
	The contribution offered focuses on a topic that has so far been little systematically investigated by historiography, but is equally stimulating for the complexity of the theme and the wealth of evidence that characterizes it: tower houses.
	It is a passive defense system conceived by feudal lords to defend their possessions, both from attacks coming from the sea and from internal ones. The construction of these factories, begun in the second half of the 16th century, integrated that of t...
	The typological and constructive aspects of these buildings are interesting, and closely recall the contemporary factories of the Papal State.
	Currently, many of them are privately owned and have lost the identifying features that characterized them, with the risk that important testimonies of a constructive practice that was in continuity with the central power may be lost.
	The research, investigating these architectures, aims to bring out the methodological process that favored their construction, the constructive and typological features that characterize them, to reach the conservation problems and advance proposals f...
	Keywords: tower houses, passive defense, kingdom of Naples, Garigliano River, Volturno River.
	1. Introduction
	El sistema de casas torre se caracteriza, en sus líneas generales, por una tipología edificatoria con edificios de fuerte desarrollo vertical que encuentra diferentes declinaciones en función del contexto paisajístico en el que fueron construidos.
	Los hábitats en los que encuentran son diferentes: por un lado, están caracterizados los paisajes montañosos de Emilia Romagna, come las zonas el río Samoggia, entre Módena y Bolonia, fueron construidos en una zona de difícil acceso para custodiar y d...
	fenómenos bandolerismo.
	2. Extensión de casas-torre
	Aunque las disposiciones de la Cámara Real prohibían construir a los particulares otros fábricas distintas de las de la franja costera, las casas-torre encontraron una amplia difusión en el territorio, especialmente napolitano, extendiéndose también a...
	No hay rastro de ello en los mapas de la época como, por ejemplo, en el de Mario Cartaro y Colantonio Stigliola, compilado con mucha probabilidad en 1590, pero publicado en 1613 (Crova, 2018: pp. 21-29), en el de Rizzi-Zannoni, elaborado en el período...
	Estos edificios se diferencian de las torres costeras por su mayor impulso y un poder estructural menos marcado. En el área napolitana hay varios ejemplos: la torre en el complejo del palacio de Don Pedro de Toledo, en Pozzuoli, diseñada y construida ...
	Fig. 1- Mapa de los alrededores de Nápoles (1836-1840). Casas torre entre Garigliano y Volturno.
	Se observa que estos edificios probablemente formaban parte de un sistema de defensa mucho más amplio, que unía tanto las torres costeras como las casas torre, según un diseño de triangulaciones que permitían la conexión visual entre ellas (Fig. 4) (A...
	Encontramos también las casas torre en el sureste de Nápoles, en Portici, en la Piazza San Ciro en la esquina con Via della Libertà (Fig. 5), donde la actual casa torre se ha incorporado en parte a edificios modernos, pero todavía está totalmente legi...
	Sobre todo, es en el territorio investigado, en las llanuras de Garigliano y Volturno, donde observamos una serie de arquitecturas identificadas como casas-torre, cuya ubicación muestra claramente que su construcción se conectó con la de las torres co...
	En la zona investigada ya se habían identificado cuatro casas-torre: en el interior de las granjas “Zocconara”, “della Signora”, “Tre Ponti” y la torre del Palacio Ducal de Mondragone (Villucci, 1998: pp. 11-13); otras fueron identificadas a través de...
	Fig. 2- Nápoles. Casa-Torre Ranieri en la collina de Posillipo Foto de Marco Ceci, 2024).
	Fig. 3- Succivo (CE). Casa-Torre de Casale Taverolaccio (Foto de Marco Ceci, 2024).
	Fig. 4 - Castillos, torres y observatorios, desde Capo Miseno hasta Castel dell'Ovo (de Andreucci 1998, Fig. 69)
	Fig. 4- Castillos, torres y observatorios, desde Capo Miseno hasta Castel dell’Ovo (Andreucci 1998, Fig. 69).
	Fig. 5- Portici (NA). Casa-Torre en la piazza San Ciro (foto de Google Earth, 2024).
	Fig. 6- Sessa Aurunca (CE). Casa-Torre en la Finca Zacconara (Foto de Marco Ceci, 2024).
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	Este sistema territorial ha sido poco investigado por la historiografía y representa una tipología constructiva de considerable interés. La tipología tiene referencias morfológicas en la producción constructiva costera del Lacio llevada a cabo por el ...
	La coronación de estas torres se realizó probablemente con arcos salientes, ménsulas (como las de Mondragone) superpuestas a una ménsula triple, aunque modificada a lo largo de los siglos, intercalando cubiertas de techo, con una ventana en el centro ...
	Tipológicamente, como ya se observó, se diferencian de las torres costeras construidas por los virreyes españoles en el territorio a partir del primer tercio del siglo XVI, perfilando a su vez un modelo que, sin embargo, se vincula a las fortificacion...
	Una segunda torre está representada por la torre Tre Ponti, un edificio que se levanta en la llanura de Garigliano, que también ha sufrido alteraciones a lo largo de los siglos, pero que conserva intacta en su interior una escalera de caracol de mader...
	Fig. 7- Fogliano (LT). Torre costera (Archivo Fundación Roffredo Caetani p.g.c.).
	La tercera torre es la denominada “della Signora” (Fig. 9), en la zona de San Limato, una construcción abandonada, a la que con el tiempo se han ido añadiendo otras edificaciones que no han desvirtuado su percepción.
	La misma ha sido objeto de algunas alteraciones, que han borrado parcialmente las aberturas y, en particular, la coronación, con un techo que ha perdido todo rastro del voladizo del que estaba hecho. El tipo de construcción, por la forma y la técnica ...
	El último edificio, el mejor conservado, es la casa torre del palacio ducal de Mondragone, construida a finales del siglo XVI. Así se recuerda en el Apprezzo de 1691, redactado para determinar los bienes propiedad de Nicola Carafa Guzmán, príncipe de ...
	La fábrica es de sillares de piedra caliza, con esquinas en sillares de toba y está enlucida. Tiene una base inclinada, con dos hileras de cordones, cuyo perfil se ha perdido, y una terminación almenada que aún resalta la presencia de los matacanes en...
	Fig. 8- Sessa Aurunca (CE). Casa-Torre en la Finca Tre Ponti (Foto de Marco Ceci, 2024).
	Fig. 9- Sessa Aurunca (CE). Casa-Torre en la Finca della Signora (Foto de Marco Ceci, 2024).
	3. Conclusiones
	En la zona de la llanura de los ríos Garigliano y Volturno, las casas torre representaron un carácter distintivo en el territorio fortificado, perfilando un apoyo importante en la creación de un sistema defensivo paralelo al de las torres costeras vir...
	Como se ha dicho, las casas torre no son verdaderas torres de defensa fortificadas, sino que están vinculadas a la protección contra posibles ataques piratas desde el mar o bandolerismo desde el interior, pero también a la afirmación del propietario y...
	Rizzi Zannoni, entonces Director del Gabinete Topográfico (Carafa, 1987: pp. 69-81).
	El trabajo de campo ha permitido identificar una serie de ellas, además de las ya conocidas y recordadas por estudios anteriores, y es concebible que puedan existir otras casas-torre, más o menos conservadas, en la zona estudiada. La esperanza es que ...
	Fig. 10- Carlo Bossoli, Paso del Garigliano del ejército italiano, 31 de octubre de 1860 (óleo sobre lienzo, 55x75,5 cm). En el centro, la Casa-Torre del Pato (Turín, Museo Nacional del Resurgimiento).
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	Abstract
	Ambrogio Leone, a Nolan humanist of the XV century, author of the De Nola (1514), gave a detailed description of the boundary wall of the city, with the attached drawings that represent the city and its territory, supposing hypothesis about the city d...
	Keywords: Nola, cartografia storica, modelli digitali.
	1. Introduzione
	Posta lungo i maggiori assi di comunicazione tra nord e sud, fin dall’antichità Nola è stata una delle città più importanti della Campania. L’ampia bibliografia che tratta delle sue origini, a partire dagli storici greci e latini, ne testimonia la cen...
	Grazie alle descrizioni riportate nelle fonti coeve e alle indagini archeologiche possiamo oggi ricostruirne le stratificazioni ovvero il passaggio dalla schematica strutturazione delle mura merlate e torri stereometriche del periodo classico e mediev...
	Su buona parte del tracciato murario medievale della città si è sovrapposta nel XVI secolo la nuova murazione con i fronti bastionati, ancora oggi identificabili lungo il perimetro del centro storico; di essi sono riemersi recentemente brani di quello...
	Fig. 1- Nola Vetus (Leone [1514] 1997).
	2. Le mura in epoca romana
	Ambrogio Leone, umanista nolano del XV secolo, ha fornito una dettagliata descrizione delle mura che circondavano Nola ai suoi tempi, accompagnata da incisioni che raffigurano la città e il territorio avanzando anche ipotesi sull’antica cinta muraria ...
	La città era difesa da una cinta muraria circolare, oppure dodecagonale, nella quale si aprivano dodici porte e la cui circonferenza era di 2074 passi (1) e il diametro di 660 passi, includendo in questa misura gli avanzi dei due ‘anfiteatri’ indicand...
	Atteso che la circonferenza è pari a 2072,4 passi e che il passo è esplicitamente valutato dal Leone in otto piedi (Leone [1514] 1997, cap. VII, p.165) il piede è da stimarsi in 0,275 metri, pertanto il diametro della città sarebbe valso 1452,00 ml e ...
	Lo storico, in vari punti del suo libro accenna a ruderi di templi, di edifici pubblici e privati, mai ha fatto cenno a resti certi dell’antica cinta murale, solo in tre punti, nei quali in maniera dubitativa, dà notizia degli avanzi che egli presumev...
	Il tracciato delle mura della città antica può, invece, osservarsi, in località “Muraglia” a nord della città: un robusto muro che corre per un centinaio di metri in leggera curvatura, e il cui terrapieno venne sfruttato per poggiare parte delle strut...
	In quali circostanze, ed in seguito a quali avvenimenti le mura e le torri dell’antica cinta siano cadute o siano state smantellate, non ci è dato sapere, riteniamo però di poter accogliere ciò che i dati stratigrafici archeologici ci restituiscono or...
	3. Le mura in epoca longobarda e normanna, una ipotesi
	Fig.2- Il tracciato delle mura in età longobarda e normanna, ipotesi (Sandro de Rosa, 2023).
	Nel centro storico è leggibile la sovrapposizione di due centuriazioni romane, la Nola I di età sillana con orientamento NS (130-82 a.C) e la Nola III di età vespasiana con orientamento di 15 E (69-79 d.C), a riprova che la città si è strutturata su p...
	Si avanza qui l’ipotesi di un nucleo cittadino altomedievale a forma di fuso raccolto intorno alla cattedrale che racchiude nel suo perimetro il tessuto urbano delimitato dall’attuale corso T. Vitale e via San Paolino compreso le strutture edilizie ad...
	In epoca normanna, poi, la città espande i suoi confini sul fronte est fino all’attuale via Principessa Margherita e su quello ovest fermandosi sul lato orientale dell’insula che oggi ospita la Reggia Orsini (Fig. 2).
	Tale ipotesi si costruisce sui ritrovamenti di strutture difensive da parte del Donceel, in particolare quelle a sud di vico 2  San Paolino, e al rilievo delle strutture, rinvenute nello slargo all’incrocio tra il corso T. Vitale, via A. Ciccone e via...
	4. La fortezza di transizione
	Appare evidente come la città di Nola, contratta nel suo perimetro altomedievale sugli allineamenti delle antiche centuriazioni, abbia subito due importanti fasi urbanistiche: da un lato, quella dell’ampliamento verso est con l’assorbimento del cosidd...
	Fig.3- Nola Praesens (Leone [1514] 1997).
	Seppur non documentato, quanto riportato dal Leone merita di essere preso in considerazione, non solo perché è l’unica fonte oggi disponibile, ma anche in quanto è possibile riconoscere a quale fase dell’evoluzione dell’architettura militare dette ope...
	Fig.4- Il modello digitale dell’arce ricostruito sulla base del catasto di fine Ottocento e sul rilievo del Piano della Proprietà Militare “Fosso Grande o Torre di Nola” (28 febbraio 1876) (Biblioteca Nazionale di Napoli) (Giuseppe Piccolo, 2024).
	Limitandoci all’esame della parte superiore dell’Arce, distinguiamo le quattro torri cilindriche ai vertici della pianta, sporgenti in modesta misura dal muro di cinta; la torre al centro del fortilizio, di dimensioni e robustezza maggiore, nella qual...
	Importante notare nei rilievi ottocenteschi un ispessimento murario delle torri angolari, sul versante nord, realizzato inglobando probabili torri di forma quadrangolare, che appartengono alla fase più antica della cittadella (Fig.4).
	Il promurale, invece, presenta elementi di difesa del tutto nuovi, ulteriori innovazioni introdotte dagli ingegneri militari in risposta al progressivo potenziamento delle bocche da fuoco. Al già ampio corredo lessicale fortificatorio il Leone aggiung...
	Fig.5-Le mura prima e dopo l’antemurale e gli sproni, modello digitale di studio (Giuseppe Piccolo, 2024).
	Tra gli elementi più caratteristici si distinguono gli sproni, i baluardi addossati alla scarpa e al promurale, a forma di piramidi a base triangolare capovolta “Sunt haec ipsas turres veluti trilaterae metae inversae” (Fig.5).
	Queste opere di difesa rispondevano al duplice fine di scoprire i rovesci del nemico e di ridurre gli effetti dei colpi delle artiglierie attaccanti presentando ad esso facce oblique, migliorando così le difese attive e passive della fortezza. Tra il ...
	Fig. 6- Studi per il fiancheggiamento di cortine speronate. Codice Atlantico, f. 942v - f.610r (Biblioteca Ambrosiana Milano).
	Le modifiche alle fortificazioni eseguite a Nola sembrano, dunque, anticipare o al più essere coeve alla trattatistica del periodo e formare quello sfondo di conoscenze che vedremo riportate nei codici leonardeschi (Fig.6) e ripensate, in seguito, con...
	La particolarità dell’antemurale, già rilevata dal Promis, ci fa riflettere sulla figura di un ‘progettista’ che esplora nuove forme difensive che possano resistere ai colpi delle artiglierie assedianti e sfrutti al meglio le nuove armi ai fini della ...
	Sembra opportuno rilevare come tale innovazione, nella misura in cui essa fu realizzata, dimostra la capacità amministrativa di mettere in campo risorse economiche rilevanti e di gestire le forze militari in maniera pianificata, con l’acquisto di un p...
	L’uso delle bocche da fuoco, nella tavola disegnata dal Moceto, minuziosamente disposte in maniera da non lasciare aree esterne non battute dal tiro difensivo, sono collocate ai lati del prisma per il tiro di fianco, alternate sul fronte della prima c...
	5. Le mura vicereali
	L’individuazione della cinta muraria vicereale e dei sette bastioni è facilitata dall’esame delle planimetrie catastali, in particolare di quelle redatte dal geom. Riccardo Galloni nel 1899. Su una nutrita serie di cartografie è possibile individuare ...
	Tra le varie carte, sulle quali è riportata Nola cinta da mura alla moderna, l’immagine tratta dalla monumentale opera di Giovan Battista Pacichelli, pubblicata postuma nel 1703, ha lasciato perplessi coloro che si sono occupati di studiare o descrive...
	Fig.7- Le fortificazioni riportate in un inedito schizzo di Robert Donceel (Donceel, 1970).
	Un’acuta intuizione di Leonardo Avella, in una delle sue pubblicazioni sulla città, ha aperto la strada a nuove ipotesi: ha osservato come, nella carta Campania Felicys Typus redatta da Baratta e Barrionuevo nel 1616, sia presente, a nord - tra la cit...
	Figg.8 e 9- La fortezza vicereale, veduta zenitale e scorcio prospettico da nord-ovest, modelli digitali di studio (Sandro de Rosa, 2023).
	Si tratta di un progetto di ampliamento della fortificazione vicereale che ha poi trovato riscontro nei disegni di Parigi e Madrid e concreta conferma nel 2005, durante i lavori per la costruzione di un fabbricato all’interno dello stadio comunale che...
	6. Riesame delle fonti documentarie
	Le fonti, seppur frammentarie, documentano un ruolo strategico della fortezza nolana, nell’Ager Nolanus. Sullo sfondo è la contea degli Orsini e le élites sociali e politiche locali che trassero potere e ricchezza dalle loro relazioni di prossimità pe...
	Nei Diurnali del Duca di Monteleone si riporta un episodio che si inquadra nella lotta sostenuta nel 1381 per la successione del trono napoletano fra Carlo d’Angiò Durazzo, da un lato, ed il Duca Ottone di Brunswick, dall’altro “et ali vint'otto de Ju...
	L’importanza strategica della città di Nola risulta ancora meglio documentata se pensiamo al fatto che almeno in due occasioni, la prima nel 1423, quando Muzio Attendolo Sforza, in difesa della città di Napoli, condusse a Nola la Regina Giovanna II e,...
	Dunque la città di Nola, probabilmente già ampliata di antemurale e di rivellino, aveva le caratteristiche adeguate e di sicurezza per ospitare personalità di così alto rango e lignaggio.
	A riprova si ricorda che gli Orsini assursero, in questo periodo, ad un ruolo di prim’ordine nelle cariche del Regno di Napoli ponendosi tra le potenti famiglie del Regno; il conte Raimondo fu nominato Gran Giustiziere (1420-1458) e sposò Eleonora d’A...
	7. Conclusioni
	Diversamente da quanto affermato in altri studi, è stato possibile, rileggendo lo scritto del Leone con particolare attenzione alle dimensioni da lui attribuite ad edifici e distanze stradali, identificare l’unità di misura adottata dall’umanista nola...
	Figg.10 e 11- Il tracciato murario quattrocentesco individuato su base fotogrammetrica; vista zenitale del modello digitale di studio (Sandro de Rosa, 2023).
	La relazione tra spazio urbano e circuito murario si farà sempre più serrata, fino alla compiuta realizzazione di strutture monumentali immediatamente a ridosso delle mura: il palazzo comitale, il monastero dei francescani conventuali, torri e campani...
	La soluzione, originale, immaginata per ampliare la cinta muraria con l’antemurale resta, a nostro avviso, uno dei punti chiave di questa trattazione.
	In tale prospettiva ci è sembrato utile proporre un metodo di indagine che ha favorito l’utilizzo delle fonti coeve incrociate con i dati dei saggi di scavo archeologico, ricostruendo digitalmente il loro tracciato sull’accurata cartografia catastale ...
	Inoltre si ritiene utile sottolineare come, nel presente lavoro, l’uso della modellazione digitale non tende alla semplice rappresentazione virtuale di ciò che, per eventi storici recenti o remoti, non è più visibile, ma diventa utile strumento di val...
	Note
	(1) Nel testo septuaginta quattuor passus (2704), il refuso fatto notare anche dal Remondini, è stato corretto dallo stesso Leone nel disegno Nola vetus: Antiquus Ambitus MMLXXIV Passus.
	Fig.12-13-14-15-16-Fronte nord-est della città e particolari delle mura e della torre rotonda, modelli digitali di studio (Sandro de Rosa, 2023; Giuseppe Piccolo, 2024).
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	Restauro delle strutture archeologiche del Castrum del Parco Archeologico di Castelseprio (Varese)
	Giorgia Gentilini a, Rossella Bernasconi b
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	Abstract
	The Archaeological Park of Castelseprio includes the remains of a Castrum that developed in the V century A.D. on military pre-existing structures dating back to the IV century A.D., with the parish church of San Giovanni, other cult buildings, reside...
	The intervention is aimed at ensuring the restoration and maintenance of the archaeological remains of the Castrum, which, due to their geographical-physical position, are subject to a strong biotic pressure and to damages due to their exposure and cl...
	This important operation will make it possible to increase the usability of the site, rising the preservation level of the protected heritage.
	Keywords: archaeological surveys, archaeology of architecture, conservative restoration, maintenance.
	1. Introduzione
	Ad aprile 2024 è stato consegnato il progetto esecutivo per il restauro delle strutture archeologiche del Castrum nel Parco Archeologico di Castelseprio, in provincia di Varese. Già ampiamente noto agli studiosi, iscritto dal 2011 nella lista Unesco d...
	Fig. 1- Planimetria generale del Castrum di Castelseprio (in rosso le aree di intervento, a cura degli autori, 2024).
	L’intervento richiesto dalla proprietà è finalizzato a garantire il restauro e la conservazione programmata anche attraverso una manutenzione periodica di una parte dei resti archeologici del Castrum, preservando quanto rimasto e valorizzandone così l...
	Architettura fortificata, militare: comprende gli edifici che si caratterizzano per la funzione militare, quali le strutture di ingresso, le torri all’interno del Castrum e le mura di cinta.
	Architettura civile: comprende le aree e le strutture abitative.
	Architettura religiosa: comprende il complesso di S. Giovanni (con l’area esterna alla basilica e al battistero, la Basilica di S. Giovanni Evangelista, il Battistero di S. Giovanni Battista), il Convento di S. Giovanni (Conventino) – Antiquarium, la ...
	Il progetto, voluto dal Parco Archeologico e Antiquarium di Castelseprio con il supporto tecnico della Direzione Regionale Musei Lombardia, ha ottenuto il finanziamento attraverso il la legge n. 190 del 23.12.2014 e il D.M. n. 450 del 16.12.2021, annu...
	2. Resoconto delle indagini archeologiche e diagnostiche effettuate dagli anni Cinquanta ad oggi
	A partire dalla fine degli anni Quaranta/primi anni Cinquanta del Novecento, il Castrum di Castelseprio è stato oggetto di numerose indagini archeologiche e diagnostiche1, che hanno contribuito e stanno tutt’ora favorendo una più approfondita comprens...
	A cominciare dagli edifici fortificati con funzione militare, le indagini hanno rivelato interessanti rinvenimenti nella zona di accesso: ceramica protostorica, murature tardoromane e medievali, e altri materiali ceramici del IV-V secolo e preromani.
	Questi elementi testimoniano un’antica frequentazione del sito, confermata dalla messa in luce di strutture murarie tramite indagini geoelettriche e georadar effettuate nel 1986 e nel 1988. Altre tracce romane e longobarde sono emerse in corrispondenz...
	Durante il Novecento, diverse porzioni abitative sono state portate alla luce nelle aree qui identificate come “Architettura civile”, a testimonianza dell’evoluzione edilizia dall’età altomedievale al Rinascimento.
	Fig. 2- L’Edificio I, “Casa dei Canonici” (Giorgia Gentilini, 2024).
	Abitazioni povere, costruite in prossimità delle mura e all’interno del pianalto e con materiali meno pregiati rispetto a quelli utilizzati per edifici pubblici o religiosi, evidenziano la vita quotidiana e le organizzazioni sociali del periodo. Scavi...
	Nell’area settentrionale, diverse strutture abitative, come gli Edifici I, II, III, IV, V, VI e VII, offrono una panoramica della vita dall’epoca longobarda fino ai secoli XV-XVI. L’Edificio I, noto come “Casa dei Canonici”, presenta tracce di affresc...
	L’analisi delle strutture ha rivelato una pianificazione urbanistica complessa, con spazi distinti per funzioni religiose e laiche, tra cui una casa-forte che fungeva da punto di riferimento per l’autorità civile-militare. Le indagini hanno inoltre ev...
	La planimetria del Castrum suggerisce un’organizzazione urbanistica influenzata dalla presenza di edifici religiosi, come la basilica di S. Giovanni Evangelista e la chiesa di S. Paolo. Documenti storici indicano l’esistenza di una piazza, e gli scavi...
	Gli edifici liturgici citati, assieme alle altre strutture religiose rinvenute nel Castrum (quali il battistero e il convento di S. Giovanni, la chiesa di S. Paolo, quella di S. Maria foris portas e il complesso monasteriale di Torba), emergono dalle ...
	Le chiese, che sono state oggetto di diverse ricerche, risultano in gran parte distrutte. In particolare, la basilica di S. Giovanni Evangelista, citata già nel Cinquecento da Castiglioni come “prova della sovrana munificenza dei re longobardi”, prese...
	Il battistero, meno citato nella letteratura rispetto alla basilica e databile tra il VI e l’VIII secolo, ha suscitato interesse per le sue vasche battesimali e le sue decorazioni.
	Le ricerche hanno portato alla luce elementi che indicano un’intensa attività edilizia e una stratigrafia complessa, che va dal periodo romano fino all’età medievale. Entrambe le strutture mostrano infatti tracce di crolli e ricostruzioni.
	Il convento di S. Giovanni, trasformato in Antiquarium nel 2009 a seguito di un progetto di recupero (2), sorge su precedenti strutture e presenta elementi caratteristici degli ordini riformati. Le analisi ad esso relative sono principalmente di tipo ...
	Di carattere principalmente storico e archivistico risultano le prime indagini condotte sulla chiesa di S. Maria foris portas, la quale ha subito significativi cambiamenti negli anni. Particolare rilevanza è riconosciuta ai restauri degli anni ‘50 che...
	A partire dalla seconda metà Novecento, sono state infine effettuate indagini archeologiche sul complesso monasteriale di Torba, con particolare accento sulle mura difensive e le tombe medievali. Sia a Torba che in S. Maria foris portas si sono conser...
	In generale, anche sugli edifici dell’area religiosa del Castrum sono stati eseguiti, a partire dagli anni ‘40 e ‘50 puntuali interventi di manutenzione e restauro conservativo, sempre accompagnati da indagini di vario tipo, in particolare scavi, inda...
	Le indagini proseguono nel presente continuando a svelare indizi e offrire nuove prospettive sulle fasi storiche del complesso e la sua evoluzione nel tempo. Tra le più recenti ricerche e progetti, si menzionano in particolare gli studi condotti dall’...
	Fig. 3– Indagini archeologiche nel complesso di S. Giovanni (Giorgia Gentilini, 2024)
	2.1 Analisi stratigrafica e analisi del degrado: le premesse dell’intervento
	L’analisi si è concentrata dapprima sulle strutture di ingresso al Castrum e le torri difensive al suo interno. Tutte queste strutture sono accomunate dall’assenza di copertura, pertanto sono costantemente soggette ad una forte pressione biotica e a d...
	Le murature risultano con malte decoese, disgregate, in presenza di vegetazione con apparati radicali.  A questo si aggiungono episodi di distacco di elementi lapidei, mancanze murarie, fenomeni di erosione con polverizzazione. In maniera simile, anch...
	Fig. 4- La cinta muraria (Giorgia Gentilini, 2024).
	Fig. 5- Degrado delle murature nell’Edificio VI. Vegetazione con consistenti apparati radicali (Giorgia Gentilini, 2024).
	La chiesa di S. Paolo, restaurata negli anni ‘80 e nuovamente nel 2010, presenta gravi segni di degrado a causa della mancanza di copertura e di un anomalo comportamento della recente malta di restauro.  Mentre i prospetti esterni sono soggetti a deco...
	2.2 Il progetto di intervento
	Il progetto di intervento prevede il restauro conservativo delle strutture archeologiche del Castrum, al fine di rimetterle in sicurezza, rallentandone al contempo il degrado e migliorando la fruizione del pubblico.
	Per le strutture di ingresso al Castrum si prevedono interventi sui paramenti murari, quali operazioni di disinfestazione e disinfezione mediante applicazione di erbicidi e rimozione manuale della vegetazione più robusta (tramite processo di devitaliz...
	quaternario. Le strutture verranno consolidate e si procederà con la rimozione di stuccature ed elementi o sostanze inidonee applicate in precedenti interventi, integrate successivamente da nuove operazioni di stuccatura e microstuccatura, con ripresa...
	Fig. 6- Il complesso di San Giovanni. (Giorgia Gentilini, 2024).
	Nel caso delle torri verranno, inoltre, sistemati i vani interni, con riporto degli strati superficiali del terreno senza esecuzione di scavo, stesura di tessuto da pacciamatura drenante e ghiaia. Per gli interventi sulle torri si ritiene necessaria a...
	Analoghe operazioni sui paramenti murari e gli elementi lapidei interesseranno anche gli Edifici I e VI delle “case dei canonici”, che verranno dunque a loro volta ripuliti dalla vegetazione infestante e dai depositi superficiali, messi in sicurezza, ...
	Per l’Edificio VI si prevede assistenza archeologica. In linea con gli interventi finora descritti, anche sul complesso di S. Giovanni si prevede il restauro e consolidamento dei paramenti murari, degli intonaci (di cui alcuni con superfici dipinte, F...
	In questo caso, si procederà inoltre il restauro dei pochi elementi lignei presenti in due finestrature, con ispezione visiva e controllo delle condizioni strutturali e costitutive del legno, pulitura a secco e successivo trattamento con sostanze bioc...
	Fig. 7 – Frammenti dipinti nella Basilica di S. Giovanni Evangelista (Rossella Bernasconi, 2024).
	3. Conclusioni
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	Le mura fortificate del Castello Baronale di Acerra. Anamnesi e progetto di restauro
	Paolo Giordano
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	Abstract
	The text offers an in-depth historical/critical reading and an articulate diagnostic/design analysis of the Baronial Castle of Acerra, a city located in the northeastern province of Naples, founded by the Ausonians and infrastructured at the urban lev...
	Keywords: fortresses, Naples, knowledge, restoration, enhancement.
	1. Introduzione
	Acerra, l’antica Akeru osca, è una realtà urbana ubicata nella pianura nord orientale di Napoli che, nel corso dei secoli, ha sempre assunto valenza di città fortificata (1) nel più ampio sistema territoriale inglobante anche i centri urbani di Capua ...
	Fig. 1- Planimetria storica di Acerra, 1858 (G. Caporale, “Dell’agro acerrano”, Napoli, 1859).
	Sul versante settentrionale viceversa, pur notandosi nuovi edifici in allineamento ad est con il Castello Baronale, non risultano leggibili tracce del sistema difensivo murario continuo. Molto probabilmente la cinta muraria della città veniva sostitui...
	Fig. 2- Foto aerea con individuazione del Castello Baronale di Acerra (Paolo Giordano, 2024).
	2. Il Castello baronale come palinsesto architettonico e naturalistico dell’agro acerrano
	Il Castello Baronale desume il suo caratteristico impianto planimetrico, a forma di ventaglio, da un’antica preesistenza d’epoca romana: un edificio teatrale con cavea semicircolare i cui resti archeologici sono ancora presenti e visibili nel livello ...
	Sul primitivo impianto d’epoca romana, attraverso sottrazioni ed addizioni architettoniche, si è costruita, dal Medioevo sino al Settecento, una complessa struttura fortificata, vero e proprio palinsesto testimoniale non solo della storia architettoni...
	Nel suo insieme il Castello Baronale risulta composto dall’aggregazione, su di un impianto teatrale d’epoca romana, di più corpi di fabbrica realizzati nel corso dei secoli: dapprima un torrione medioevale, donjon,  risalente al XII secolo (4) a cui s...
	Fig. 3- Planimetria del Castello Baronale di Acerra con sovrapposizione dell’antico teatro romano e della struttura fortificata di epoca medievale (elaborazione grafica di Paolo Giordano, 2004).
	Dal punto di vista planimetrico il complesso monumentale nella parte posteriore si connette al muro semicircolare duecentesco interno al muraglione difensivo esterno conformando così un cortile chiuso anch’esso caratterizzato da una forma semicircolare.
	Il cortile interno del “nobile palagio” è  abitato dalla presenza di elementi architettonici secondari ma non ininfluenti per una coerente lettura dello stesso come spazio intercluso, dotato di una sua specifica identità architettonica strettamente le...
	3. Il restauro e la riconfigurazione architettonica del fossato e del muraglione fortificato esterno
	Il Castello Baronale è difeso verso l’esterno da un doppio sistema di fortificazioni, ai quali si antepone l’ampio fossato limitato verso la città da muri di sostegno al terrapieno stradale dell’antistante Piazza Castello, costituito, in primis, dal p...
	Fig. 4- Il fossato del Castello Baronale di Acerra prima degli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2003).
	Dal punto di visa dimensionale, il sistema murario e le strutture fortificate esterne occupano una superficie di 14.356 mq incluso il fossato che, da solo, occupa una estensione di 3.287 mq. Il camminamento di ronda insistente sul muraglione esterno s...
	Fig. 5- Il fossato del Castello Baronale di Acerra dopo gli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2012).
	La sezione e l’altezza della massa muraria del muraglione anulare non sono costanti presentando altresì nicchie e nicchioni nel fronte interno che, a differenza di quello esterno scarpato, risulta ortogonale al piano di calpestio del giardino intersti...
	Fig. 6- Il muraglione del Castello Baronale di Acerra prima degli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2003).
	Nella fase realizzativa è stato eliminato il materiale di protezione del piano di fondo del fossato consistente in inerti di pietra calcarea bianca ed è stato impiantato un prato dotato di opportuno sistema di irrigazione con captazione dell’acqua di ...
	Dinanzi al corpo di fabbrica dell’uscita settentrionale del giardino interstiziale, un nuovo ponte pedonale di accesso è stato realizzato con rivestimento di lastre in lava grigia collegante l’accesso suddetto con il prospicente marciapiede di Piazza ...
	Fig. 7- Il muraglione del Castello Baronale di Acerra dopo degli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2012).
	Fig. 8- L’accesso al Castello Baronale di Acerra prima degli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2003).
	Fig. 9- L’accesso al Castello Baronale di Acerra dopo gli interventi di restauro (Paolo Giordano, 2012).
	Quest’ultimo è stato completamente rivestito con lastre di lava grigia, difeso sui due lati oltre che da appropriati cordoni in massello di lavagrigia anche da una doppia sequenza di dissuasori a sezione quadrangolari. Sul fronte verso il muraglione d...
	4. Il restauro e la riconfigurazione del giardino interstiziale
	La riconfigurazione del giardino interstiziale del Castello Baronale di Acerra si presentava come un’impresa difficile per l’atipica caratterizzazione rurale che permeava il recinto intercluso tra il castello stesso con le sue mura duecentesche intern...
	5. Conclusioni
	Il progetto, circoscrivendo l’azione al recupero dell’espressività intrinseca di materiali presenti in situ, propone un intervento minimo cercando di non scivolare nell’ovvietà di scelte soggettive. La proposta di restauro e riconfigurazione dialogand...
	Un’azione, quest’ultima, che dovrebbe essere attuata esclusivamente come opzione finale derivante da un processo integrale di conoscenza, non solo delle caratteristiche materiali costituenti l’identità visibile di un luogo ma anche di quelle immateria...
	Note
	(1) “[…] quando, nel nuovo sistema difensivo del Regno, Federico II decise con una legge la distruzione di alcune rocche e castelli e, successivamente, la soppressione di quasi tutte le Contee, lasciò in vita soltanto quattro Contee: Manoppello, Chiet...
	(2) “Scavi archeologici condotti in anni recenti hanno arrecato notevoli contributi alla conoscenza della topografia di Acerra rivelando tracce dell'insediamento arcaico e consistenti testimonianze della urbanizzazione del centro seguita all'inserimen...
	(3) Già J. Beloch aveva osservato che il centro storico si sovrapponeva alla città antica, intuizione condivisa da A. Maiuri che in uno studio del 1936 pose le basi per la ricostruzione del suo assetto topografico.
	(4) L'indicazione del XII secolo come data a partire dalla quale si può parlare di una vita nel castello baronale di Acerra e ad esso si possono riferire vicende storiche nasce dalla costatazione che soltanto da questo secolo si parla di una Contea di...
	(5) Per analogia le tarsie in tufo giallo e grigio sono presenti in altri ambiti della regione Campania come, ad esempio, a Salerno.
	(6) Il progetto di restauro del muraglione anulare esterno del Castello Baronale di Acerra, costituito da blocchi di tufo giallo di varie dimensioni, si è fondato, essenzialmente, su tre categorie di interventi come di seguito sintetizzabili:  restaur...
	Bibliografia
	Caporale, G. (1842). Notizie storiche sulla città di Acerra. Poliorama Pittoresco, 5 marzo, 233.
	Caporale, G. (1860). Dell'agro acerrano e della sua condizione sanitaria, Napoli.
	Caporale, G. (1893). Ricerche archeologiche, topografiche e biografiche su la Diocesi di Acerra, Napoli, Stab. tip. Lovene.
	Davenberg-Saglio (1873). Dictionnaire Des Antiquités greques et romaines. Parigi.
	Esposito, T. (1976). Nuove ipotesi sulla topografia della antica Acerra, Acerra.
	Gambardella, A. (1967). Il palazzo Pernigotti e le tarsie murarie in Salerno Medievale, Napoli Nobilissima, vol. VI, 227-232.
	Giordano, A. (1838). Cenno sullo stato antico e moderno di Acerra, Napoli, Tip. Del Sebeto.
	Giustiniani, L. (1797). Dizionario geografico-ragionato del Regno di Napoli, tomo I, Napoli, 1797.
	Gonzaga, B.C. (1879). Memorie delle Famiglie Nobili delle Province Meridionali d'Italia. Napoli.
	Kroll, P.w. (1844). Realencyclopädie der Classichen Altertumswissenschaft. Verlay, J.B. Metzlersocher.
	Lettier, N. (1772). Istoria dell'antichissima città di Suessola e del vecchio e nuovo Castello d'Arienzo, Napoli. Napoli.
	Mazzetti, E. (1972). Cartografia generale del Mezzogiorno e della Sicilia, Napoli.
	Mommsen, T. (1858). Corpus inscriptionum latinarum, sub voce Acerrae- Suessola. Berlino.
	Montano, A. (1994). Quei benedetti Normanni. Brevi note su Riccardo d'Aquino, conte di Acerra, e su Sibilia, Regina di Sicilia, Metis, Acerra.
	Montano, A. Robotti, C. (1997). Il Castello Baronale di Acerra. Storia, Architettura, Ambiente, Metis, Napoli.
	Parente, R. (1843). Collezione di 90 vedute della Città e Regno di Napoli.
	Pomarici, M. (1986). Acerra. Storia d'un insediamento campano, Napoli.
	Villani, P. (1977). Mezzogiorno tra riforme e rivoluzioni, Bari.
	Von duhn, F. (1887). La necropoli di Suessula, Römische Mitteilungen, 2, 235-275.

	070_039_Badan-Grisoni-Zanon_AUTHOR_def
	Chiese Fortezza. Letture sul confine N-E della penisola italiana Michela Marisa Grisonia, Nicola Badanb, Davide Zanonc
	a Politecnico di Milano, Milano, Italia, michela.grisoni@polimi.it, b Istituto Italiano dei Castelli, Conegliano (TV), Italia, nicolabadan9665@gmail.com, c Istituto Italiano dei Castelli, Agordo (BL), Italia, davidezanon@icloud.com
	Abstract
	Keywords: fortress churches, fortified churches, burgenkirchen, stratigraphy of elevated areas, techniques of walls, protection.
	1. Introduzione
	Lo studio delle tecniche costruttive delle architetture fortificate del Friuli-Venezia Giulia sino ad ora ci ha portato a guardare singoli casi di complessi castellani, di cui è un esempio la ricerca sul castello della Motta a Savorgnano del Torre, o ...
	Non solo di tecniche murarie e architettura militare si vuole però trattare. Se infatti anche i casi rilevati si provassero, così come altrove, dispositivi configurati allo scopo difensivo di un certo territorio, sarà opportuno valutare se siano ricon...
	Ne risulterebbe, di conseguenza, non solo dimostrata l’esistenza di un’altra area di interesse per il genere di architettura trattata ma anche avvalorata l’opportunità di coordinare le azioni di tutela, entro una pianificazione organica. Le modifiche ...
	2. Églises fortifiées, KirchenBurgen, Biserici fortificate, Befästa Kyrkor, Iglesias-Fortaleza
	Sappiamo bene che esistono edifici di culto dotati di elementi e strutture atte ad una difesa attiva, identificabili con la terminologia dell’architettura militare (Scoppola & Palumbo, 1996; Padovan, 2023). Tali strutture, documentate storicamente e i...
	I seminali studi riassunti in premessa (des Moulins, 1857; de Marsy, 1864), mentre ci invitano a coniugare conoscenza e tutela, ci portano in primis in Francia dove sotto il titolo di Églises fortifiées ricaddero, già incluse nella razionale classific...
	Per comprendere questo genere di edificato, peraltro precocemente promosso in chiave turistica (de Cardaillac, 1926; Garel, 1965), la critica oggi ne guarda: la collocazione (considerando approdi e viabilità nell’entroterra); la relazione (tra la chie...
	In questa sede congressuale sono state più volte proposte le Iglesias-Fortaleza di Spagna, con l’invito a riconoscervi elementi caratterizzanti, così orientandoci nella varietà di tratti che impronta architetture ultra-secolari se non millenarie, svel...
	La penisola iberica offre in tal senso esemplari adatti a chiamare in causa i promotori (ingegneri militari, regnanti e governatori). Simili caratteristiche e figure si possano interpellare anche nell’Italia costiera, ma non sempre in quella d’entrote...
	Fig. 2- Biserica Evanghelică Fortificată St Nikoalus, Hărman, distretto di Brasov, Romania, Vista Sud-Est  (© https://harmaninfo.com).
	Fig. 1- Eglise de Saint Gorgon, Woël (dipartimento della Mosa, Francia), Vista Nord-Est dell’edificio danneggiato durante la I Guerra Mondiale, 1914-1919ca (©Ministère de la Culture, France, Médiathèque du patrimoine et de la photographie, diffusion G...
	3. Lo studio dei caratteri costruttivi delle murature: metodi e finalità
	È dunque opportuno precisare che i casi presi in esame nel nostro studio sono abbazie fortificate del Friuli-Venezia Giulia dei cui sistemi difensivi permangono alcuni frammenti. Interrogate con gli strumenti del rilievo stratigrafico-costruttivo, le ...
	Premesso il riconoscimento dei materiali e degli elementi costruttivi utilizzati, le murature si sono lette distinguendone tipologia, lavorazione e posa in opera dei singoli elementi (Fig. 3). Si è adottata la modalità di classificazione delle apparec...
	Aderire a questo approccio si auspica concorra alla costituzione di un atlante delle tecniche costruttive murarie nell’ambito delle architetture fortificate a livello territoriale, la cui necessità è stata in più occasioni evidenziata (Gentilini, 2016...
	Fig. 3- Abbazia di Moggio (provincia di Udine, Italia). Mappatura delle stratigrafie dei prospetti Est, Nord e Ovest della cosiddetta ‘Torre delle ex prigioni’ (Elaborazione degli autori, 2024).
	3
	4. Esiti delle letture preliminari
	In chiave di stratigrafia degli elevati e mappatura delle tessiture murarie, l’abbazia di Moggio Udinese conserva elementi verosimilmente dell’antico complesso fortificato nella torre cosiddetta ‘delle prigioni’, antecedente il XIV secolo (De Benvenut...
	Sulla torre sono leggibili i segni di riparazioni - verosimilmente legati a quegli eventi (terremoto e conseguente incendio) che devastarono il complesso attorno alla fine del XIV secolo - in generale sotto forma di murature ad apparecchiatura irregol...
	All’abbazia di Castelmonte (ad antiquo nota come ‘Castello della Beata Vergine del Monte’ (3), dell’apparato difensivo, reputato riconducibile alla fine del XIII secolo (Miotti 1980b), rimangono ancora visibili alcuni tratti del perimetrale a nord-est...
	Fig. 4- Estratto dell'abaco relativo alle tecniche costruttive riconosciute (Elaborazione degli autori, 2024).
	essere riconosciuta nella presenza di feritoie, a Castelmonte ben evidenti nella torre d’ingresso al complesso monastico, a Moggio e a Rosazzo di meno immediata individuazione poiché tamponate. Predomina l’impiego di pietra locale sia di cava che erra...
	5. Difese entroterra
	La collocazione di Moggio Udinese ‘porta del Canal del Ferro’, affacciata sulla valle del Fella è evidentemente strategica e rende più che plausibile l’ipotesi di un antico insediamento, soprattutto, di un probabile castrum romano, in rapporto alla vi...
	Fig. 5- Abbazia di Moggio (provincia di Udine, Italia). Vista da Sud (sotto) e della cinta di difesa (sopra).
	Oggi il complesso è articolato; composto dalla chiesa abbaziale propriamente detta (dedicata ai Santi Gallo e Carlo Borromeo), cui si aggiungono il chiostro cinquecentesco, la chiesa di Santo Spirito (sec. XVI, rimaneggiata nel XVIII sec.), la colonna...
	A pochi chilometri da Cividale del Friuli, a qualche decina da Udine, l’abbazia di Castelmonte, pure verosimile postazione militare romana e precoce fondazione paleo-cristiana afferente al patriarcato di Aquileia (V-VII secolo), già nel XII secolo era...
	Il complesso ha patito danni limitati durante le due guerre mondiali, crolli nei frequenti terremoti friulani, ma anche tanti ampliamenti. All’attuale configurazione del ‘borgo’ hanno concorso, nel XX secolo, il rifacimento della facciata della chiesa...
	6. Conclusioni
	Fig. 7- Abbazia di Rosazzo (provincia di Udine, Italia). Vista da Ovest (sotto) e torre difensiva da Nord-ovest (sopra).
	Ad inquadrare la selezione degli edifici trattati va infine osservato che in un territorio come il Friuli-Venezia Giulia, già minato dall’instabilità tellurica, la leggibilità dei casi è spesso oltremodo compromessa. Varie difficoltà si riscontrano in...
	Note
	(1) Studio dedicato al circuito difensivo sviluppatosi attorno ai quattro borghi secondo le principali direttrici viarie, al di fuori del nucleo urbano di origine romana condotto nell’ambito dei progetti previsti dal piano di gestione relativo alla ca...
	(2) Augurio ribadito cioè anche nell’attività di ricerca dell’Istituto Italiano dei Castelli.
	(3) Cfr. i manoscritti di Gaetano Filippo Sturolo (Cividale del Friuli 1738, ivi 1800), ecclesiastico e cronista, che raccolse notizie in merito alla storia della propria città e del cividalese, corredandole con illustrazioni a penna di edifici di cul...
	Contributi degli autori
	Per quanto frutto di una ricerca condivisa, Michela Marisa Grisoni (Politecnico di Milano - Dipartimento di Architettura e Studi Urbani) è autore dei paragrafi 2 e 5, Nicola Badan e Davide Zanon (Istituto Italiano dei castelli, delegazione del Friuli-...
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	La cittadella portoghese dell’antica Mazagan in Marocco                 (XVI secolo)
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	Abstract
	Mazagan is the ancient name of the present-day coastal city of El-Jadida, also known by its former toponyms al-Brija and al-Mahdouma. The fortified city, located in north-western Morocco, was built by the Portuguese in the early 16th century and then ...
	Keywords: Nord Africa, architettura fortificata, cittadella, Marocco, El-Jadida.
	1. Introduzione
	Situata a nord-est della costa del Marocco, Mazagan, antico nome dell’attuale città di El-Jadida, è stata una roccaforte portoghese fin dall’inizio del XVI secolo. Il sito per la sua posizione sulla rotta commerciale marittima verso l’India e il Medio...
	Ciò che rimane delle complesse vicende storiche sono i resti della cittadella dell’antica Mazagan, costruita dai portoghesi per proteggersi dai musulmani e difendere i loro interessi commerciali. La struttura architettonica dei vari edifici è stata pi...
	Fig. 1- Al-Jadida, ubicazione dell’antica Mazagan (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	2. La cittadella portoghese dell’antica Mazagan in Marocco (XVI secolo)
	L’origine del nome Mazagan ha suscitato molte controversie tra gli storici. Alcuni ipotizzano si tratti di un nome portoghese, mentre altri suggeriscono che “mazagan” derivi dalle parole arabe el-ma’ skhoun, che significa “acqua calda” (Cenival, 1939:...
	Tra Mâzighan e al-Baidhâ c’è un golfo a tenta miglia di distanza” (al-Idrisi, 1983: p. 240). Ibn Adhari, in Al-Bayan, cita a sua volta “Marsâ Mâzighan” indicando la presenza di un antico porto (Ibn Idhari, 1983: p. 390). Anche Marmol, nel suo libro L’...
	Fig. 2- Al-Jadida, planimetria della fortezza dell’antica Mazagan (Bibliothèque Nationale de France http://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb41065071k).
	L’antica Mazagan ospita una fortezza che commemora la guerra condotta dai sultani marocchini contro i portoghesi che, in quanto potenza marittima dominante nell’area, costruirono numerosi avamposti difensivi costieri in Marocco nel XV e XVI secolo, al...
	Fig. 3- Al-Jadida, pianta dell’antica città portoghese di Mazagan (Joseph Goulven, 1917).
	A partire dal 1471, i portoghesi occuparono vaste regioni del Marocco, conquistando Mazagan nel 1486, dove si stabilirono nel 1502, Agadir nel 1504 e, poi, assediarono Marrakech nel 1515; tentarono anche di estromettere completamente i Wattasidi dai t...
	Al momento dell’arrivo a Mazagan nel 1486, i portoghesi trovarono sul luogo, i resti della piccola torre Borj al-Shikh o al-Buraidja totalmente abbandonata. I conquistatori ne approfittarono e vi costruirono una torre e alcune postazioni di alloggi. N...
	Fig. 4- Al-Jadida, vista generale della cittadella fortificata (foto dell’autrice, 2024).
	Nel 1541, dopo la caduta della fortezza di Agadir nelle mani dei Sa’diani, il re del Portogallo Giovanni III (1502-1557) ordinò l’evacuazione della roccaforte di Safi e della fortezza di Azemmour nel 1542, concentrando le forze portoghesi proprio a Ma...
	Fig. 5- Al-Jadida, dettaglio dei bastioni portoghesi dell’antica Mazagan (foto dell’autrice, 2024).
	La nuova fortificazione, costruita per difendersi dagli attacchi delle truppe marocchine, presenta una pianta a forma di stella, con mura alte circa otto metri, massicce e spesse quasi dieci metri, sormontate da un cammino di ronda laro due metri. Le ...
	Un quinto bastione, quello del Governatore, posto all’entrata principale della cittadella difendeva la Porta delle Armi, oggi in rovina dopo essere stato minato e distrutto dalle forze portoghesi durante la loro partenza nel 1769 (Bouchareb, 1984: 443...
	Dall’alto dei bastioni che si affacciano sull’oceano, si può ancora vedere il carattere unico dell’antica Mazagan, che è un complesso di stradine strette, portici e piccole case di origine portoghese con facciate ornate che versano in un cattivo stato...
	Fig. 6- Al-Jadida, particolare del bastione settentrionale (foto dell’autrice, 2024).
	L’armeria situata nella parte centrale della fortificazione portoghese fu costruita nel 1541. Si tratta di una vasta sala sotterranea a volta, utilizzata come deposito di armi prima di essere trasformata in una cisterna utilizzata, in caso d’assedio, ...
	Fig. 7- Al-Jadida, intradosso della volta della cisterna con l’oculo centrale (foto dell’autrice, 2024).
	Dopo l’espulsione dei Portoghesi nel 1769, la cisterna fu completamente abbandonata e solo nel 1916 fu riscoperta dal mercante ebreo Ben Attar durante l’ampliamento della sua attività (Feucher, 2011: pp. 34-37). All’interno del recinto della cittadell...
	Fig. 8- Al-Jadida, al-Masjid al-Atiq con in primo piano il minareto (foto dell’autrice, 2024).
	Situata nella piazza centrale della cittadella portoghese, non lontana dalla chiesa dell’Assunzione, la moschea, oggi nota come “al-Masjid al-Atiq”, fu costruita nel 1824 per ordine del sultano Moulay Abderrahmane Ben Hicham (al-Kanouni, 2005: pp. 49).
	L’edificio ha conservato la sua autenticità e testimonia numerosi eventi storici e sociali. La moschea è conosciuta soprattutto per il suo minareto di forma pentagonale, che in origine era l’antica torre di guardia (Torre do Ribate), una delle quattro...
	L’edificio religioso è stato sottoposto a diversi lavori di restauro e rifunzionalizzazione con l’obiettivo di incoraggiare i marocchini a vivere tra le mura della cittadella portoghese. Nel corso di questi lavori, nel 1906 è stato aggiunto alla sala ...
	3. Conclusioni
	L’antica Mazagan è, quindi, una testimonianza materiale eccezionale dell’incrocio tra le culture europee e marocchine a ragione dei suoi numerosi monumenti ancora visibili sul sito. La presenza portoghese, durata 267 anni, ha definito lo stile del pat...
	È proprio in questo periodo che El-Jadida diventò uno dei porti più importanti del Marocco tanto che il 30 giugno 2004 la città portoghese di Mazagan è stata inserita nella lista del Patrimonio mondiale dell’UNESCO.
	Fig. 9- Al-Jadida, cisterna dell’antica Mazagan (foto dell’autrice, 2024).
	Note
	(1) Il termine sūfī si riferisce a coloro che si dedicavano con particolare intensità alle discipline spirituali della religione islamica. Il sufismo at-tasawwuf nell’Islam è un insieme di metodi e dottrine che tendono all’approfondimento interiore de...
	L’origine della parola sūfī o tasawwuf è spesso riferita al sostantivo sūf “lana”, che rimanda al materiale dell’abito indossato dai primi asceti; ma il termine è stato fatto derivare anche da safā’ che significa “purezza”.
	(2) All’epoca del Protettorato francese, il fossato fu riempito di terra e creato un nuovo ingresso che conduceva alla strada principale all’interno della cittadella.
	(3) António Leite, nobile portoghese vissuto tra gli ultimi anni del XV secolo e la metà del XVI secolo. Nell’ambito del progetto manuelino di espansione portoghese nel sud del Marocco e grazie ai servizi svolti per la Corona, assunse la carica di con...
	(4) Lo stile manuelino è un movimento architettonico che raggiunse il suo apogeo in Portogallo durante il regno del re Manuele I del Portogallo (1495-1521) alla fine del XV secolo, ma che si era sviluppato ben prima di quella data, ispirandosi in part...
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	Qué fue y qué queda de la fortaleza moderna de Traiguera (Castellón, España). Un patrimonio en riesgo
	Javier Hernández-Ruano
	Generalitat Valenciana, IES José Vilaplana, Vinaròs, España, j.hernandezruano@edu.gva.es
	Abstract
	Until very recently, the fortress of Traiguera has gone practically unnoticed by the historiography devoted to the study of defensive architecture. The purpose of these pages is to summarize the historical context in which its construction was decided...
	Keywords: Traiguera, reino de Valencia, fortaleza, siglo XVII.
	1. Introducción
	Uno de los principales motivos de la escasa atención que ha recibido la fortaleza de Traiguera por parte de la historiografía dedicada a la arquitectura militar es que se desconocía casi todo sobre sus proyectos de ingeniería y avatares constructivos....
	2. El contexto histórico y los primeros planes para defender la frontera valenciana.
	En la última fase de la guerra de los Treinta Años (1618-1648), que barrió Centroeuropa y determinó el futuro político del continente (Peter H. Wilson, 2009), había estallado la rebelión y guerra de Cataluña en junio de 1640.
	En ese contexto, la defensa del reino de Valencia se convirtió en una prioridad para la Corte tras la derrota de Los Vélez ante Barcelona. En el verano de 1641, la frontera con el Principado recibió la inspección de ingenieros militares, quienes convi...
	La villa se convirtió progresivamente en la principal base logística para el sostenimiento del ejército y las plazas todavía fieles bajo la dirección de una Junta de Guerra (Camarero, 2015; Hernández, 2021). El avance de las armas francesas hacia el s...
	Fig. 1- Traiguera (Elaboración gráfica del autor, 2024).
	La primera iniciativa para levantar una fortaleza real en la frontera partió de un ingeniero valenciano, don Baltasar Fort, capitán de infantería del Batallón de Valencia. No obstante, la conservación de Tarragona y Tortosa por los españoles, la recup...
	La muy relativa seguridad de la raya (hubo algunas incursiones) se vino abajo tras la inesperada caída de Tortosa el 12 de julio de 1648, considerada por los valencianos como su antemuro (Guia, 1984). Una junta reunida en San Mateo, presidida por el v...
	Fig. 2- Pedro Alejandro, Planta de Traiguera, 21/7/1648 (Ministerio de Educación, Cultura y Deporte. Archivo General de Simancas, MPD, 24-63, 62x61 cm).
	El diseño consistía en una fortaleza hexagonal con tres bastiones en espuntón y otros tres con ángulos rectos, situados en diferentes cotas y adaptados a la topografía.
	Un parapeto exterior protegería el recinto con la ayuda de un foso y el barranco que se encuentra en la parte norte de la población. La concepción de la obra respondía a una ingeniería de naturaleza heterodoxa que combinaba el bastión canónico con otr...
	Al mes siguiente, el ingeniero don Francisco de Lorenzana y Castro remitió a Felipe IV el plano de una fortaleza pentagonal para Vinaroz, en este caso de traza completamente canónica cuyas obras acabarán desestimándose para concentrar los recursos en ...
	Fig. 3- Plano de Traiguera. Ventura de Tarragona, 4/12/1648 (Ministerio de Educación, Cultura y Deporte, Archivo General de Simancas, MPD, 64-51, 43x60 cm).
	Prescindía del bastión orientado al sur y otorgaba un amplio frente al baluarte noreste. Incorporaba un gran revellín o media luna en la parte norte, tres revellines y un glacis de nueve puntas, con redientes a ambos lados de la media luna, concebida ...
	Esta colosal planta reunía los últimos conceptos de la arquitectura militar del siglo XVII, que como es sabido se fundamentaban en la proyección de obras exteriores, una  idea desarrollada por la escuela hispanomilanesa desde 1604 (Cobos y Castro, 2005).
	El plano contenía la línea de lo que se había construido hasta ese momento (resaltada mediante trazo negro), lo que resulta muy valioso para comparar las trazas del resto de planos y dirimir la que prevaleció. En enero de 1649 Francisco de Isasi dibuj...
	El año 1649 comenzó con la progresión de las obras ante la inquietante presencia francesa en Tortosa. De hecho, el 1 de noviembre un ejército francocatalán de 1.800 infantes y 800 caballeros al mando de don Josep d´Ardena, atravesó la frontera y saque...
	El resultado final fue una fábrica de planta hexagonal, posiblemente siguiendo la traza iniciada desde el verano de 1648: dos bastiones en espuntón (noroeste y sureste) y cuatro en ángulo recto. En el caso del bastión sureste, que se conserva parcialm...
	3. La fortaleza hoy
	La fortaleza de Traiguera fue declarada Bien de Interés Cultural una vez elaborado el preceptivo informe de la Inspección Técnica de Patrimonio Artístico de la Generalitat Valenciana (DOGV, 18/06/98 y BOE 22/06/98).
	Su inscripción definitiva se publicó en el BOE en el 2004 (BOE, 04/03/04). Hace un año en el Diario Oficial de la Generalitat Valenciana (DOGV, 18/07/23). Pese a esta consideración administrativa no es mucho lo que se ha conseguido para su preservació...
	Fig- 4. Fotografía aérea de 1945 (Institut Cartogràfic Valencià).
	Puede afirmarse que los restos representan aproximadamente un tercio de la fábrica proyectada, y que se concentran en las zonas norte y este: los frentes del bastión, una sección en el bastión noroeste, los frentes del bastión norte, un bastión casi c...
	El resto habría sido expoliado o afectado por procesos urbanísticos; o incluso no haberse erigido nunca como se ha apuntado. Pero es indudable que se alzó una gran estructura defensiva, cuyo aspecto hemos tratado de reconstruir (Fig. 6).
	La extracción de sillares y piedras debió comenzar tras el fin de la Guerra de Sucesión y el inicio de la expansión demográfica y urbana del siglo XVIII. Una fotografía aérea tomada en 1945 (Fig. 5) permite observar que en la primera mitad del siglo X...
	Fig. 5- Ortofoto con los restos conservados (elaboración propia con Google Earth).
	El bastión norte es el que se encuentra a mayor altura sobre el terreno circundante (alrededor de 30 m.). Una postal que circulaba en la década de 1950 evidencia que en ese período todavía se encontraba en un buen estado de conservación, Fig. 9- Travé...
	Fig.6- Reconstrucción del posible aspecto de la fortaleza en 1650 (elaboración grafìca del Autor, 2024).
	Fig. 10- Vértice del baluarte norte (Fotografìa del autor, 2024).
	mostrándonos que su altura en el vértice (flecha naranja) alcanzaba más de 12 metros; con sus troneras apuntando hacia la frontera con Cataluña (Fig. 9). Sus magníficos sillares labrados para reforzar el vértice se preservan hoy en día en perfecto est...
	Aunque los restos del baluarte sureste muestran un aspecto aceptable ha desaparecido la mitad de su frente y un través (Fig. 11).
	Se le ha despojado además de la estructura exterior que une su frente y través dada la mejor calidad de la piedra.
	La vegetación también afecta a su paramento. En el adyacente baluarte noreste (Figs.12 y 13 sucede el mismo fenómeno, aunque con peores consecuencias. La vegetación se ha apoderado de su frente y se han producido desprendimientos.  Además padece la co...
	Es lógico pensar que sin una intervención urgente las consecuencias de estos procesos puedan resultar irreversibles, aunque se acometan intervenciones ocasionales para su reparación. En el año 2012 se produjo un gran desprendimiento (Fig. 15) que fue ...
	4. Materiales
	La mayor parte de lienzos se levantaron utilizando la técnica de tapia de tierra compactada (apisonando tierra húmeda) y calicostrada (utilizando una capa de cal para revestirlos).
	El zócalo es de hormigón de piedra, que como el resto del lienzo también se forma mediante un encofrado. El hormigón de piedra también se ha aplicado a los vértices de los bastiones, que han sido forrados mediante sillares perfectamente casados (Fig. ...
	Fig. 8- Restos conservados. Parte oriental (Miguel del Rey, 2006).
	Fig. 11- Frente y través del baluarte sureste (Fotografìa del autor, 2018).
	Fig. 12- Baluarte noreste (Fotografìa del autor, 2024).
	Todas estas características de los materiales constructivos la diferencian de las fábricas levantadas exclusivamente con tierra, confiriéndole una notable calidad y belleza.
	5. Conclusiones
	La fortaleza de Traiguera es resultado de la Guerra de los Treinta Años, más específicamente de la Guerra de Cataluña (1640-1652). Habría que precisar que fue la expugnación de Tortosa por los franceses en julio de 1648 el evento que determinó la cons...
	El proyecto inicial  de Pedro Alejandro (julio de 1648) fue el que aparentemente prevaleció frente al más ambicioso plan presentado en diciembre del mismo año por don Ventura de Tarragona. Este último incorporaba un gran revellín o media luna y otros ...
	Fig. 13- Vértice del baluarte noreste (Fotografìa del autor, 2018).
	Fig. 14- Expolio y cableado eléctrico en el bastión noreste (Fotografìa del autor, 2018).
	Fig. 15- Desprendimiento (Fotografìa de Arturo Zaragozá, 2012).
	La dirección del jesuita Francisco de Isasi desde enero de 1649 impulsó los trabajos durante los dos años y medio en los que se mantuvo la amenaza de una invasión francocatalana. Fue finalmente la recuperación de Tortosa por las armas españolas en dic...
	Fig. 16- Piedra ligeramente labrada. Través del bastión sureste (Fotografìa del autor, 2024).
	Es posible que la plaza real fuera construida por completo. Los restos conservados, sin embargo, no permiten confirmarlo al concentrarse en dos áreas al norte y el este; suponiento un tercio aproximadamente del proyecto inicial. Los materiales y técni...
	Fig. 17- Piedra irregular bajo la capa calicostrada. (Fotografìa del autor, 2024).
	Describir su pésimo estado de conservación ha sido el principal objetivo de este trabajo. La fortaleza de Traiguera padece hoy procesos erosivos que desgastan los muros y provocan desprendimientos. Se trata de un patrimonio arquitectónico de gran valo...
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	Inheriting spatiality and materiality of Gourara’s vernacular stone defensive architecture (Algerian Sahara)
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	Abstract
	The Gourara is a southwest Algerian Saharan region located on the ancient caravan trails linking sub-Saharan Africa to the Atlantic shores and the Mediterranean world. It is characterized by a set of fortified settlement oasis forming a network of mor...
	Keywords: heritage, spatiality, fortified habitat, stone Saharan architecture.
	1. Introduction
	The Gourara is a southwest Algerian Saharan region located on the ancient caravan trails linking sub-Saharan Africa to the Atlantic shores and the Mediterranean world. It is characterized by a set of fortified settlement oasis forming a network of mor...
	1.1. Toponymy and defensive inhabited space morphogenesis
	The morphogenesis study of five qsūr inhabited space composed of fifty fortresses, occupied or abandoned, reveals their toponymy as a contribution to the human settlement history restoration (Fig. 1). This fortified vernacular inhabited space legacy i...
	Fig. 1- Gourara region and position of the five studied qsūr: Semjane, Tindjellet, Taouersit, Taguelzi and Tala of the Aougrout (Graphic elaboration by the author, 2019; ©Bing - Michelin data © Michelin 2019).
	Our approach shows a formerly warlike and agricultural society building a stone defensive habitat revealing the spatial organization of a vernacular defensive stone architecture in remote places far from the medieval Maghreb Merinid, Abd-el-Wadid and ...
	The region toponym Gourara would derive from the 11th century berber term Tigourarine, plural of Tagarârt, a military camp (Ibn Khaldun, Le Baron De Slane, 1854) precisely an army station or encampment as Yûsûf Ibn Tâshfîn’s 1081Tagarârt city founded ...
	In 1890, Commander Deporter refers to the defensive systems of the 115 Gourara ksour or “Qsūr” precising for each the “place name” and “its description” including the fortifications number designated by the terms Casba or Arrem, arab and berber words ...
	However, basing himself on Leo the African, the historian Siraj affirms the anteriority of the term ksar in North Africa deriving from the term Kaysariyya, linked to King Juba II’s capital Caesarea, present Cherchell in Algeria (Siraj, 1995). Indeed, ...
	Fig. 2- Limes defence military structures (Graphic elaboration by the author, 2020; Direction des Antiquités de l’Algérie - M. P. Salama, 1947; IGN-Saint-Mandé, 2019).
	These anthroponyms indicate a Zenete presence in the Sahara before the Islamization of the populations and would explain the development of a defensive architecture deriving from the Limes castellum constructive techniques well before the 8th and 10th...
	1.2. Historical maps and exogenous perception of defensive architecture
	Historically, the fortresses of this Saharan region are reported by travellers and geographers’ texts and famous 14th century marine map graphic representations. These defensive architecture drawings are detailed in Cresques Catalan Atlas following ex...
	The colour code qualifies the different inhabited space territories where blue purple seems to signify a landscape marked by the water presence as in Tacarom and Sudan (Fig. 3 – n 13) probably Tigurarine/Gourara due to Timimoun Sebkha and Sudan with D...
	Fig. 3- A. Cresques, Atlas Catalan, 1370-1380 (Graphic elaboration by the author, 2020; Gallica.bnf.fr/BNF).
	Later, in the 19th century, we find again qsūr detailed graphic elements in French military restitutions produced during the first years of Algerian saharan effective colonization through survey and military columns diaries. These maps show French mil...
	1.3. Toponymy and inhabitant’s memory
	In addition to historical sources, oral tradition positions in the Gourara inhabited territory, the different lineages originating from warrior leaders belonging to the Umayyad army folded into this strategic territory on the ancient major caravan rou...
	The spatiality associated with the name of Emir Ba M'luk encompasses qsūr distributed across the region where each warrior leader establishes his influence and finds his supporters. Ba M'luk, Yusef and Merad’s allies occupy the qsūr which represent th...
	The inhabited space under Ba-M’luk’s authority is formed by the qsūr allies and supporters of Awsif, Tin Ziri, Ajdir and Talmin. Yusef’s inhabited space under his authority is formed by the qsūr allies and supporters of At Sâïd, Semjan, El-Kert, At Âï...
	The third warrior leader with multiple origins, is Merad the “Rahṭ”. The term seems to refer to an alliance of contingents of Arab tribes Riyâh, Zughba and Jusham ben Bakr in the service of the Almohad army present in Cordoba from the 12th century (Bu...
	They are territories south of Gourara which ensure control of the Meguiden territory making the junction with Touat and the Tidikelt (Fig.1), source of their wealth through this strategic positioning at the foot of Tademaït on the trans-Saharan trade ...
	This territorial network was reinforced under the 15th century saints action, then the spatiality of Ba-M’luk’s descendants is reaffirmed with the major saint of the region Sid El Hadj Belqacem, unifier and peacemaker of nomadic and sedentary tribes i...
	Fig. 4- Spatialities of Ba - M’luk, Yusef and Merad, Umayyad emirs of Spain and their descendants in Gourara inhabited territory (Graphic elaboration by the author, 2021; ©Bing - Michelin data © Michelin 2019).
	2. Gourara stone defensive structures typology and constructive techniques
	Far from the idealized images of Saharan oases, Gourara vernacular architectural defensive archetypes reveal the absence of earthen constructive defensive structures despite clay wall coatings appearances.
	In the absence of 3D architectural surveys and archaeological excavations, the inhabitants' words coupled with systematic inventory data of the defensive elements identified on the ruins of our five sites fifty fortresses studied, allow us to provide ...
	2.1. Stone defensive constructive know-how Typology of ruined defensive structures
	Gourara qsūr fortresses are distinguished by the technical quality of their fortified stone walls. The flat shape of the Ouled Aïssa Hamada (Fig.1) cornice led the masters builders to dig the fortresses ditches, making trenches on the silicified limes...
	The site exploitation provides information on the master builders skill and their conceptual capacity in optimizing the place occupation in defensive logics, establishment strategies and spatial growth from the original core. This defensive habitat de...
	Fig. 5 - Stone defensive architecture in Adgha / Hadjra and Tafza. 1-2: Taguelzi, Agham At Moussa Ou Hammou tower and bastion; 3: Semjane, Agham Iffine, surrounding wall and corner tower; 4-5: Tindjellet, Agham Tawriht; 6-7: Taouersit, Agham Ledjbal a...
	Through our analysis, 52% of the fortresses are built without corner towers demonstrating that the defensive system has not developed as it did not require growth and reinforcement, the defensive location sufficient to castrate its high walls. We note...
	2.2. Gourara’s typology of ruined defensive structures
	We finally present a defensive structures typology based on qsūr fortresses and defensive structures ruins spatiality vocabulary, i.e. Ighamawen and Guesbates, Garâtes with Rāḥbātes and Bour. It is a complex hierarchy of defensive organizations based ...
	1/ Isolated and poorly fortified Agham on a rocky peak, difficult to access as in Taouersit Agham Ledjbal and in Taguelzi Agham Tagharast.
	2/ Isolated and fortified Agham by cliff edge with upstream cemetery and spatial growth below towards gardens as in Semjane Agham Bousaïd Si Abdelaziz and Agham Bousaïd Sid el-Mokhfi, in Taguelzi Agham At Moussa Ou Hammou and in Tindjellet Agham Tawri...
	3/ Isolated fortified Agham on semi-accessible rocky peak with or without horizontal growth as in Taouersit Ighamawen Ledjbal, in Taguelzi Ighamine n’Izendhaâ and Agham Izidiâ and in Semjane Agham Iffine.
	4/ Isolated, poorly fortified Agham on accessible site without spatial growth as in Taguelzi Aghlad n’Tesslatine and Agham el Ouali n’Tlat.
	5/ Fortified central Agham with horizontal spatial growths forming a qsar or watchtowers “Garātes” in a network between qsūr as in Taouersit Agham Saharan, Agham At Gafa and Agham Sidi Moussa Oulhadj, in qsar Tala of the Aougrout Guesbet Sidi el Hadj ...
	6/ Isolated fortified Agham on accessible site with presence of loopholes as in Taouersit Qsar Sidi Abdel’adhim, Qsar Bou Âafiya, Taghzout el-Tahtaniya and Taghzout el-Fūqānīyā and in qsar Tinekline Guesba el-Hamra.
	7/ Isolated fortified Agham with square “Rāḥbā” in and beyond the “Bour” dune area with wild palm trees as in Semjane Agham Iggenadday and Taouersit qsūr located in the bour, near the mountains, namely Ledjbal - Agham with Rāḥbā.
	3. Conclusions
	Through inhabitants’ words, Gourara inhabited space heritage allows us to grasp qsūr ruins legacy of this Saharan landscape. Toponyms and historical maps show inhabited defensive structures memorized as human settlements on ancient trans Saharan carav...
	Notes
	Our maps are drawn by using our surveys together with Google Earth Pro information, but plans background are based on satellite pictures photomontage of screenshots provided by Google Earth Pro and www.viamichelin.fr website.
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	L’insediamento fortificato medioevale di Castel Glorioso (Abriola, Basilicata) nel più ampio contesto insediativo castellare lucano
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	Abstract
	This contribution focuses on the area of the medieval fortified settlement of Gloriosa or Castel Glorioso, located in the axial sector of the Lucanian Apennines and a few kilometers south of Potenza, in the municipality of Abriola. It is part of a muc...
	Keywords: geoarchaeology, disappeared centres, ancient roads, fortified rural architecture.
	1. Introduzione
	L’area dell’insediamento fortificato medievale di Gloriosa o Castel Glorioso, discussa e documentata nel presente elaborato, rientra in un contesto di studio molto più ampio, volto al recupero delle fonti storiche e delle residue testimonianze materia...
	Il lavoro svolto ha consentito di delineare un quadro più ampio e preciso sulle caratteristiche fisiche e spaziali e sul processo storico pertinenti all’antico centro fortificato di Castel Glorioso.
	Partendo dalle prime indagini e ricognizioni effettuate sul campo in diverse uscite realizzate dallo scrivente tra il mese di luglio ed ottobre 2017, luglio 2019 e luglio 2022, dal confronto con la bibliografia edita e gli  studi di carattere storico-...
	1.1. Inquadramento geografico e geomorfologico
	L’area di studio (Fig.1), ubicata nel settore assiale della catena appenninica lucana ed a pochi chilometri a sud del capoluogo di regione, Potenza, ricade nei confini amministrativi del Comune di Abriola, all’interno della Tavoletta IGM F  199 I SO P...
	Fig. 1- Inquadramento generale del sito fortificato di Castel Glorioso. Le frecce nella foto in basso e nello stralcio della tavoletta IGM sopra indicano la posizione delle rovine della chiesa medioevale e del sito di studio. Sulla destra, invece, è i...
	Il contesto geomorfologico e geologico insediativo di Castel Glorioso è caratterizzato da un ben definito alto morfologico calcareo monoclinalico (quota max 945 m s.l.m.), in contatto tettonico con le circostanti formazioni flyscioidi arenaceo-marnose...
	I limiti fisici orientali ed occidentali dell’alto geomorfologico sono ben marcati da due corsi d’acqua, il Fiume Basento ed il Fosso della Pescarella, che incidono profondamente il suolo (Fig.1), preferenzialmente in corrispondenza del contatto tetto...
	Il settore più ripido del versante occidentale è caratterizzato da locali crolli e distacchi della roccia calcarea affiorante. Le caratteristiche morfologiche del sito hanno certamente suggerito e condizionato le modalità insediative in termini di dis...
	2. Analisi storica
	Volendo fornire delle linee riguardo la storia e il popolamento, partendo dalle attestazioni note più antiche dell’intera area, si può affermare con verosimiglianza che la zona è stata abitata o per lo meno è stata sede di occupazione non stabile, cos...
	La vicenda dell’insediamento di Castel Glorioso, dunque, volge al termine, prima attraversando una fase di decadenza documentata dalla decrescita della popolazione a partire dal 1300, poi con un evento abbastanza improvviso come il presunto trasferime...
	Si conclude così, stando ai dati finora in possesso, la vicenda storica ed insediativa di un centro che per circa due secoli aveva rivestito un’importanza non secondaria rispetto a quelli ben più noti della Lucania interna, volendo pensare che la fort...
	3. Inquadramento e definizione del sito di Castel Glorioso
	Particolare attenzione è stata certamente rivolta alla descrizione delle tracce e degli elementi archeologici osservati direttamente sul terreno durante il survey effettuato sia nell’area propriamente indicata con il toponimo di Castel Glorioso e coin...
	Al sito si accede percorrendo un sentiero dove in diversi punti risultano visibili tratti di lastricato (formato da rocce di strati arenaceo-silicei e calcarei) che, seppur consunto e quasi del tutto smantellato a causa dei continui passaggi, è ciò ch...
	Nelle immediate vicinanze del tratto lastricato, sul lato occidentale del percorso di accesso sono stati individuati n.2 frammenti di pareti in ceramica acroma (Fig. 3), uno dei quali particolarmente consunto, l’altro probabilmente pertinente ad una b...
	Fig. 2- Inquadramento da S-SE della collina di Castel Glorioso e particolare dell’andamento di un tratto della strada di accesso, dove risulta visibile il residuo del lastricato (Maurizio Lazzari, 2017).
	Il sito è caratterizzato da un perimetro murario non sempre ben distinguibile in cui è inserito un edificio absidato.
	Esso si colloca ad una distanza di circa 70 mt lineari dall’ingresso nel perimetro delle mura di Castel Glorioso, posizionandosi nella porzione orientale dell’area e mostra un orientamento ONO-ESE rispetto al tracciato del muro di cinta (Fig. 4). Prem...
	Fig. 3– Uno dei frammenti ceramici (Maurizio Lazzari, 2017).
	Le dimensioni dei muri visibili e rilevabili sono: 6,80 mt per il muro del lato Nord (fianco sinistro della navata) e all’incirca 11,80 mt per il muro del lato Sud (fianco destro della navata). La larghezza, comprensiva dei muri esterni, a loro volta ...
	Fig. 4- Visione da S di una parte della collina di Castel Glorioso e collocazione dei resti dell’edificio religioso (Maurizio Lazzari, 2017).
	Per quanto concerne la struttura muraria dell’edificio, questa è in pietrame sul quale in più punti permangono tracce di malta piuttosto fine e resistente di colore biancastro, posto in opera secondo filari più o meno regolari. In alcuni punti è stato...
	Fig. 5- Veduta complessiva dell’edificio con abside rispettivamente da SE e dettaglio dell’interno della chiesa: caratteristiche architettoniche e tecnica edilizia dei muri della navata e dell’abside che è parzialmente crollata sul fondo (Maurizio Laz...
	La tecnica utilizzata e la tipologia edilizia è riscontrabile anche lungo il muro di cinta (Fig. 6).
	La pratica di inglobare nel fronte esterno del circuito murario un edificio di rilievo e d’importanza fondamentale per la comunità che vi appartiene, come quello che funge allo svolgimento delle attività religiose, che sia una cappella privata o una c...
	Lungo versante occidentale della cima meridionale dell’altura di Castel Glorioso si conservano, inoltre, altri tratti di mura perfettamente orientate in senso NS. L’opera di terrazzamento e di delimitazione dell’abitato è ben visibile in più punti (Fi...
	Fig. 6- Veduta esterna del muro di cinta direttamente impostato sul lato esterno della chiesa (Maurizio Lazzari, 2017).
	Fig. 7- Veduta della collina di Castel Glorioso da SO. Le frecce indicano i tratti di mura visibili da satellite (Maurizio Lazzari, 2017).
	Fig. 8- Tratto murario rilevato che si poggia direttamente sulla roccia (Maurizio Lazzari, 2017).
	Essa si imposta su affioramenti di roccia che sono stati così regolarizzati, offrendo contemporaneamente maggiore resistenza e staticità al muro (Fig. 8). L’andamento dell’opera muraria non è perfettamente rettilineo, ma mostra una leggera incurvatura...
	4. Interpretazione dei dati e ipotesi di fortificazione: forma, dimensioni e aspetto dell’abitato medievale
	L’idea ma soprattutto la definizione di “insediamento fortificato” che ha sempre accompagnato il sito medievale di Castel Glorioso riportata nei diversi lavori di sintesi o nei cenni fatti all’interno di opere come il Catalogus Baronum e le varie altr...
	Se da una parte le fonti più tarde, quelle di epoca angioina, nelle quali vi è un rimando indiretto all’esistenza di un feudo nella misura di una decrescita e di un successivo abbandono del sito (cfr. “Analisi storica e conoscenze sulla nascita e lo s...
	Innanzitutto, il toponimo stesso di “Castel”, ancora in uso, conserva in sé la presenza di una struttura signorile che, come è noto, poteva anche essere dotata e circondata di opere di difesa dagli attacchi esterni e al contempo servire come elemento ...
	Gli elementi necessari, poi, alla definizione di insediamento o luogo occupato stabilmente devono possibilmente condurre ad una individuazione e definizione delle modalità di percorrenza e di raggiungibilità dello stesso.
	A tal proposito la strada di accesso, ben descritta per circa 700 mt, nonostante le indagini dirette si siano limitate ad un raggio inferiore ad 1 km a S del sito fortificato e quindi mancando le tracce visibili di una continuazione della stessa prose...
	In definitiva, volendo trarre una prima conclusione, si può affermare che ai fini della definizione dei limiti entro cui si è verificato lo sviluppo urbano del borgo medievale, la strada di accesso costituisce un indicatore fondamentale per stabilire ...
	Tuttavia, un altro importante e non secondario limite alla delimitazione del perimetro dell’area insediata è costituito dalle caratteristiche fisiche e dalla morfologia dei luoghi, particolarmente accentuata sul fianco occidentale e in minima parte su...
	Fig. 10- Ortofoto nella quale si intravedono le tracce di perimetrazione di probabili strutture abitative (in rosso) (Maurizio Lazzari, 2017).
	Il lato N e quello esposto a NE, invece, non hanno mostrato segni rilevabili delle mura, assenza, almeno per quello che allo stato attuale è riscontrabile direttamente, condizionata anche dalla morfologia e dalla natura dei luoghi.
	Tracce, invece, di mura sono state osservate e rilevate nella zona su cui insiste l’edificio absidato: si è visto come la cosiddetta ‘chiesa’ sia inserita lungo il perimetro delle mura stesse, espediente e tecnica che trova riscontri immediati nella v...
	La presenza di questi due tratti murari, più o meno speculari l’uno all’altro, fa supporre che l’intera area, o almeno i lati più esposti (occidentale, meridionale e orientale) fossero cinti da un’opera in muratura, entro la quale si sarebbe sviluppat...
	L’orientamento poi, differente nei due tratti residuali, sarebbe dipeso e si sarebbe adattato alla conformazione naturale del colle. Infine, per quanto riguarda il punto di accesso all’area insediata, si può affermare con verosimiglianza che, in rappo...
	Pertanto, l’esistenza di una porta di accesso, di cui non sono rimaste tracce in superficie, doveva necessariamente trovare spazio in questo preciso punto, tanto più che, interpretando come tracce da sopravvivenza di un muro o di una sorta di corridoi...
	5. Conclusioni
	In conclusione, il lavoro condotto sul campo e sulle fonti storiche e letterarie ha permesso di mettere in luce nuovi e inediti elementi di conoscenza del sito fortificato di Castel Glorioso, fino ad oggi pressoché ancora inesplorato.
	Per quanto riguarda l’inquadramento cronologico entro il quale si possono collocare le tracce archeologiche e architettoniche rilevate sul campo e associate ai dati storici in possesso, in mancanza di altri dati sicuri, che potrebbero derivare solo da...
	Al termine della fase di survey e studio bibliografico, allo stato attuale delle conoscenze, l’ipotesi di una vera e propria cinta di fortificazione regge su pochi elementi, non prettamente riconducibili agli espedienti costruttivi, con scopo di difes...
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	Abstract
	The Llutxent castle-palace is located in the urban area of the town of the same name, in the Albaida Valley, province of Valencia (Spain). There are news of the castle since the thirteenth century, although it may have had an Islamic origin. The castl...
	Keywords: Castillo-Palacio, Vall de Albaida, Patrimonio valenciano.
	1. Introducción
	El castillo-palacio de Llutxent fue comenzado a construir a finales del siglo XIII con una clara vocación militar defensiva (Giner García, 2005). Se encuentra ubicado en el municipio del mismo nombre, situado en el extremo noreste de la comarca denomi...
	El conjunto arquitectónico tiene planta cuadrada. Está formado por cuatro pandas edificatorias en torno a un patio central de 11x11 m aproximadamente con aljibe. Las cuatro esquinas se encuentran fortificadas mediante torres de planta cuadrada de dife...
	En el patio, anterior plaza de armas, se encuentra el aljibe y la escalera de honor que da acceso a la planta superior o planta noble. Las dependencias que lo rodean eran utilizadas como residencia del cuerpo de guardia y habitáculos destinados a serv...
	Fig. 1- Ubicación de Llutxent y el Valle de Albaida (Mapa de Comarques de la Comunitat Valenciana, Institut Cartogràfic Valencià, 2023).
	En Llutxent el núcleo poblacional creció de tal modo que el castillo, que originalmente se encontraba ubicado exento sbre un colina, queda rodeado de edificación adosada a sus fachadas. En el siglo XIX el castillo fue vendido a un maestro de obras que...
	A finales del siglo XX fue adquirido por el Ayuntmaiento de la población y comenzó un largo periodo de intervenciónes con el objeto de recuperar su imagen y su puesta en valor. Estas intervenciones (Giner, 2004) (Giner, 2005) (Giner, Climent y Rubio, ...
	1.1. Objetivos y metodología
	Fig. 2- En la imagen superior: Planta baja. En la imagen inferior: Planta noble.
	Fig. 2- En la imagen superior: Planta baja. En la imagen inferior: Planta noble.
	El objetivo de esta investigación es determinar los cambios producidos durante este proceso y las influencias que han podido existir en la concreción de los mismos.
	Para esclarecer los cambios efectuados entre la primera fase constructiva y su transformación el edificio nobiliario residencial se han analizado las técnicas constructivas utilizadas, diferenciando aquellas que se corresponden con soluciones propias ...
	Asimismo, se han analizado las soluciones constructivo-estéticas que morfológicamente constituyen cambios radicales de estilo y función, como son el tipo de bóvedas utilizadas, las techumbres de madera, los adornos de arcos y jambas de los huecos, la ...
	Cada una de estas soluciones ha sido comparada con elementos similares utilizados en edificios con las mismas características tipológicas.
	Para facilitar los análisis se han escaneado con escáner láser 3D aquellas dependencias donde se ubican las soluciones o elementos más significativos de los cambios efectuados a la construcción original.
	De todo este análisis se han obtenido resultados que han sido clasificados y datados atendiendo a los estudios comparativos con otros edificios.
	Fig. 3- En la imagen superior vista de la fachada posterior en 2017 (Giner, 2017). En la imagen inferior vista de la fachada posterior en la actualidad (Concepción López, 2024).
	2. El objeto de estudio
	El Castillo-palacio de Llutxent y su entorno es considerado BIC (Bien de Interés Cultural) según la disposición adicional 1ª de la Ley 16/85 y Disposición adicional 1ª de la ley 4/98 de Patrimonio Cultural Valenciano (Gozalbo Zamorano et al., 2001), c...
	Fue comenzado a construir por Juan de Próxita, señor de la villa por donación del rey Jaime I en  1277, sobre una pequeña elevación del terreno dominando la población. Su estratégica situación en el valle de Albaida le infunde un carácter de fortaleza...
	Todo el edificio está construido con la técnica del tapial aunque se detectan dos tipos de tapial diferente: La tapia simple o de hormigón localizada en los niveles más bajos y en la torre noroeste, y la tapia calicostrada que se localiza en los nivel...
	Las cuatro torres disponen de cuatro niveles en su interior y terraza, así como elementos propios de la arquitectura defensiva: aspilleras y almenas de coronación. Cada torre se subdivide en dos cuerpos sin comunicación entre sí.  A cada uno de los do...
	Fig. 4- Fachada sur de acceso al Castillo-Palacio (Concepción López, 2024).
	Esta organización espacial la encontramos en otros edificios civiles militares construidos en fechas coetáneas. El castillo de Forna (finales del s. XIII), situado también en el acceso al valle de Gallinera, dispone sus estructuras del mismo modo. En ...
	También el castillo palacio de los Aguilar en Alacuás (finales del siglo XIII) presenta una tipología organizativa similar. En todos los casos se trata de edificaciones civiles militares, de planta cuadrada, conformando un patio interior (patio de arm...
	Fig. 5- Vista aérea del castillo de Forna (Instituto del Patrimonio Cultural de España. Ministerio de Cultura, 2024).
	El exterior es totalmente opaco en su origen aunque se hayan ido abriendo huecos a lo largo de las diversas intervenciones que ha sufrido a lo largo de los años. Disponen todos ellos de aspilleras y almenas como corresponde a una edificación militar. ...
	3. Las reformas palaciegas
	En 1487 pasa a manos de Pedro Maza de Lizana por contrato de venta. El siglo XV es un periodo de paz y auge económico durante el cual florecen las artes y la ciencia (López González, 2012).. En este clima de bonanza económica y artística, emergen gran...
	Siguiendo la inercia mantenida por el estilo gótico en la Corona de Argón, el exterior se mantiene sin modificaciones perdurando así el carácter hermético de los palacios señoriales mediterráneos. Sin embargo, lleva a cabo grandes transformaciones en ...
	3.1. Forjados policromados de madera
	Fig. 6- Arriba : Forjado de madera sin restaurar en el piso superior. Abajo: Forjado de madera restaurado en el ala oeste de la planta noble (Concepción López, 2024).
	Estos forjados consisten en la colocación de vigas paralelas apoyadas sobre muros opuestos (Nuere, 2000). En el castillo-palacio de Llutxent se encuentran forjados de madera realizados con la técnica denominada a “cinta y saetino” consistente en clava...
	En el palacio de Llutxent también se encuentran forjados de madera policromada donde las tablas que cubren el espacio entre viguetas se sustituyen por piezas de arcilla (Fig. 8).
	Fig. 7- Forjado de madera en el Palacio del Almirante de Valencia (Concepción López, 2024).
	Fig. 8- Forjado con viguetas policromadas y tablero de cerámica en el palacio de Llutxent (Concepción López, 2024).
	3.2. La escalera de honor de acceso a la planta noble
	Este elemento arquitectónico es característico de los palacios góticos de la cuenca mediterránea. En todos los palacios señoriales, la escalera que daba acceso a la planta noble, también denominada « escalera de honor », se sitúa sistemáticamente, en ...
	Fig. 9- Vista del patio central con la escalera de honor situada en la esquina derecha desembarcando en cuerpo edificatorio de la fachada posterior (Concepción López, 2024).
	Estas escaleras, construidas en piedra, solían disponer de baranda también en piedra, como en el caso del palacio d’En Bou, del Marqués de Scala o Catalá de Valeriola en la ciudad de Valencia. En Llutxent este elemento se ha perdido, pero ha sido rest...
	3.3. Las ventanas geminadas con « festejador »
	Se abren huecos al exterior limitando con ello la función defensiva del conjunto arquitectónico. Se realizan con una tipología morfológica muy concreta y, fundamentalmente, en las ventanas ubicadas exclusivamente en la planta noble: las ventanas aljim...
	Fig. 10- Exterior e interior de una ventana aljimezada del castillo de Llutxent. En el exterior se observa la imposta con rosetones de la jamba. En el interior se observan los «festejadors» (Concepción López, 2024).
	El aljimez o parteluz solía consistir en una columnilla de sección circular u octogonal con un capitel compueso de dos cuerpos.
	El inferior estaba adornado con motivos vegetales, mientras que el superior mantiene la misma forma de pirámide invertida ornamentada con pequeños rosetones que se repite en la imposta de la jamba. Suele tratarse de elementos prefabricados en piedra. ...
	3.4. Las yeserías
	Los austeros huecos de paso en el interior del castillo defensivo son adornados con yeserías molduradas al estilo tardogótico. Estas yeserías suelen estar formadas por un baquetón en la esquina de la jamba a modo de columnilla que apoya sobre una basa...
	Se rematan en la parte superior o dintel mediante un arco conopial. En algunos casos, el arco conopial se ciega mediante una tracería calada formada por ramas entrelazadas. Esta última solución ornamental es más propia del gótico tardío.
	En el palacio de Llutxent se encuentran ambas soluciones ornamentales en los diversos huecos de paso existentes en la planta noble (Fig. 11). Se trata de intervenciones llevadas a cabo, durante el siglo XV.
	Fig. 11- A la izquierda de la imagen puerta de paso adornada con baquetón y arco conopial. A la derecha se observa el arco conopial con tracería calada. Entre ambas se encuentra la ventana aljimezada con «festejador» (Concepción López, 2024).
	3.5. Las bóvedas tabicadas
	Fig. 12- Perspectiva extraída de la nube de puntos del escaneado 3D de parte de la planta primera. Se aprecia una de las salas con techumbre de madera y otra, en la torre nortoriental, con bóveda tabicada aristada (Conxeta Romaní, 2024).
	En el palacio de Llutxent se encuentran dos tipos de bóvedas: la bóveda de cañón y la bóveda aristada. En ambos casos se trata de bóvedas tabicadas construidas con ladrillo cerámico dispuesto en plano o panderete formando tres roscas tomada la primera...
	La bóveda aristada supone la supresión de nervios de las tradicionales bóvedas de crucería lo que confiere un aspecto más liviano y elegante al espacio, por lo que son usadas en las salas de los palacios tardogóticos.
	En el castillo de Llutxent estas bóvedas se encuentran cubriendo el primer piso de las torres que flanquean la fachada de acceso y en una de las salas principales de la planta noble (Fig. 12).
	Las bóvedas de cañón rebajadas se encuentran en la planta baja. Esta diferenciación pone en evidencia las intervenciones realizadas en el siglo XV, momento en el que se considera el uso de la bóveda aristada más acorde estéticamente que la bóveda de c...
	Múltiples castillos medievales son intervenidos en los siglos XIV y XV construyendo bóvedas tabicadas aristadas a imitación de las realizadas en piedra por los grandes maestros canteros del momento. Este es el caso del castillo de Cofrentes donde aún ...
	También el castillo de Beatriz de Borja en Castellnovo dispuso de estas bóvedas cuando la propietara decidió convertirlo en un moderno palacio en el que se daban cita las soluciones abovedadas más avanzadas (Morro, 2017)
	4. Conclusiones
	En el siglo XV, Valencia vive un momento de esplendor cultural, artístico y económico. En este marco florecen grandes maestros canteros. Pere Balaguer y, posteriormente, Pere Compte, Francesc Baldomar o Francesc Martí "Biulaygua", fueron grandes innov...
	Los medios económicos limitados y la urgencia por finalizar las obras son dos de los motivos que conducen a la elección del uso de bóvedas tabicadas de ladrillo y yeserías en lugar de emplear sillares de piedra moldurados. Las sencillas techumbres de ...
	Asimismo, se pretende crear una organización espacial donde el patrio de armas se convierte en “cortile” y las salas del cuerpo de guardia en gabinetes de trabajo. Todo ello enfocado a convertir un austero y, en algunos casos, abandonado castillo en u...
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	Abstract
	The cultural landscape of the Comino Valley includes historical routes, towers and fortifications, creating a unique ensemble of great complexity and charm. Situated along once-strategic roadways, between Rome and Naples, it was a valley highly contes...
	Keywords: fortified heritage, cultural landscape, defensive architectures, conservation.
	1. Introduction
	1.1 Defensive Architecture of the Comino Valley
	The defensive architecture of the Comino Valley represents a significant part of the historical and cultural heritage of this region. Situated along once-strategic routes, between Rome and Naples, it was in fact a valley highly contested by the seigni...
	It had considerable significance as a communication channel between the southern territories (Campania-Molise), the central Apennine region of Abruzzo and the Adriatic coast. It is natural that fortified settlements were placed to control these key co...
	Fig. 1- Current and historical road systems between the main centres of the Comino Valley (Laura Lucarelli, 2024).
	The need for protection against raids and local conflicts led to the development of these defensive structures. They were places of refuge and defense, but also centres of political and administrative power (Mancini, 2004). Meaningful examples include...
	Today, these surviving structures provide fascinating testimonies of the construction techniques and military strategies of a bygone era. They offer a vision of how local communities lived, defended themselves and interacted with the surrounding lands...
	Studying the defensive architecture of the Comino Valley gives a unique opportunity to better understand the military, social and economic history of the region, as well as the evolution of fortification techniques within the broader Italian context.
	The fortifications of southern Lazio can be divided into three strategic-functional models: the “homogeneous castra”, consisting of fortified villages with no significant defensive elements; the “residential castra”, with more articulated structures a...
	With the rise of Frederick II to the throne, the defensive system of lower Lazio was subjected to significant transformations. The first years of his reign saw the destruction and deterioration of the existing fortifications. But after the peace treat...
	The phenomenon of the encastellation of the Valley’s centres developed mainly in the early Middle Ages, between the 9th and 11th centuries. The structures, located on strategic heights and of various sizes and types, represented one of the most distin...
	Nevertheless, the management of the territory was mainly in the hands of powerful local feudal families, among whom the Cantelmo and Gallio stand out, who left still visible traces in the castles, towers and ducal palaces scattered throughout the valley.
	Medieval fortifications, harmoniously integrated into the landscape, are often located on strategic heights, at altitudes ranging from 430 to 830 metres above sea level.
	These architectures constitute a distinctive feature that persists to the present day in a different state of preservation (Fig. 2). Among the most recognisable are the castles of Alvito, Picinisco, Terelle and Vicalvi, together with the elegant ducal...
	Fig. 2- Network of defensive architectures with their state of conservation. Archaeological parks recognised by the Regional Landscape Plan of Lazio (P.T.P.R.) (Laura Lucarelli, 2024).
	The towers of Belmonte Castello, San Donato Val di Comino and Settefrati, also still stand as historical landmarks in the Comino Valley landscape. Instead, other structures, such as those of Casalvieri, Casalattico and Gallinaro, are less identifiable...
	Fig. 3- From the latest project for the Cantelmo Castle in Alvito (Capuano G., D'Ermo O., D'Avino E., 2023).
	2. Some cases of recovery
	Conservation and reuse of historic defensive structures require special attention, considering several factors such as the current condition of the building, the needs of the local community, potential uses and accessibility conditions. To achieve the...
	2.1. Alvito
	An emblematic example of architecture with great potential for reuse is the Cantelmo Castle in Alvito. Owned by the municipality since the 1990, the castle is the subject of a recovery process aimed at restoring the ruined parts and consolidating thos...
	The first interventions date back to 1994 with a restoration that used original stones to recompose parts of the towers, battlements and main entrances together with the cleaning of the access point and the restoration of the vaults.
	The enjoyment of the castle would make it possible to create a functional link between the fortified complex and the nearby historic village, which are currently architecturally and urbanistically separated. An in-depth analysis of the structure, cond...
	2.2. Atina
	Another significant example of reuse as a cultural space is the Palazzo Ducale Cantlemo in Atina, the most recent renovation of which, dates back to 2009 (Fig. 4). Already in the 18th and 20th centuries, it underwent various interventions: first it be...
	During World War II, the upper parts of the building, the roof and the interior were severely damaged, but were restored according to the design of architect and engineer Cherubino Malpeli (1898-1976).
	From 1978 to 1993, the eastern part of the palace housed the Civic Archaeological Museum and the Municipal Library.
	Today, the noble floor contains a Palatine Chapel dedicated to St. Onofrio, a large reception hall and a recent multimedia room that interactively tells the history of the territory. The Palazzo Ducale partly hosts private residences, municipal office...
	2.3. Vicalvi
	The Longobard Castle of Vicalvi, owned by the municipal administration since 1985, is one of the most enchanting medieval attractions in the Comino Valley, so much so that it was used as a film set in 2022. Although it is accessible upon request, incl...
	However, the castle has great potential for tourism and accommodation. The ruins of the ancient dwellings that surrounded it (Fig. 5) suggest the possibility of a transformation into a widespread hotel, a solution that could bring vitality and activit...
	3. Conclusions
	The defensive structures briefly described are a fundamental aspect of the cultural identity of local communities (Fig. 6). Despite their diverse types and varying states of conservation, all of them require a specific path of protection and restorati...
	The described cultural sites, with their historical features and territorial distribution, represent a potential driving force for the regeneration of abandoned areas. However, maintenance has often been insufficient due to a lack of appreciation and ...
	Fig. 4- Palazzo Ducale Cantelmo in Atina. 1. The facade in 1952 (Luciano Caira archive); 2. Point cloud from laser scanner survey, HeGo project (Cigola M., Della Corte T., Gallozzi A., Quattrini R., Senatore L.J., Strollo R.M.); 3. Restoration work in...
	In the Comino Valley, the cultural heritage consists of strategic locations, historic routes, mountainous agricultural landscapes, towers, fortifications, and lookout posts, which together create a unique and fascinating complex. The restoration of th...
	This approach can generate a positive ripple effect, encouraging the overall regeneration of the area.
	Fig. 5- Longobard Castle in Vicalvi (Laura Lucarelli, 2022).
	Fig. 6- Defensive Architecture of the Comino Valley. 1. The Longobard Castle of Vicalvi; 2. Cantelmo Castle in Alvito; 3. The Tower of San Donato Val di Comino; 4. The Tower of Belmonte Castello; 5. The Castle in Picinisco; 6. The Castle of Terelle; 7...
	Table 1- Recognizable defensive architectures.
	Table 2- Defensive architectures no longer recognizable.
	Table 3- Tower ruins.
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	Architetture rurali fortificate, paesaggio e insediamenti in Capitanata (FG) tra Medioevo ed Età Moderna. Il caso di Ponte Albanito
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	Abstract
	Starting from the 12th century, in Apulia and Southern Italy, the masseria emerged as a rural settlement model designed for agro-pastoral exploitation. Between the 13th and 14th centuries, these structures incorporated noble residences, chapels, and d...
	Keywords: building archaeology; medieval architecture; rural heritage; HBIM.
	1. Introduzione
	Dal pieno Medioevo alla tarda Età Moderna la politica di accentramento e controllo dello sfruttamento agro-zootecnico delle superfici fondiarie, promossa con maggiore sistematicità a partire dall’amministrazione federiciana, contribuì significativamen...
	Nonostante siano ormai consolidati gli studi che hanno definito il controllo svolto dagli insediamenti rurali regi a favore dell’amministrazione centrale, motivando la loro continuità d’uso e persistenza insediativa tra Medioevo ed Età moderna, mancan...
	1.1 Domus Ponte Albaneti, detta Castello dei Diavoli: verso la composizione di un quadro storico-insediativo
	Posto in località Ponte Albanito, nella fascia sud-occidentale del territorio di Foggia, censito dal 2006 nel Catalogo Generale del Ministero della Cultura (1) e presente nella Carta dei Beni Culturali della Regione Puglia, il cosiddetto Castello dei ...
	Fig. 1- Castello dei Diavoli – vista da Nord e da Sud (foto dell’autrice, 2024).
	La mancanza di un noto quadro storico-insediativo dell’area ha richiesto che, unitamente all’analisi delle architetture, fosse avviata una ricognizione documentaria relativa alla domus e alla ricostruzione diacronica delle occupazioni succedutesi nel ...
	A rimarcare la potenzialità del sito di Ponte Albanito è l’articolazione del comprensorio pluristratificato nel quale ricade: un areale caratterizzato da un’occupazione diacronica dal Neolitico fino alla tarda Età moderna, seppur non continuativa, e s...
	2. Analisi degli elevati storici e soluzioni HBIM per una rilettura delle fasi costruttive del ‘Castello dei Diavoli’. Dati preliminari
	Il cosiddetto ‘Castello dei Diavoli’ si eleva sul pendio collinare che segue il fianco settentrionale del fiume Cervaro e domina, in altezza, la valle verso Bovino. L’edificio ricade nel territorio di Foggia, nelle campagne della borgata di Segezia, a...
	L’analisi più completa, tra fotografie e descrizione dei luoghi, viene redatta e pubblicata nel 1910 dal Caggese, che evidentemente osserva un edificio più integro, come dimostra l’attestazione del sistema di archi del secondo livello oggi non più vis...
	2.1. Tecniche scan to BIM per gli elevati storici
	La fabbrica oggi si presenta come un complesso architettonico parzialmente in elevato, da tempo in stato di abbandono, nonostante di proprietà pubblica. La struttura non sembra presentare significativi restauri dell’ultimo secolo, fatta eccezione dell...
	La ricerca si muove nel solco dell’Archeologia dell’Architettura, le cui tecniche sono ormai ampiamente condivise dagli storici dell’architettura, e si pone come obiettivo metodologico la gestione delle conoscenze dell’edificio storico (discretizzazio...
	La ricerca proposta ha articolato l’analisi e costruzione del modello in HBIM secondo i seguenti step:
	Per il rilevamento della struttura si è optato per un’impostazione scan to BIM, a cui relazionare la ripresa fotogrammetrica ad alta risoluzione; tale tecnologia permette di restituire la grande specificità architettonica e stratigrafica, malgrado la ...
	L’approccio di modellazione adottato è coerente con modalità operativa reality-based BIM per il patrimonio, poiché consiste nell’uso di una strategia di modellazione automatica 3D delle architetture, finalizzata a una rappresentazione accurata degli e...
	Fig. 2- Ricostruzione della torre Nord-Est tramite mesh poligonali (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	Obiettivo della ricerca è sperimentare il BIM per la gestione dei risultati della lettura stratigrafica del costruito storico. A tal fine in HBIM il manufatto di Ponte Albanito è stato modellato per volumi corrispondenti alla s-composizione del Comple...
	Fig. 3 Modello texturizzato reale in SFM (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	Fig. 4 Modello texturizzato: applicazione quadri deformativi (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	Le fasi successive della ricerca stanno sperimentando soluzioni HBIM per la modellazione e l’arricchimento semantico delle informazioni relative alle letture del costruito e ai suoi tematismi (stratigrafie, caratterizzazione dei materiali, degradi, fe...
	2.2. Le fasi edilizie del Castello dei Diavoli a Ponte Albanito: nuove ipotesi di lavoro
	Il Castello dei Diavoli, come già detto, viene datato al XIII secolo e considerato come un unico nucleo edilizio a pianta rettangolare, orientato in direzione Est-Ovest, con quattro torri quadrangolari ai vertici. La rilettura stratigrafica in corso s...
	Fig. 5 Modello HBIM-connessione scheda Corpo di Fabbrica (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	3. Processi di fortificazione e rifunzionalizzazione delle architetture rurali regie in Capitanata tra Medioevo ed Età Moderna: alcuni spunti verso una ricerca sistematica
	La lettura della storia costruttiva della Domus federiciana Ponte Albaneti avviata nell’ambito di una ricerca metodologica più ampia che mira a testare la modellazione HBIM come ambiente per la gestione della ‘conoscenza’ dell’edificio preliminare al ...
	Fig. 6- Planimetria primo livello-ipotesi della successione costruttiva (azzurro I fase – verde II fase – rosso III fase) (elaborazione grafica dell’autrice, 2024).
	Come noto, la fotografia di Età sveva fatta dallo Statutum attribuisce alla Capitanata, rispetto agli altri giustizierati, il maggior numero di domus e castra e la migliore proporzionalità tra le due tipologie insediative (24 castra e 28 domus). La ma...
	Fig. 7- Vista dall’alto delle tracce in negativo del solaio piano del vano centrale e del solaio a spiovente dell’ampliamento laterale (foto dell’autrice, 2024).
	Da un punto di vista archeologico l’edificio ricade in un esteso area di stratificazione insediativa che, da un lato, avvalora la scelta del luogo per lo stanziamento della domus imperiale, in particolare per la presenza di un casale altomedievale (ma...
	Nell’ambito di queste prime valutazioni, la probabile individuazione di diverse fasi costruttive e la supposizione di una fortificazione quale trasformazione costruttiva finale del complesso potrebbe porre l’architettura di Ponte Albanito in connessio...
	Proprio alla luce di questo obiettivo a lungo termine è stato scelto il Castello dei Diavoli nell’ambito di questo progetto che sta testando l’utilizzo dell’HBIM come ‘banca dati vettoriale’ condivisibile tra le diverse professionalità per un’ottimizz...
	Note
	(1)http://iccdold.beniculturali.it/medioevopugliese/index.php?it/82/catalogo-iccd/31/foggia-castello-di-ponte-albanito
	(2) I rilievi sul campo sono stati condotti nell’ambito di un progetto di ricerca industriale finanziato dalla Regione Puglia–REFIN e realizzati in collaborazione con SISMA srls. lo spin-off del DIDA dell’Università di Firenze.
	(3) È in corso l’analisi paleografica dell’epigrafe murata nel prospetto della torre sudorientale. A una prima lettura appare riscritta e reimpiegata nella muratura.
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	Abstract
	In a broad view of the Mediterranean world, the oasis-city of Ghadames in the pre-Saharan Libyan Fezzan, is not an exception compared to the conventional idea of Mediterranean architecture but rather the expression of an architectural heritage in whic...
	Another element that Ghadames shares with many of the Mediterranean urban centers is the appropriation of the archaeological heritage, where this is present, in the form of recovery and reuse of existing manufactured materials as spolia. The original ...
	Keywords: Ghadames, mediterranean architecture, urban fabrics, archaeological heritage.
	1. Introduzione
	1.1 Radici mediterranee
	La collocazione geografica della città-oasi di Ghadames, situata a 350 m. di altitudine nel Fezzan libico presahariano, potrebbe far pensare ad una situazione estranea al mondo mediterraneo, così come convenzionalmente concepito.
	In realtà quanto definiamo “mediterraneo” in relazione a una cultura, un modo di vivere, di pensare, di conformare un ambiente, ha orizzonti ben più vasti di quelli legati unicamente alla fascia costiera del Mare Mediterraneo. Le radici di tali orizzo...
	La città-oasi di Ghadames, l’antica Cydamus, ai bordi del limes romano in Africa, era il terminale di una di queste radici. Ghadames infatti, situata nel triplice incrocio degli odierni confini di Tunisia, Algeria, Libia, ha costituito per molto tempo...
	Le città e i porti romani sulla costa, Leptis Magna, Oea, Sabratha, provvedevano poi alla diffusione e commercializzazione, soprattutto con Roma, dei beni trasportati fin lì dall’Africa interna.
	L’importanza come nodo dei traffici commerciali tra il Mediterraneo e l’Africa trans-sahariana, nonostante l’attuale relativa decadenza dell’abitato dovuta alla trasformazione e modernizzazione di tali traffici, spiega la continuità insediativa della ...
	2. Città-oasi
	3. Patrimoni mediterranei
	4. Tessuto residenziale
	5. Gli spolia: una storia antica incarnata nell’architettura di Ghadames
	6. Patrimoni immateriali: simbolici e decorativi
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	La torre ducale di Mondragone. Analisi tipologica e vicende costruttive
	Francesco Miraglia
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	Abstract
	The paper reports the results of an analysis on the ducal tower of Mondragone, in northern Campania. Attributable to building initiatives of the 16th century, the building is one of the most impressive turreted structures of the viceregal period.
	It has a truncated pyramidal shoe base surmounted by a parallelepiped structure, in turn surmounted by battlements. Its height and form allude to medieval defensive structures, rather than to Renaissance military architecture, less vulnerable to artil...
	A further reason for inspiration from the constructions of the Middle Ages lies in the need of architects, in the peripheral territories of the Kingdom of Naples, to follow executive practices closer to their knowledge in the building field, the resul...
	The tower, subject to protection restrictions after the Second World War, has a quadrangular plan and masonry made with regular tuff ashlars and split limestone elements.
	It is divided into three overlapping environments. The one on the first level allowed the storage of armaments, while the upper ones were intended for housing.
	The aforementioned rooms have various vaults’ kinds: at the first there are order barrels, at the second sail, at the third pseudo-cross. The roof is flat.
	In the thickness of the western wall runs a staircase that leads up to the battlements. Below, inside the wall, there is a tunnel that runs along its perimeter, in which slits open for defence and for spotting enemies.
	The tower is privately owned: today the ground floor is used as a warehouse and the upper floors are used as a residence. The adjacent structure is also residential and has, on the second level, a loggia with three arches.
	Keywords: defensive architecture, torre ducale, Mondragone.
	1. Introduzione
	La torre ducale di Mondragone, una delle strutture difensive più interessanti del patrimonio culturale dell’antica Terra Laboris, rimasta fortunatamente quasi del tutto integra, è collocata in un contesto urbano che ancora oggi ne salvaguarda gli orig...
	Il presente contributo intende descriverne le caratterizzazioni tipologiche e costruttive, analizzando anche le patologie di degrado che incidono sul suo stato di conservazione.
	2. Il sito
	Il casale medievale di Sant’Angelo rappresenta una delle aree urbane peculiari della città di Mondragone e si estende dalla fascia pedemontana sino a lambire i luoghi di più recente costituzione. Primo dei tre nuclei costituenti il centro storico, ebb...
	Il casale presenta uno schema urbanistico direzionale, con un asse di percorrenza preponderante, via Sant’Angelo, che si congiungeva all’Appia nei pressi della località oggi denominata “Croce di Monte”, a nord-est dell’insediamento.
	In quel punto l’arteria romana subiva un’interruzione, causata dalla presenza delle cave di tufo, per cui la strada fu fatta intenzionalmente deviare dall’Appia, affinché si collegasse al vecchio percorso nella zona nota come “Casino della Starza” e p...
	3. La torre
	Inserita in un ampio complesso edilizio, costituito in preponderanza dal palazzo ducale, che in parte ingloba una struttura quattrocentesca e si estende per un intero isolato segnando l’accesso al casale, la struttura in analisi è riferibile al tardo ...
	Datazione suggerita anche dall’uso delle bocche da fuoco, dal profilo accurato dei conci sugli spigoli e dalle volte a vela, sebbene si riscontri la sopravvivenza di taluni caratteri che rimandano alle architetture militari medievali, in particolare r...
	Fig. 1- Mondragone (Ce), stralcio del foglio catastale del casale di Sant’Angelo (fine XIX secolo), che raffigura (a sinistra) la torre ed il palazzo ducale. Si noti l’impianto direzionale che caratterizza il sito, con l’asse di penetrazione – via Duc...
	La torre ed il palazzo ducale sono posti all’incrocio di due tessuti urbanistici di diversa origine: rinascimentale (riferibile al secolo XV) con trasformazioni otto-novecentesche (l’area del corso Umberto I) e medievali (ascrivibili al secolo XIII) c...
	Di proprietà privata, la torre è posta in zona A1 (di protezione integrale) su disposizione del vigente strumento urbanistico comunale ed è oggetto di vincolo di interesse storico e artistico, emanato l’8 febbraio 1954 dal Ministero della Pubblica Ist...
	Non diversamente dalle altre strutture turrite che si andavano erigendo in quel periodo nel territorio incardinato nel viceregno di Napoli, quella di Mondragone dovette servire anche per la difesa dai pirati provenienti dal mare, a presidio dell’arter...
	La suddetta strada subiva delle diramazioni: una per il vicino casale di Sant’Angelo, l’altra per quello di San Nicola, di poco seriore; l’ultima, infine, in direzione della cittadella fortificata rinascimentale, denominata “Terra di Mondragone” o “Te...
	La collocazione della torre ad una certa distanza dalla costa sarebbe da attribuire alla necessità di proteggere luoghi che non fossero ad immediato contatto con il mare, ma comunque vulnerabili rispetto agli attacchi, anche da parte di aggressori aut...
	Per questo motivo sorse come residenza fortificata, sfruttando la giacitura del terreno, un pianoro successivamente circondato per ragioni difensive sui tre lati da un fossato profondo circa tre metri (ancora oggi è visibile il sensibile salto di quot...
	Fig. 2- Mondragone (Ce), F. Pergola, Pianta del palazzo ducale di Mondragone (piano terra), Mappa 1, 1916 (ASCE, Tribunale Civile, Atti Diversi, B. 917, f. 259. Guerriero & Manco, 2016: p. 103).
	La torre presenta una pianta quadrangolare di circa 10 metri per lato e murature con spessore variabile da 1,20 (in corrispondenza dei merli) a 2,80 metri (alla base scarpata); è libera solo su due lati essendo attigua alla porzione originaria del pal...
	Utili informazioni sulla struttura sono rinvenibili nell’apprezzo dei beni appartenenti all’Università baronale di Mondragone, redatto al volgere del XVII secolo dai regi ingegneri Antonio Galluccio e Lorenzo Ruggiano.
	Collegata al palazzo tramite un ponte levatoio, la descrivono “quadra, con camera a lamia, nella quale è cataratta et da essa con scala a mano si cala ad una stanza terranea et grada di fabrica dentro la grossezza del muro si saglie ad un’altra camera...
	Un’ulteriore fonte per una sua più approfondita analisi perviene da un accurato rilievo realizzato nel 1916 da F. Pergola e occasionato da un procedimento giudiziario, che la raffigura in pianta (al piano terra e al piano primo) con il vicino palazzo ...
	La torre si presenta, così com’era al tempo della sua costruzione, con tre ambienti sovrapposti. Quello al primo livello consentiva la sistemazione, nei magazzini, degli armamenti, mentre i superiori avevano destinazione residenziale. Questi ultimi pr...
	Fig.3- Mondragone (Ce), F. Pergola, Pianta del palazzo ducale di Mondragone (piano primo), Mappa II, 1916 (ASCE, Tribunale Civile, Atti Diversi, B. 917, f. 259. Guerriero & Manco, 2016: p. 103).
	Attualmente il piano terra è utilizzato come deposito, mentre ai piani primo e secondo permane la destinazione residenziale. Nello spessore della parete occidentale corre una scala, l’unica presente nella struttura, che porta sino alla merlatura sopra...
	Sotto il profilo costruttivo la torre presenta robusti cantonali in conci squadrati di tufo grigio e giallo per l’intera altezza, con costituenti, disposti in lungo ed in largo, di dimensioni omogenee (27 cm, pari ad un palmo napoletano circa). Questi...
	Eguale discorso non può estendersi alle finiture: soprattutto sulle superfici esterne si notano, infatti, diffuse lacune di intonaco e diverse membrature, come le cornici marcapiano, risultano danneggiate in più punti. In corrispondenza delle porzioni...
	Anche le merlature sovrastanti non godono di una felice condizione conservativa, a causa di un lento deterioramento causato da erosione dovuta all’azione dei venti e di un’annosa mancanza di manutenzione.
	Fig. 4- Mondragone (Ce), torre ducale, pianta del piano terra. La consistente sezione muraria in alcune porzioni supera di gran lunga i due metri (Elaborazione grafica dell’autore, 2024).
	Fig. 5- Mondragone (Ce), torre ducale, pianta del piano primo. In evidenza, la scala di accesso al loggiato (a destra) – che in corrispondenza di questo livello si collega alla struttura turrita – e quella ricavata all’interno della possente muratura....
	Fig. 6- Mondragone (Ce), torre ducale, pianta del piano secondo (Elaborazione grafica dell’autore, 2024).
	Fig. 7- Mondragone (Ce), torre ducale, prospetto su corso Umberto I. Palese è il rapporto funzionale con l’attiguo loggiato articolato su due livelli (Elaborazione grafica dell’autore, 2024).
	Fig. 8- Mondragone (Ce), torre ducale, sezione longitudinale. La greve definizione della base scarpata interessa il primo livello della struttura (Elaborazione grafica dell’autore, 2024).
	Fig. 9- Mondragone (Ce), scorcio di torre e palazzo ducale. Le superfici esterne della struttura turrita sono interessate da diverse patologie di degrado, quali: distacco o mancanza di elementi lapidei; vegetazione infestante erbacea; patina biologica...
	Fig. 10- Mondragone (Ce), torre ducale, particolare della fronte su corso Umberto I. Le condizioni di conservazione dei merli d’angolo, ormai quasi del tutto scomparsi, destano forte preoccupazione (A. Razzano, 2019).
	4. Conclusioni
	L’analisi condotta sulla torre ducale di Mondragone, non solo esaminando le fonti indirette (consistenti in documentazione di archivio) ma anche e soprattutto confrontandosi con il palinsesto nella sua accezione di programma costruttivo complesso, pon...
	Ne deriva che essa, pur indulgendo sul perdurare dell’attuale funzione residenziale nei suoi ambienti interni posti ai piani primo e secondo e magari ipotizzando una destinazione commerciale per quelli al piano terra, dovrà essere oggetto di un artico...
	Il tutto nel doveroso rispetto delle istanze della Carta Internazionale del Restauro di Venezia (1964).
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	Evidence of the fortified system to defend the ‘Sacred’ in the ager Trebulanus. Memory, ruins and landscape in the Empiglione valley
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	Abstract
	The Passo della Fortuna, east of Tivoli, along the Via Empolitana, in the territory of the ancient Trebula Suffenas (the ager Trebulanus), has always had a strategic role in controlling transit along the Praeneste-Carsioli connection axis. During the ...
	Keywords: fortifications, fortresses, ruins, landscape.
	1. Introduction
	The ager Trebulanus occupied the territory east of Tibur, in eastern Lazio, between the Aniene valley, the western slope of the Simbruini mountains and the Prenestini mountains. It belonged to the jurisdiction of the ancient Trebula Suffenas, an urban...
	The geographical position of Trebula (a locality not far from today's Ciciliano), located near the Passo della Fortuna (the pass between the valleys crossed by the Empiglione and the Giovenzano, the two left tributaries of the Aniene before Tivoli) de...
	The road system defined in Roman times was strengthened during the Middle Ages, in order to guarantee functional communication with the areas that had acquired a new geopolitical importance, such as those pertaining to religious settlements following ...
	Fig. 1- Map of Lazio (G.F. Ameti, 1693).
	The road connection between the two religious centers (Tivoli and Subiaco) occurred through two preferential routes: the first that from the Passo della Fortuna headed south, towards Gerano and then crossed the Simbruini mountains in the direction of ...
	It follows that the control of the passage between the two valleys of the Empiglione and the Giovenzano becomes crucial for the political balance of the area subject to the influence, more or less direct, of the various religious powers.
	We therefore witness, starting from the end of the 10th and beginning of the 11th century, within the territorial organization of the Diocese of Tiburtina aimed at countering the expansionist policy of the Abbey of Subiaco, the construction, by the la...
	The two fortresses located on opposite sides of the pass, one in front of the other, will be part of a larger system of control of the territory along the connecting axes between Tivoli and Subiaco; in fact, they will be visually connected with the ot...
	Fig. 2- Fortifications XI-XII sec (Travaini, 1979).
	They will be witnesses of the changed geopolitical structure of which they will continue to maintain evidence even when, having lost their original function, they will end up being destroyed and abandoned.
	2. Territorial organization: changes and permanences
	Following the Roman conquest of the Tiburtine area, a change in territorial organization occurred: political stability allowed the agricultural exploitation of the countryside and the consequent demographic increase around areas suitable for strengthe...
	The oppida and fortifications that, due to their orographic position, could not adapt to the new needs were abandoned; the communication routes took on a more important commercial role, in order to increase the transit and exchange of goods. In additi...
	The roads that ran along the mountainsides at an altitude slightly above the valley floor (to avoid the danger of frequent floods), began to be equipped with substructures, made with materials found in nearby places. The routes, inevitably longer and ...
	Fig. 3- Empolitana valley (Giuliani, 1966).
	Fig. 4- Giovenzano valley (Giuliani, 1966).
	Starting from the 5th-6th century, there was a progressive Christianization of the rural area between Tivoli and Subiaco (Vella, 2023), already begun with a hermitic religious presence, later consolidated by Benedictine monasticism.  This territory, p...
	The parish church of Santa Maria dei Zizinni, which stands on the ancient Roman building system, becomes an identifying element of the new territorial organization of the Empolitana valley, to which we must attribute, in addition to the adaptations of...
	3. Geopolitical transformations and castle-building
	The late-ancient political-administrative structure of the rural area is influenced by the previous organization of the territory characterized by settlements consisting of small scattered villages, located especially near the communication routes, un...
	Furthermore, the presence of rural churches near the most attractive places for agricultural production, whose location seems to have been determined by road connections, favored the aggregation of the populations of the countryside, often giving rise...
	The ‘masse’, the complex of funds grouped under a single administration, initially belonging to the lay nobility, between the 10th and 11th centuries will constitute, through a series of purchases and donations especially by the most important Roman f...
	The landed property consisting of Massa Iubenzana, whose name derives from that of the Giovenzano river that crosses it, together with Intermorana, with which it is remembered in the Sublacense Register since the Middle Ages, included the vast area be...
	In the 10th century, the lands of Massa Iubenzana et Intrermorana were divided between the Diocese of Tivoli, the monastery of Saints Cosma and Damiano, near Vicovaro, and the Sublacense Abbey, to which the majority of the landed property went (de Lel...
	The territorial areas belonging to the Benedictine Abbey of Subiaco were integrated by a series of papal donations granted between 926 and 1051 (Annoscia, 2012b). To these funds coming from Massa Iubenzana, we must add the terre immuni, the territorie...
	This dynamic is part of the broader phenomenon of fortification which, starting from the 10th century, contributed to the change of the agricultural landscape and coincided with the progressive abandonment of the valley floor settlements, which had be...
	This new territorial occupation determined a variation in the road layouts and a different use of the land: the agricultural activity from the valley floor moved to the surroundings of the fortified centres to the detriment of the wooded areas (Delogu...
	Together with the foundation of settlement centers, in line with the changing needs, the Abbey founded a series of fortified sites (fortresses) with a control and defense function, positioned in strategic points of the territory. This second aspect is...
	4. Control of the Passo della Fortuna. Metamorphosis of places
	The first fortifications of the political program of the Abbey, which included the control of the borders around the basin of the Aniene Sublacense, the western limit of the territory towards Tivoli and the Passo della Fortuna pass (Delogu 1979a), app...
	It seems significant that both castles are located close to the two sections of the Tivoli-Subiaco  connecting axis, along the Empolitana valley and the Giovenzano valley, which meet at the Passo della Fortuna pass (Fig. 2). A report concerning settle...
	Fig. 5- Rocca d’Elci from S-W (Travaini, 1979).
	The civitas noe is to be identified with the settlement that in the late period was established on the structures of the ancient Trebula, on the hillside above the Passo della Fortuna (Minorenti, 2014), while the fund, named with the phytotoponym that...
	In the tombstone of Abbot Umberto of 1052, the fortress is still listed among the properties of the Abbey of Subiaco (Chronicon Sublacense, 1051-1061; Censi, 1971), together with, among others, the Rocca Iuvenciamun (whose name refers to the Giovenzan...
	Fig. 6- Rocca d’E., summit part (Travaini, 1979).
	From this description it can be deduced that the fortress and its larger fortified structure must have been positioned on the hill now called Roccasecca, whose slopes descend towards the Empolitana valley (formerly called the valle maiore) and the nar...
	As for the Rocca d’Elci, also for the Rocca on the hill of Roccasecca the documentation prior to the Privilege of Pope John XVIII of 21 July 1005 (in which the possessions of the Subiaco Monastery are confirmed), does not seem to refer to the fortifie...
	Both fortresses should therefore have been built within the very first years of the 11th century and, considering the orographic peculiarities of the territory - and consequently the control and defense needs - they should be part of a single executiv...
	The Rocca d’Elci is located on an isolated plateau, at an altitude of about 760 meters above sea level, on the eastern side of Mount Spina Santa, the northern offshoot of the Prenestini mountain range, which, developing in a north-south direction, def...
	The structure is articulated on a series of terraces that adapt to the morphology and the changes in height of the rock face in the east, west and southern directions, while on the very steep northern side, the walls are set directly on the rock (Trav...
	5. Conclusions. Traces of diachronic memory of the landscape
	Compared to the site of Rocca d’Elci, there are few ‘material’ traces of the fortified system of Rocca Iuvencianum (Travaini, 1979), which must have occupied the hill of Roccasecca, whose summit is 650 m above sea level. Currently, mounds of rubble ar...
	Notes
	This study was carried out as part of the research PNRR PE5 - CHANGES, Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society - PE0000020-CUPB53C22003780006, Spoke 1 Historical Landscape, tradition and cultural identities, Thematic line 2 (Depart...
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	Abstract
	This work allowed to study the different construction phases of the fortress, including the ancient routes in the south of the castle no longer visible, placing them in relation and continuity with the archivistic and bibliographic documentation of th...
	Keywords: survey, military architecture, documentation, architectural conservation.
	1. Introduzione
	La cittadella fortificata di Berat rappresenta un luogo fortemente caratterizzato da un’intensa stratificazione storica. Fondata dagli Illiri e dotata di una fortificazione a partire dal IV sec a.C., la città ha assistito al susseguirsi di diverse vic...
	La caduta dell’Impero bizantino, la nascita del Despotato d’Epiro e la conquista da parte dei Turchi Ottomani nel XIV secolo hanno contribuito alla continuità abitativa ed evolutiva della fortezza.
	1.1 Studio delle fasi costruttive: metodologia
	Nonostante studi pregressi, campagne di scavo negli anni ’70 e restauri effettuati nel corso degli anni, la cittadella fortificata di Berat rappresenta un bene ancora tutto da studiare e preservare nel tempo.
	Il seguente studio si è prefissato di ricostruire, attraverso una lettura delle apparecchiature murarie, lo studio della bibliografia e missioni sul campo, la cronotassi della cittadella.
	Tale studio non si ripropone di datare con esattezza le fasi costruttive quanto piuttosto di riordinarle sulla base di ragionamenti che tengono conto oltre che dell’aspetto costruttivo-architettonico anche dell’arte della guerra e dell’evoluzione dell...
	Nella lettura delle torri del circuito esterno si evince la tipica evoluzione costruttiva che porta alla realizzazione di torri prima rettangolari, poi circolari con pareti inclinate e infine a torri, sempre con pareti inclinate, dalla forma poligonal...
	Dal punto di vista metodologico, attraverso attività di lavoro sul campo, è stato possibile effettuare una fotogrammetria totale di tutte le murature della città al fine di leggere e comparare le fasi costruttive del castello. Attraverso la comparazio...
	1.2 Periodo illirico
	Fondata a partire dal IV secolo a.C., la cittadella venne costruita sulla collina a destra del fiume Osum. Durante lo stesso secolo, sulla cima della collina opposta, fu costruita anche la fortezza di Gorica al fine di avere il controllo del passaggio...
	L’ingresso del castello a partire dalla fondazione è situato a nord sia per motivi di collegamento che difensivi.
	Dagli scavi archeologici condotti nel 1974 il tratto murario interno ad ovest è stato riportato alla luce. Sul seguente tratto, di epoca illirica, si evidenzia la presenza di due portali che avrebbero avuto funzione di postierla e di accesso alla torr...
	Fig. 1– Campioni murari FASE 1 (Elaborazione grafica degli autori, 2024).
	- Fase 1 (IV-III sec. a.C.)
	Tracce del periodo illirico sono visibili come attacco a terra della porta d’ingresso, del circuito murario e delle torri. La tecnica costruttiva adottata consiste nell’utilizzo di grandi blocchi di pietra calcarea disposti a secco con opera sia isodo...
	La larghezza dei muri oscilla tra i 300 e i 350 cm grazie a una disposizione della muratura a sacco: grossi filari di blocchi di pietra disposti longitudinalmente intervallati da blocchi collegati trasversalmente. Gli spazi vuoti che si venivano a cre...
	I blocchi in questa fase sono ciclopici con dimensioni variabili a seconda della posizione e che si tratti di opera isodoma o pseudo isodoma. Per quanto riguarda il primo caso, secondo i campioni rilevati, le dimensioni ricorrenti risultano: lunghezza...
	I materiali presenti sono solo ed esclusivamente lapidei in quanto trattasi di una tipologia costruttiva a secco. Gli elementi sono in prevalenza calcarei come il banco roccioso su cui sorge la città. Tuttavia, in alcuni casi insieme alla pietra sedim...
	Relativamente al castello di Gorica, al momento presentazione di questo paper, non sono state effettuate indagini dirette ma tramite ricerche d’archivio è stato possibile giungere a delle considerazioni. Data la medesima tecnica costruttiva ma una dif...
	1.3 Periodo romano e bizantino
	Durante il 200 a.C, al fine di garantire un punto di comando e difesa per la via Egnatia, Berat venne distrutta e conquistata dai romani. Le fortificazioni, danneggiate dall’occupazione, furono ricostruite riassemblando i blocchi illirici.
	- Fase 2 (III sec. a.C.-V sec. d.C.)
	Durante questa fase di ricostruzione l’apparecchiatura muraria viene ricomposta attraverso il riuso dei blocchi ciclopici di fase precedente. I blocchi vengono reimpaginati con diverse irregolarità, che non rispettano più l’originaria giacitura, e l’i...
	Se nella prima fase la tecnica costruttiva era a secco, ora con blocchi irregolari sono presenti giunti non rettificati e aperti che necessitano di una stilatura con malta. L’inclusione di elementi laterizi, zeppe e pietre di dimensioni minori, insiem...
	Fig. 2- Campioni murari FASE 2 (Elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Le dimensioni dei blocchi ciclopici diminuiscono fino a dimezzarsi rispetto alla fase illirica: lunghezza 60-100 cm, altezza 30-50 cm. Gli elementi laterizi rilevati, appartenenti a questa fase, presentano dimensioni estremamente simili tra loro: lung...
	più grandi risultavano particolarmente svuotati si utilizzarono pietre calcaree o marne di dimensioni maggiori rispetto alle rinzeppature in laterizi: lunghezza 15-40 cm, altezza 10-25 cm.
	L’utilizzo di laterizi a partire dalla seconda fase diventerà una caratteristica presente fino al XV- XVI secolo e diventerà nota come tecnica del cloissonage. Per questo motivo sia nella fase 3 che nella fase 4 si ritroveranno campioni di unità murar...
	Sotto Giustiniano I (482-565), tra il 527-565, si ha attestazione di un riordino delle difese a protezione dalle invasioni. A parlarne è Procopio di Cesarea nel IV libro del De aedificiis in cui sono indicate tutte le città sottoposte al medesimo inte...
	- Fase 3 (V-XIII sec. d.C.)
	Il riuso dei blocchi ciclopici continua ad essere una pratica diffusa a cui si affianca sempre più l’utilizzo di laterizi. Le dimensioni rilevate degli elementi lapidei, sempre minori, risultano: 60-80 cm (l), 40-50 cm (h). Nel caso dei due campioni r...
	1.4 Despotato d’Epiro
	Durante il periodo dei principati feudali albanesi tra il XIII secolo e durante il XIV secolo la fortificazione subì un processo di riassetto generale, voluto da Michele Komneni Despote d’Epiro, attraverso la realizzazione di nuove torri
	e parti di mura. Il monogramma di mattoni con le lettere MHLK, posizionato a lato della porta esterna del barbacane, all’ingresso principale, è una chiara testimonianza di questo lavoro di ricostruzione.
	Durante questo periodo l’attività costruttiva fu frenetica: vennero alzate ulteriormente le torri di ingresso principale, fu realizzato il barbacane, la fortezza interna e iniziò a delinearsi l’idea di un circuito fortificato a sud del castello.
	La torre di ingresso venne alzata ulteriormente e insieme al barbacane costituiva un nuovo sistema di accesso più fortificato e difficile da espugnare (Baçe, Meksi, Riza, 2011).
	Fig. 3- Campioni murari FASE 3 (Elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Il sistema costruttivo utilizzato tra il XII e il XIV secolo d.C. fa largo uso dei laterizi ed è apparecchiato in diverse porzioni come opus vittatum e in altre con la tecnica del cloissonage. L’utilizzo di laterizi tra conci di pietre sbozzate e i ri...
	I vecchi blocchi rimaneggiati continuano ad essere usati soprattutto nelle parti basse delle murature e nei punti di nuova costruzione, come nel caso del barbacane all’ingresso.
	Con la continuazione d’uso, le dimensioni dei blocchi calcarei passano da 70-200 cm (l) x 50-70 cm (h) a 40-60 cm x 30-40 cm. I blocchi calcarei minori presentano invece dimensioni nettamente inferiori ma omologate tra loro: 20-35 cm (l), 15-20 cm (h).
	Fig. 4- Campioni murari FASE 4 (Elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Le murature in laterizi sono a più teste disponendo i filari, di solito dai 7 agli 11, in maniera alternata con strati ortogonali tra loro.
	I filari ortogonali sono leggermente arretrati, come evidenziato nel campione U4.5 (Fig. 4), e molto probabilmente dovevano essere portati a filo con gli altri attraverso l’utilizzo di malta idraulica ottenuta con l’utilizzo di polvere di mattoni (U4....
	Le dimensioni dei laterizi cambiano a seconda della tecnica utilizzata, favorendo nel caso dell’opera vittata una maggiore regolarità. Le listature presentano mattoncini con dimensioni regolari rilevate di 25x5x10 cm.
	I campioni rilevati in diverse punti della fortezza sono assimilabili tra loro e databili allo stesso periodo dato l’utilizzo di mattoni con le medesime dimensioni e tecniche costruttive con le stesse caratteristiche. Tale periodo è ascrivibile al XII...
	Il portale dell’ingresso presenta sopra di esso un arco a sesto acuto, probabilmente di scarico, tamponato con la tecnica del cloissonage.
	Gli archi acuti, presenti solamente nella cisterna e in questo ingresso, non sono caratteristici dell’architettura bizantina, ma piuttosto dell’architettura occidentale. Allo stesso tempo il cloissonage è una tecnica tipicamente bizantina. L’apertura ...
	1.5 Periodo ottomano
	Conquistata dagli Ottomani nel 1417 Berat resistette ai tentativi, nel 1455, di Giorgio Kastriota – Scanderberg di liberare la città.
	Come risultato di questo avvenimento le mura circostanti del castello furono bombardate e danneggiate dai cannoni (tormentum) e dalle pietre. Durante la ricostruzione furono aggiunte due torri circolari e nella fortificazione a sud del castello furono...
	Fig. 5- Campioni murari FASE 5 (Elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Inoltre, sempre tramite i racconti di Çelebi, si evince che a partire dal XVII la fortificazione fu trascurata tanto che: “una parte interna (del castello) ha cominciato a crollare qua e là per incuria, poiché trovandosi nel territorio del paese e lon...
	- Fase 5 (XV-XVII sec. d.C.)
	I campioni analizzati sul tratto di muratura (Fig. 5: U5.1) e sulla torre circolare (U5.2) mostrano elevati in blocchi sbozzati ad opera incerta di dimensioni coerenti tra loro con larghezza di 25-30 cm e altezza di 15-20 cm legati con malta, oggi in ...
	1.6 Periodo dei Grandi Palasciati Albanesi
	- Fase 6 (XVII-XVIII sec. d.C.)
	3. Conclusioni
	Contributo degli autori
	Il presente paper risulta parte di un lavoro di tesi collettiva (Laurea Magistrale in Architettura), pertanto tutti gli autori devono essere considerati come principali.
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	Abstract
	The bastion of the Puerta del Arrabal is one of the six that the Catholic Monarchs ordered to be built, after their taking possession of the Alhambra in 1492, to protect the gates and other strategic places of its walled enclosure. Due to their design...
	Its west façade faces the enclosure of the northern forest of the Alhambra, in a place that is difficult to access because the stream flows through a deep ravine. The fact that it was covered by ivy and thick trees has prevented over time from verifyi...
	The conservation works have been carried out in 2022-2024, applying the criteria of scientific restoration, with moderate interventions, which have reversed several negative actions carried out during the twentieth century, maintaining all the relevan...
	Keywords: artillery bastion, Nasrid bridge, architectural restoration, Alhambra.
	1. Introducción
	El baluarte de la Puerta del Arrabal o de la Puerta Falsa, como se le conocía en el momento de su construcción (Vilar, 2016:p. 309), es uno de los seis que los Reyes Católicos ordenaron hacer, después de su toma de posesión de la Alhambra en 1492, par...
	Nada más posesionarse los Reyes Católicos en la Alhambra, única parte de Granada que quedó como zona exclusiva en manos de los nuevos gobernantes, los monarcas encargaron al maestro mayor de la artillería real, Ramiro López, la mejora de las defensas ...
	El baluarte se sitúa sobre el arroyo que recoge los sobrantes de los riegos de la Acequia Real de la Alhambra y corre paralelo a la Cuesta del Rey Chico, un foso artificial que separa el recinto de la ciudad palatina respecto a la almunia del Generali...
	Su fachada oeste se orienta hacia el cercado del bosque norte de la Alhambra, en un lugar de difícil acceso porque el arroyo circula por un profundo barranco. El hecho de estar cubierto por hiedra y espeso arbolado ha impedido a lo largo del tiempo co...
	El baluarte refuerza una de las cuatro entradas de la ciudad palatina, la conocida actualmente como Puerta del Arrabal. Este acceso contó ya con una barbacana nazarí de 1,10 m de anchura, realizada con tapia calicostrada, que bordea por tres lados la ...
	Durante la obra se comprobó que el pórtico oeste del baluarte se edificó sobre un importante puente nazarí preexistente y otras partes del mismo sobre sendos muros de encauzamiento del arroyo que discurre por el barranco que separa la Alhambra del Gen...
	Poseemos escasa información sobre la vida del baluarte hasta el siglo XIX. Hay constancia de reparaciones a lo largo de la centuria de 1500 y propuestas para intervenir en él durante el siglo XVIII. En este tiempo parece que, al menos la torre, sirvió...
	Dos grabados publicados por Alexandre de Laborde en 1812, basados en dibujos tomados entre 1800-1805, muestran el interior del baluarte y la puerta de la barbacana, así como una vista lejana del conjunto, en la que destaca un edificio civil adosado a ...
	Fig. 1- Alex. de Laborde, Voyage pittoresque et historique de l’Espagne, detalle (T.II, Pl. LXIII, 1812).
	Con motivo de la Primera Guerra Carlista, en 1836, se procedió a realizar obras de fortificación en la Alhambra, construyéndose en casi todo el perímetro un remate de tapia aspillerada, que por la premura y falta de medios resultó de mala ejecución. N...
	Fig. 2- Foto de Laurent, 1867 (APAG_F-005107).
	Seguramente coincidiendo con las obras de reconstrucción de la muralla llevadas a cabo por M. Cendoya entre 1912 y 1915 se procedió a eliminar esta tapia con aspilleras. Pese a ello, en uno de los ángulos cóncavos que forma el baluarte se ha conservad...
	L. Torres Balbás efectúa distintas obras entre los años 1924 y 1928. En 1924 repara la escalera original de subida al baluarte y repone el forjado de madera del interior de la torre. El año siguiente reconstruye de nuevo el peto de la terraza. En 1926...
	En los años 1970-1971 F. Prieto-Moreno (1971: p. 82; 1972: p. 89) realiza reparaciones en el baluarte, así como en la vivienda de la torre. En estas obras se construyó la escalera actual de subida a la terraza desde la barbacana medieval, cegándose la...
	En 1987 se inicia un proyecto para destinar las dependencias de la torre del baluarte a aseos. Por este motivo se eliminan los tabiques interiores de la vivienda, así como los enlucidos de las paredes. Finalmente se desiste de la idea y el edificio qu...
	2. Intervenciones Arqueológicas de Apoyo a la Restauración
	Las intervenciones arqueológicas de apoyo a la restauración se dividieron en dos: Control arqueológico, dirigido por A. Reyes Martínez; Análisis de estructuras emergentes, dirigido por J. Navarro Palazón, con la colaboración de A. Reyes Martínez. En e...
	La actividad más significativa fue detectar el puente nazarí, de 17,75 m de longitud y 4,74 m de anchura, sobre el que se levantó la zona oriental del baluarte, con una bóveda de ladrillo de medio cañón, de dos pies y medio de espesor, 3,50 m de anchu...
	Al construirse el baluarte la bóveda de medio cañón del puente se prolongó, con el mismo diseño, aunque de solo dos pies de espesor, en una longitud de 12,10 m hacia aguas arriba del arroyo. En ambos lados hay varios huecos en los muros, cerca de la l...
	Fig. 3- Etapas constructivas: Fases nazaríes, (según Orihuela, Garcia-Pulido y Reyes).
	En el trascurso del desbroce y limpieza del cauce del barranco aparecieron sendos muros paralelos de encauzamiento del arroyo, de época nazarí, que llegan hasta contactar con el puente del mismo periodo. Su existencia fue dibujada en el “Plano general...
	El actual puente por el que se cruza el arroyo debió de ser construido en tiempos de los Reyes Católicos, cuando se anuló el nazarí. Se ubicó en el extremo de los muros de encauzamiento aguas arriba, antes de su cambio de dirección abriéndose en forma...
	El baluarte tiene una longitud de 28,25 m y su parte más saliente se aleja de la muralla 29,75 m. Su trazado responde a la necesidad defensiva de este tipo de fortificación. Fue construido con tapia de argamasa. El tramo que va desde la Puerta de Hier...
	Fig. 4- Etapas constructivas: Fases nazaríes, Reyes Católicos y siglo XX superpuestas (según Orihuela, García-Pulido y Reyes).
	En el patio del baluarte se comprobó que la mayor parte del empedrado era original. Constituido por cantos rodados de tamaño medio, con alineaciones marcando calles convergentes de anchura variable, que confluían en forma de espina de pez en una línea...
	La galería de tiro tiene cuatro tramos, se sustenta sobre la muralla exterior y gruesos pilares de ladrillo hacia el patio, y se cubre con bóveda de medio cañón del mismo material. Todos estos elementos estaban enlucidos con mortero de cal, aunque se ...
	3. Criterios de intervención
	Las obras de conservación se han realizado aplicando los criterios de la restauración científica, con intervenciones moderadas, que han revertido varias actuaciones negativas del siglo XX, manteniendo los restos históricos relevantes, de época nazarí ...
	La intervención soluciona los problemas mediante acciones que alteran lo menos posible el aspecto actual, consolidando y reparando los paramentos de tapia de argamasa sin que se pierdan las pátinas de las zonas en mejor estado, de modo que el resultad...
	Se ha consolidado el puente nazarí y los muros de encauzamiento del arroyo preexistentes de la misma época, dejando evidentes con criterio arqueológico los contactos y superposiciones con las obras del baluarte.
	Se han recuperado los sistemas originales de desagüe de la terraza, mediante gárgolas hacia el exterior, y del patio hacia el arroyo a través de la bóveda. Se ha consolidado mediante el sistema de biocarbonatación bacteriana la portada de piedra calca...
	La reposición de tapia de argamasa se ha hecho sin llegar a reproducir la superficie lisa exterior. Solo se han dejado indicados los agujales cuando había testimonio arqueológico de su existencia. Los enlucidos de mortero de cal desaparecidos parcialm...
	4. Descripción de las obras realizadas
	El objetivo principal es que el conjunto formado por la Puerta del Arrabal, el baluarte y la Puerta de Hierro se pueda abrir al público con seguridad para los visitantes, cumpliendo la normativa vigente, al mismo tiempo que se realiza la necesaria con...
	Fig. 5- Proceso de recuperación de la escalera original del baluarte, 1924-1970-2024 (APAG/F-00495 y A. Orihuela).
	En las obras realizadas por Torres Balbás en 1924 se reparó la estrecha escalera original de subida a la terraza, cuyo nuevo replanteo del peldañeado fue recogido en una foto conservada en el Archivo del Patronato de la Alhambra y Generalife (APAG/F-0...
	En la misma etapa se acondicionaron las plantas altas de la torre como una vivienda digna, para un empleado de la Alhambra, uso doméstico que ya tenían desde siglos anteriores. Se colocaron entonces carpinterías de madera en los grandes vanos hacia el...
	La puerta de acceso desde la terraza a la torre era de una sola hoja y de carácter doméstico. Al constatar restos de sus dos gorroneras de piedra caliza, se decidió rehacerla con dos hojas de madera, como fue en origen, pero forradas por fuera de chap...
	Una de las actuaciones más relevantes ha sido el refuerzo del talud de conglomerado natural sobre el que se asienta la muralla norte de la Alhambra, mediante un muro de mampostería para evitar desprendimientos de materiales, como se hizo con éxito hac...
	Se ha recuperado el sistema de evacuación de aguas pluviales de la terraza del baluarte, a través de las gárgolas de piedra arenisca originales orientadas hacia el cauce del arroyo. Algunas han sido restauradas con prótesis de piedra y otras repuestas...
	Fig. 6- Vista del puente bajo el baluarte (J.M. Díaz Rubio, Masoel Fotopro).
	La evacuación de aguas del patio empedrado con guijarros se hacía originalmente a través de un sumidero conectado mediante atanores con un agujero centrado en la clave de la bóveda de ladrillo que cubre el cauce. Del mismo se han descubierto tres etap...
	Fig. 7- Vista general interior después de las obras (J.M. Díaz Rubio, Masoel Fotopro).
	Se han reabierto las troneras cegadas en la galería de tiro, rehaciendo su forma mediante mortero de cal de textura y color similar a la piedra arenisca. En las plantas altas de la torre las troneras desaparecidas, al convertirse en ventanas de la viv...
	Finalmente, se han consolidado y recrecido los muros del cauce del arroyo, en su tramo recto hasta llegar al puente de los Reyes Católicos, excepto en la rotura producida por la tubería de saneamiento del Parador de Turismo, renovada hacia 1980. En el...
	Fig. 8- Vista del exterior después de las obras (A. Orihuela).
	5. Discusión
	El análisis detallado del baluarte durante el proceso de restauración ha permitido detectar problemas de diseño y de replanteo, así como posibles dudas o cambios de criterio durante los tres años que duró su construcción. El principal error de diseño ...
	Entre los problemas de replanteo se puede indicar que hay un descuadre importante entre las bóvedas que cubren el arroyo y la orientación del tramo tercero de la galería de tiro. A ello hay que añadir otros descuadres entre las zarpas de las murallas ...
	Como resultado de las intervenciones arqueológicas y de las observaciones realizadas durante las obras se pueden avanzar unas posibles etapas constructivas que se han reflejado en los planos correspondientes (Figg. 3-4):
	- Nazarí del siglo XIII: La Puerta del Arrabal con la primera Torre de los Picos y la muralla norte de la Alhambra.
	- Nazarí del siglo XIV: La ampliación y elevación de la Torre de los Picos, con su barbacana, así como el puente y sus muros de encauzamiento.
	- Nazarí del siglo XV: El edificio elevado construido a la altura del adarve de la barbacana, que permite el paso por debajo, destinado a sala de recepción de invitados externos a la Alhambra (Navarro et. al, 2018: 526), que sería destruido por las tr...
	- Reyes Católicos: El baluarte y el puente situado aguas arriba del mismo.
	- Siglo XVII-XX: Edificaciones sobre la terraza adosadas a la torre para ampliar su uso como vivienda; elevación de un parapeto aspillerado, en prevención de un ataque en la Primera Guerra Carlista; construcción de una nueva escalera de acceso a la te...
	6. Conclusiones
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	Rilevamenti e letture analitiche dell’impianto fortificato di Castrum Tocci in Tocco da Casauria
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	Abstract
	The contribution focuses on the fortified structure of Tocco Casauria, ancient Castrum Tocci, analysing its defensive structure in relation to the environmental context and the development of the urban core. The castle rises in a dominant position ove...
	Keywords: Abruzzo, castelli, centri storici, paesaggio.
	1. Introduzione
	1.1 Tocco da Casauria e il suo territorio
	Tocco da Casauria è un piccolo comune in Abruzzo situato nell’alta vallata del fiume Pescara, ai piedi della catena montuosa del Morrone, posto sul versante settentrionale della Maiella. Il paese si attesta su un tratto collinare, in prossimità dell’a...
	L’imperatore Claudio nel 48 a.C. conclude la realizzazione dell’ultimo tratto completando l’importante asse viario che poneva in collegamento la capitale e la fascia tirrenica con quella adriatica. Queste antiche percorrenze favorirono lo sviluppo del...
	L’attuale abitato di Tocco da Casauria ha avviato la sua espansione nel periodo medievale, in seguito allo spostamento del paese in posizione d’altura; su un colle limitrofo che permetteva la migliore difesa e controllo della Conca Casauriense. Il con...
	Fig. 1- Inquadramento del territorio comunale con localizzazione via Tiburtina Valeria.
	Le ampie vallate sono difatti ricoperte da oliveti secolari, che testimoniano la presenza di un’antica varietà detta ‘toccolana’ che prende il nome dal luogo e ben si adattata all’orografia e al clima ventilato e asciutto della zona. Le peculiarità am...
	Fig. 2- Fasi storiche evoluzione urbana di Tocco da Casauria.
	2. Il centro urbano di Tocco da Casauria: principali fasi dell’evoluzione urbana
	Il centro storico di Tocco da Casauria ha assunto la sua attuale configurazione attraverso una serie di vicende insediative e stratificazioni urbane, susseguitisi nel corso dei secoli che andremo ad analizzare sinteticamente nelle principali fasi evol...
	Le prime testimonianze di attività antropica nel territorio risalgono, come anticipato all’epoca romana, quando nella zona del pianoro sorgeva la città di Interpromium (Di Virgilio, 1998). Questo insediamento era collocato nelle adiacenze del tracciat...
	Il nucleo romano, nel VI secolo d.C., viene successivamente distrutto dalle invasioni longobarde, che progressivamente ne determinano il declino. La caduta dell’Impero Romano provoca un’inevitabile frammentazione del sistema insediativo del territorio...
	Nel Basso Medioevo, intorno alla metà del X secolo, l’Abruzzo fu coinvolto nel fenomeno dell’incastellamento che, come noto, determina molte trasformazioni nell’Italia centro meridionale, portando al trasferimento e alla riorganizzazione della popolaz...
	Gli esiti dell’incastellamento erano d’altronde legati a dinamiche territoriali e politiche già radicate, che determinavano l’espansione o l’abbandono degli insediamenti minori.
	Nel caso di Tocco da Casauria, l’edificazione del castello, avvenuta nel 1016 per volere di Alberico, figlio di Girardo feudatario di Popoli, rappresentò un momento cruciale nella trasformazione della Villa de Tocco in un vero e proprio borgo fortific...
	La strutturazione del Castrum Tocci segna l’inizio di una fase determinante nella storia del borgo, favorita dalla migrazione delle popolazioni limitrofe all’interno del nucleo fortificato. Nell’XI secolo, la città era affidata all’autorità abbaziale ...
	Nel periodo della dominazione Normanna il castello fu poi sottoposto a una fase di riqualificazione voluta da Federico II, nella più ampia logica del potenziamento difensivo dei territori del regno. Gli interventi federiciani furono purtroppo presto a...
	La fine del XIV e il XV secolo segnano un periodo di crescita sia economica che sociale, legate da un lato all’intervento delle signorie locali che tendevano a rafforzare il loro potere, e dall’altro all’influenza francescana che istituiva insediament...
	Nel prosieguo un’altra circostanza favorevole è stata la concessione, da parte del re Ladislao, sovrano di Napoli, del privilegio di poter coniare una moneta propria. Tale decisione, presa per salvaguardare la prosperità economica del paese, assicurav...
	Nel Rinascimento Tocco viene ancora coinvolta in battaglie politiche, in questo caso tra Angioini e Aragonesi. Alfonso d’Aragona, determinato a consolidare il suo controllo in Abruzzo, assedia il borgo e lo conquista, nonostante l’eroica resistenza di...
	All’inizio del Settecento, tra il 1703 e il 1706, si verificarono ulteriori eventi sismici che portarono ad aggiuntivi stadi di ricostruzione dell’edificato e all’ultima radicale modifica del Palazzo fortificato da parte della dinastia Pinelli che giu...
	Nella seconda metà del XIX secolo, dopo un lungo periodo di crisi economica e di scontri, in questo caso tra la monarchia e i rivoluzionari, si assiste ad una ripresa finanziaria, cui si accompa una crescita demografica con una conseguente fase di esp...
	Nel primo dopoguerra si verificarono gli ultimi interventi di espansione urbana che conducono alla situazione attuale come documentato nel grafico di riferimento (Fig. 2) che rappresenta le fasi storiche descritte.
	Il centro storico pur nelle sue trasformazioni urbane preserva l’imprinting del nucleo originario, le connotazioni di un borgo difensivo che negli anni ha cambiato le sue funzioni lasciando le tracce della sua stratificazione nel tessuto edilizio.
	Per concludere nell’ultimo decennio del Novecento, si inizia a predisporre un piano di riqualificazione urbanistica, resosi necessario per le situazioni di forte degrado di agglomerati edilizi in stato di abbandono. Tali interventi, concentrati princi...
	3. Il castello Caracciolo rilevamenti integrati e documentazione dello stato di fatto
	Il castello Caracciolo, noto anche come Palazzo Ducale, si erge in posizione dominante sul borgo di Tocco da Casauria, connotandosi come elemento identitario del centro storico e del contesto territoriale. I tracciati principali del nucleo urbano si d...
	La dimensione architettonica del borgo risulta visivamente integrata con il paesaggio circostante, connotato dalla presenza di colline, vallate coltivate e versanti montuosi che all’orizzonte arrivano a traguardare il mare Adriatico.
	Originariamente, la roccaforte era concepita come una fortezza medievale difensiva, ma nel corso dei secoli, come specificato, subisce diverse trasformazioni, rispecchiando i cambiamenti causati da eventi naturali, sociali e politici.
	Fig. 3- Viste del castello Caracciolo in relazione al contesto.
	Fig. 4- Localizzazione del castello Caracciolo con perimetrazione del primitivo nucleo fortificato.
	La localizzazione del maniero, come descritto, rispondeva a precise esigenze di difesa e controllo della vallata del fiume Pescara, garantendo una visione unitaria dell’intero territorio fino alla fascia costiera.
	Fig. 5- Vista aerea del castello Caracciolo con indicazione degli elementi principali.
	Fig. 6- Veduta delle volte a crociera presenti nella torre orientale.
	Fig. 7- Veduta del Castello con la torre merlata.
	Il Palazzo ducale presenta a tutt’oggi un’imponente struttura architettonica, tipica delle fortezze medievali, con un impianto planimetrico quadrangolare che ne esalta la compattezza e la simmetria. L’intero complesso fortificato si articola su un alt...
	La struttura difensiva è definita da quattro torri angolari di base quadrata, disposte agli angoli del complesso, tra le quali si inseriscono i corpi di fabbrica di collegamento che ospitano ambienti e spazi di servizio. Tali blocchi edilizi delineano...
	L’indagine svolta per conoscere e valutare l’attuale condizione del castello che oggi risulta priva di molte coperture e versa in stato abbandono, è stata condotta tramite un progetto di rilevamento basato su metodologie integrate con fasi di acquisiz...
	Fig. 8- Acquisizione fotogrammi e piano di volo.
	L’acquisizione dei dati mediante fotogrammetria digitale ha consentito di ottenere le rappresentazioni necessarie per una lettura esaustiva dell’involucro esterno e del cortile, finalizzata all’analisi tridimensionale e bidimensionale del palazzo fort...
	4. Conclusioni
	La ricerca storica ha costituito il supporto primario per comprendere le fasi evolutive dell’impianto fortificato di Tocco da Casauria nelle sue trasformazioni.  Base essenziale per la lettura del sistema difensivo in rapporto allo sviluppo urbano e a...
	Il rilevamento definisce la fase centrale delle indagini per la conoscenza dello stato di fatto, indispensabile per indirizzare i necessari interventi di restauro e consolidamento sulle strutture.  Le operazioni di rilevamento hanno consentito di docu...
	In conclusione, il lavoro documenta l’importanza del Castello di Tocco come elemento costitutivo del borgo. Le sue valenze costruttive e difensive rimandano alla sottesa e intangibile memoria storica dei luoghi e alla loro percezione visiva rispetto a...
	Fig. 9- Fase acquisizione dati da drone (Matteo Torelli, 2021).
	Fig. 10- Tavola fotopiani del castello Caracciolo.
	Fig. 11- Planimetria copertura sezione orizzontale su fotopiano.
	Note
	(1) “Nei secoli IV e V, allorchè i cittadini, con la decadenza delle città, erano spinti ad assumersi maggiori responsabilità di carattere sociale, civile e militare, ed i possidenti, possessores, preferivano ritirarsi ad abitare nelle loro campagne, ...
	(2) “Queste ripetute scosse telluriche distrussero quasi completamente Tocco : caddero la chiesa di S. Eustachio e quella di S. Francesco. Morirono, sotto le macerie, ben 350 persone insieme a Giovanni De Tortis e a due suoi figli. L’imponente castell...
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	Abstract
	The paper presents the results of the research project 3D Sebenico, co-funded by the Veneto Region as part of the programme for the recovery, conservation, and enhancement of the cultural heritage of the Republic of Venice in Istria, Dalmatia, and the...
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	1. Introduzione
	Il progetto di ricerca 3D SEBENICO (1) è stato sviluppato con l’obiettivo di promuovere la conoscenza, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio fortificato veneziano in Dalmazia, concentrandosi sull’area di Sebenico. L’iniziativa ha mirato ...
	2. Documentare il patrimonio fortificato
	È opportuno sottolineare che nonostante l’indubbia rilevanza storica, culturale, politica e sociale che tali opere hanno rivestito nel corso del tempo, molte di queste risultano quasi del tutto sconosciute. Il territorio dalmata ha una storia compless...
	Fig. 2- Nuvola di punti del centro storico di Castel Andreis (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Fig. 1- Mappa dei siti caso studio della ricerca:1) Castel Andreis, 2) Verpoglie, 3) Muro di Madalina, 4) Muro di Oštrica, 5) Rakinika, 6) Forte di San Nicolò (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Fig. 3- Acquisizione estensiva e con piani di volo di dettaglio tramite sistemi UAVs. In sequenza dall’alto il muro di Oštrica, il muro di Mandalina, e dettaglio fotogrammetrico del portale del forte di San Nicolò (elaborazione grafica degli autori, 2...
	Con l’obiettivo, dunque, di avviare una catalogazione estensiva e di sviluppare un caso studio su una regione, quella di Sebenico, al fine di prendere consapevolezza di quali tipologie e quali tracce potessero andare a costituire un atlante di tali fo...
	È stato strutturato un processo di acquisizione digitale e misurazione, organizzato in base alle singole peculiarità del luogo e dell’arco di tempo a disposizione (3). Queste strategie sono state applicate a livello estensivo, utilizzando sistemi di m...
	L’eterogeneità del gruppo di ricerca (4), composto da specialisti con competenze diversificate, ha favorito l’interazione tra le analisi morfometriche e storiografiche, necessarie per riuscire a interpretare le tracce materiali e sviluppare una narrat...
	3. Ricerca storiografica ed elaborazione di contenuti infografici
	La raccolta meticolosa delle fonti scritte e orali ha permesso di far luce sull’intricato sviluppo e sull’evoluzione delle diverse fasi costruttive dei casi studio lungo un’ipotetica linea temporale. In particolare, sono stati ricercati documenti pres...
	Dopo una ricognizione preliminare su tutto il territorio limitrofo alla città di Sebenico, condotta con l’obiettivo di identificare e catalogare le fortificazioni sottoposte a tutela dall’ente preposto, si è proceduto a selezionare sei casi studio per...
	Fig. 4- Nuvola di punti risultato del database integrato della fortezza di Rakitnica (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Fig. 5- Rappresentazioni storiche dei siti oggetto della ricerca.
	Fig. 6- Le rappresentazioni storiche sono state analizzate con i dati del rilievo digitale per ritrovare i segni e i tracciati delle antiche preesistenze (elaborazione grafica degli autori, 2024).
	Tra le strutture esaminate, spicca la fortezza di Rakitnica, oggi un sito archeologico in stato di abbandono e scarsamente conosciuto anche a causa della difficoltà nel raggiungerlo, era un tempo un villaggio fortificato di rilevante importanza strate...
	All’interno del catalogo, si è scelto di includere anche un esempio emblematico come quello del forte San Nicolò, che, a differenza degli altri siti oggetto dello studio, rappresenta uno dei simboli più emblematici dell’ingegneria militare veneziana e...
	Questo prestigioso riconoscimento sottolinea la rilevanza storica e culturale del forte, nonché la sua importanza per la memoria collettiva e per la comprensione delle strategie difensive dell’epoca. La produzione di disegni di sintesi ha dato luogo p...
	4. Una mostra per la narrazione delle fortezze
	I primi risultati della ricerca sono stati presentati inizialmente durante una giornata di studi organizzata a Sebenico, presso la sede della Public Cultural Institution Fortress of Culture Šibenik. All’evento hanno partecipato studiosi provenienti da...
	Fig. 7- Risultato dell’allestimento della mostra, inaugurata presso i locali di Porta Palio a Verona (foto degli autori).
	Il disegno delle opere militari, affiancato da video e supporti multimediali, ha prodotto un percorso di disvelamento che descrive le qualità̀ dei diversi luoghi che contraddistinguono le fortificazioni della Croazia. Come nel viaggio intrapreso dai d...
	Realizzare un’esposizione che vuole raccontare un luogo e un’identità, a partire da ciò che rimane nei disegni d’archivio e nei resti delle sue fortificazioni, pone la sfida di tradurre questi ultimi in nuovi contenuti grafici, e in uno specifico ling...
	Attraverso questo tipo di esperienze il visitatore ha la possibilità̀ di conoscere e ricordare un passato che lo connette alle terre di oltremare, unendo e legando, attraverso il segno grafico di un disegno, di un’immagine e di un modello, tradizioni,...
	Note
	(1) Il progetto di ricerca 3D SEBENICO è co-finanziato dalla Regione Veneto all’interno del bando “Progetto per il recupero, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale risalente alla Repubblica Serenissima di Venezia nell’Istria, n...
	(2) Si fa riferimento a documenti e relazioni degli amministratori locali, tuttora custoditi presso l’Archivio di Stato di Venezia, indirizzate al Collegio Veneziano dove veniva riportata la fragilità e la vulnerabilità complessiva del sistema di dife...
	(3) Le attività di documentazione si sono svolte all’interno di un workshop dedicato alla formazione sulle tecniche di documentazione digitale che ha rilasciato crediti formativi aperto alla partecipazione studenti e dottorandi degli atenei coinvolti ...
	(4) Il gruppo di ricerca guidato dal prof. Sandro Parrinello ha coinvolto ricercatori esperti, affiancati dai laboratori sperimentali DARWIN (Unifi) e DAda-LAB (Unipv). Tra i partecipanti alle attività di ricerca figurano la prof.ssa Ludovica Galeazzo...
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	Abstract
	The research, starting from the investigation of the defense structures located along the Adriatic coast of the Marche Region analyzes the changes that have characterized the marine landscapes over the centuries and focuses on the trasformation of Fiu...
	Keywords: coastal défense, transformation, stately mansion.
	1. Introduzione
	La descrizione del litorale marchigiano può fornire valide indicazioni per descrivere le trasformazioni subite nel corso dei secoli. Nel corso delle ricerche svolte presso differenti archivi e biblioteche sono stati rintracciati alcuni interessanti do...
	Nel 1715 Luigi Ferdinando Marsili viene incaricato dal papa di mettere a punto le difese della costa dal Tronto al Po; egli offre un quadro desolante, riscontrando una grande incuria da parte delle autorità preposte alla difesa della costa, e una gene...
	2. Ricostruzione delle principali vicende storiche della Rocca di Fiumesimo
	La rocca di Fiumesino nota anche come rocca Priora è citata già nell’anno Mille e secondo lo storico Baldassini le sue origini sono da mettere in relazione con la nascita di Federico II di Svevia, avvenuta a Jesi il 26 dicembre 1194 (Baldassini, 1765:...
	Fig. 1. Disegno della primitiva torre in una pergamena della prima metà del XV secolo (Biblioteca Comunale di Jesi).
	Sulle vicende della rocca, in relazione alla storia di Ancona, Daniela Baldoni ha pubblicato un’interessante monografia in cui vengono analizzate le principali vicende che hanno interessato la costruzione della rocca (Baldoni, 1974). Intorno al 1356 r...
	Nel 1512, una commissione cardinalizia dispone la restituzione al Comune di Ancona della rocca. Il sistema difensivo della Repubblica di Ancona nel XV secolo si componeva di venti castelli principali: Monte San Vito, Fiumesino, Cassero, Camerata, Cast...
	Sotto il governo anconetano venne intrapresa un’importante opera di bonifica delle terre che si estendevano intorno alla rocca di Fiumesino e che a causa delle dispute e delle frequenti piene del fiume, erano rimaste improduttive (Mauro, 1985: p. 139)...
	Nel Seicento la Rocca svolge un ruolo determinante nella difesa di Ancona e diviene sede di una guarnigione militare con compiti di vigilanza contro gli attacchi di Venezia e dei pirati turchi. Risale a quel periodo la citata relazione Schizzi et abbo...
	Fig. 2. L’estensione della Repubblica anconetane nel XV secolo, con i suoi castelli. In alto, ili castello di Fiumesino in posizione strategica sul confine e in prossimità della costa (Elaborazione grafica di M. Gentile, 2024).
	Intorno, si sviluppano una serie di alti muri di difesa, sempre con coronamento alla ghibellina, che assumono una particolare configurazione verso l’entroterra. Nella direzione ovest l’alto muro di recinsione assume la forma semicircolare, derivata da...
	La curva è interrotta da una torre che consente l’accesso all’interno di un ampio cortile, da cui si accede alla torre principale e agli alloggi delle milizie.
	Fig. 3. Torre detta di Esino e dal volgo Fiumicino, in Schizzi et abbozzi de tutte le fortezze, 1677 (British Library of London, ADD, 1575, pubblicato da De Nicolò 1998, 173).
	Nel XVII secolo la rocca è citata come “Hosteria di Fiumicino” ed appuntata sulla mappa dal Marsili. Anche mons. D’Aste descrive il sito affermando che «a nord di Ancona … nei pressi della marina [è posta] la Torre di Fiumicino  cinta da muraglia con ...
	Nella seconda metà del XVIII secolo, il Comune di Ancona, nel tentativo di favorire la ripresa economica del territorio, cedette in affitto, mediante asta pubblica, la rocca e le terre di Fiumesino. La concessione enfiteutica viene assegnata a Frances...
	In quel periodo, la rocca subisce profonde modificazioni con la costruzione del portale d’ingresso, della cappella e di locali per uso abitativo: l’antica fortezza medievale perde così il suo originario carattere militare per assumere la funzione di v...
	Fig. 4. La rocca dopo le modifiche apportate da Trionfi. La raffigurazione è inserita nel ciclo decorativo che hanno arricchito le stanze interne del palazzo (Foto dell’Autore, 2024).
	Questa trasformazione può essere messa in relazione a quelle subite da molte rocche marchigiane come quella di Gradara. Vennero reinventati fantasticamente gli interni del castello, per ricreare ambienti in cui si sarebbe potuta svolgeva la vita di un...
	Alla metà del XVIII secolo risale anche la costruzione di un giardino all’italiana che è ancora visibile nei primi anni del XIX ma oggi non più presente Come annotano alcuni autori, le innovazioni più evidenti sono all’esterno, con la realizzazione de...
	Fig. 5. Catasto del 1828 relativo all’area della tenuta delle Poiole all’interno della quale è posto il castello (Vernelli, Villani 2003, p. 75).
	Nel 1757 Francesco Trionfi riceve dal papa Benedetto XIV l’investitura sul fondo posseduto con il titolo di marchese di Rocca Priora, trasmissibile agli eredi in linea maschile. Dopo il raggiungimento del successo economico, il Trionfi entra così a pi...
	Fig. 6. Foto aerea del 1943 con i crateri lasciati dai bombardamenti arei sopra Falconara (https://www.vivereancona.it/2017/12/28/falconara-la-citt-ricorda-il-bombardamento-del-30-12-1943/665902).
	Non avendo discendenti diretti, la proprietà passò ai suoi nipoti, che affidarono la gestione della tenuta a Vittorio Dubini. In seguito, divennero proprietari prima i marchesi Antici, poi i Cenci Bolognetti, principi di Vicovaro. La conduzione aziend...
	Durante la Seconda guerra mondiale, a causa di bombardamenti e continue occupazioni delle truppe tedesche (Fig. 6), la rocca subisce numerosi danni (Natalucci, 1960: p. 37). Viene restaurata dai Baldoni attraverso un intervento che ha riportato il com...
	3. Elementi costruttivi della rocca di Fiumesino
	La rocca pur essendo stata alterata in maniera particolarmente incisiva dalla trasformazione a dimora privata e da vari usi agricoli, subendo sopraelevazioni ed aggiunte di fabbriche, conserva non solo l’antico organismo costruttivo, ma anche alcuni d...
	Fig. 7. A. Ipotesi ricostruttiva del primitivo mastio con merlature a coda di rondine; B. Ipotesi ricostruttiva del castello nella seconda metà del XVII secolo; C. Ipotesi ricostruttive delle trasformazioni del complesso nella seconda metà del XVIII s...
	La torre d’ingresso è ridotta alla maniera settecentesca, munita di beccatelli decorativi e di un portale in pietra bugnata, ad imitazione di quello vanvitelliano del Lazzaretto di Ancona. Sopra la torre è collocata un’edicola per la campana e nella p...
	dal passato e citazioni di monumenti marchigiani, assumerà nel corso degli ultimi secoli l’aspetto di una dimora padronale, al centro di una vasta tenuta che dal mare raggiunge l’entroterra.
	Al 1763 risale il nuovo ingresso addossato a quello originario dal marchese Francesco Trionfi come documenta l’iscrizione dell’attico, ottenendo un avancorpo che richiama nei suoi elementi costruttivi e decorativi l’ingresso del Lazzaretto vanvitellia...
	4. Conclusioni
	La ricerca partendo dall’indagine delle strutture di difesa collocate lungo la costa adriatica marchigiana, analizza le modifiche che nel corso dei secoli hanno caratterizzato i paesaggi marini marchigiani e si sofferma sui cambiamenti del castello di...
	Note
	(1) Biblioteca Universitaria di Bologna, Fondo Marsili, vol. 71A, Notizia della visita fatta dal Conte Luigi Generale Marsili del Litorale Adriatico Pontificio per commandamento di N. S. Papa Clemente XI, 13 luglio 1715, cc 91r-103v.
	(2) Biblioteca Apostolica Vaticana, Codice Vaticano Latino ms. 10700, Resoconto intitolato Disegni e Descrittioni delle Fortezze, e Piazze d’Armi Artiglierie, Armi Monizioni da guerra Soldati Bombardieri pagati Milizie scelte di Cavalleria, e Fanteria...
	Fig. 8. Il prospetto ovest della rocca di Fiumesino con l’individuazione dei campioni murati analizzati.
	(3) Archivio di Stato di Pesaro, Camerale III, bb. 11, 95, 109, 111 (Chirografo di investitura nel marchesato di Rocca Priora, 1757).
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	Abstract
	In the complex network of fortifications of Cardinal Albornoz, erected between 1353 and 1367 in the territories of Umbria, the Rocca Minore of Assisi is part of the intricate palimpsest of fortifications that, together with the Rocca Maggiore, the cit...
	Starting from these premises, the paper aims at bridging some of the existing knowledge gaps about the Rocca Minore by examining its structural and architectural features through iconographic and cartographic sources. Additionally, it traces the fortr...
	Keywords: fortified heritage, medieval defensive architecture, Rocca Minore, Assisi.
	1. Introduzione
	Innestata tra le fortificazioni assisane che, con la Rocca Maggiore, le mura e le porte urbiche, cingono la città medievale, la Rocca Minore si adagia sul colle dei Cappuccini, all’estremità nordorientale del circuito fortificato. Costruita in pietra ...
	La fortezza si offre come una testimonianza tangibile del passato e un’eredità inestimabile per il futuro, rappresentando un tassello prezioso per comprendere l'evoluzione urbanistica e militare di Assisi.
	Le conoscenze specifiche sulle vicende millenarie della Rocca risultano ancora frammentarie e prive di studi specifici che ne approfondiscano il complesso palinsesto costruito.
	Per tali ragioni, il contributo si pone come un primo tassello per l’ampliamento delle conoscenze sulla fortificazione assisana. L’interpretazione integrata tra fonti iconografiche, archivistiche, rilievi e informazioni tratte dallo studio diretto del...
	1.1 Il Cassaro Minori civitatis Assisii. Prime acquisizioni dalle fonti (XIV-XVI secc.)
	Le origini della Rocca Minore si fanno risalire alla seconda metà del XIV secolo durante la legazione, tra il 1353 e il 1367, di Egidio de Albornoz (1310-1363), cardinale mandato dalla Santa Sede di Avignone in Italia per la reconquista dello Stato Po...
	Quanto edito fa coincidere il cantiere di costruzione della Rocchicciola con quello di ricostruzione della Rocca Maggiore tra il 1362 e il 1367 (Cristofani, 1866; Brizi, 1898; Fortini, 1959; Grohmann 1989; Brigiari, Bruschi, 1998; Nico Ottaviani, 2004...
	Gli anni compresi tra la seconda metà del XIV e la fine del XV secolo rappresentano un periodo funesto per la città di Assisi: da un lato, infatti, tra il 1345 e il 1604 alle continue ondate di peste che colpiscono i cittadini, si sommano una serie di...
	In tale contesto, alcuni documenti risalenti al 1380 possono fornire importanti notizie sul ruolo che la Rocca Minore ha ricoperto durante i contrasti che dal 1376 hanno interessato la città e i suoi abitanti (Grohmann 1989). Il primo documento, datat...
	Il testo, oltre a descrivere una delle tante invasioni che caratterizzano la storia di Assisi, fornisce importanti informazioni che permettono di comprendere il ruolo che la Rocchicciola ricopre nel complesso fortificato come luogo emblematico per il ...
	Inoltre, due documenti datati 14 ottobre 1380 stabiliscono il pagamento per due “magistris lapidum qui serviverunt duobus diebus et medio pro quolibet ad murandum portam et murm cassari Sancti Antonii” (3), aprendo ad ulteriori spunti di riflessione s...
	Durante il XV secolo la Rocca Minore ha continuato a essere un importante presidio di difesa della città e di dominio sulla popolazione. Dell’uso continuo della rocca ne sono testimoni le numerose fonti archivistiche relative alla nomina o al pagament...
	Dalla descrizione, in particolare, si evince che la torre angolare, a cui si accede dal chiostro, è racchiusa tra le mura del cassero e si compone di sei ambienti, probabilmente disposti su tre livelli intervallati da soppalchi lignei (5).
	Fig. 1- a. G. Lauro, Assisi città patria di S. Francesco, 1599 (dettaglio); b. Georgis Hoesnagel, Assisi patria di San Francesco, 1700 (dettaglio); c. Joan Blaeu, Assisi patria di San Francesco, 1704 (dettaglio).
	Dall’ambiente all’ultimo livello si accede, attraverso una porta posta “in summitate turris, in capite scalarum”, al cammino di ronda. Altri due ambienti collocati al piano terra, forse nel chiostro del cassero, ospitano la “camera fabbri” e la “camer...
	Nel corso del XV secolo la Rocca Minore di Assisi continua a subire danni e distruzioni cui fanno seguito interventi di riparazione e ricostruzione (Brizi, 1898; Cenci, 1974-1976; Grohmann, 1989; Brigiari, Bruschi, 1998). Tra questi, si riscontrano il...
	All’alba del XVI secolo Assisi è definitivamente parte dello Stato Pontificio. Al rovinoso secolo precedente, infatti, si sostituisce un lungo periodo di rallentamento della vita sociale ed economica, cui coincide una graduale perdita della funzione d...
	2. La Rocchetta Fortezza. Iconografia e architettura
	Tra il 1559 e il 1579 Cipriano Piccolpasso incide la veduta di Assisi, contenuta ne Le Piante et ritratti delle città e terre dell’Umbria sottoposte al governo di Perugia, in cui delinea un’immagine della cittadella medievale dove domina su tutto la R...
	Sul margine settentrionale, la sella murata che dalla Rocca Maggiore scende verso Porta Perlici e risale per il Colle dei Cappuccini, si ammorsa all’antemurale che racchiude il cassero della Rocca Minore.
	Fig. 2- a. Assisi, Rocca minore, cartolina di fine XIX secolo (Terrenostre, 2, 2011, p. 7); b. Léon Joubert, Rocca Minore and Rocca Maggiore, olio su tela, 1905-1910; c. Assisi, Rocca minore, foto del 1956 Neg. N. 776.802, Aufnahme [Registrazione] 195...
	Una porta, posta sul margine meridionale e al cui fianco è costruito un elemento turrito di altezza ridotta, segna l’accesso al presidio. Dal torrino, le mura urbiche scendono ancora verso Porta Cappuccini a proteggere il margine orientale della città...
	L’immagine di Assisi disegnata da Giacomo Lauro diviene il principale punto di rifermento per tutta l’iconografia della città prodotta durante il Settecento. Due raffigurazioni, intitolate entrambe Assisi patria di San Francesco e prodotte rispettivam...
	L’iconografia ottocentesca e novecentesca mostra una situazione della Rocchetta ben diversa da quanto rappresentato nei secoli precedenti. Il continuo ridisegno della cartografia seicentesca da parte di disegnatori che, nella maggioranza dei casi, non...
	Un dipinto di Léon Joubert eseguito tra il 1905 e il 1910 immortala la Rocca Minore, vittima dell’incuria dell’uomo e del tempo, che guarda alla Maggiore verso occidente (Figg. 2a, 2b). In cima alla torre, un cumulo di materiale giace tra gli archetti...
	3. La genesi del fortilizio
	I contributi che fino ad oggi hanno affrontato la Rocca Minore sono stati orientati a delineare il contesto storico in cui l’edificio è sorto, in particolare riferimento alle iniziative promosse dal cardinale Egidio Albornoz a seguito della sua nomina...
	Assume una particolare rilevanza il volume di Katia Brigiari e Letizia Bruschi (1998), che per la prima volta mette a disposizione un esteso rilievo del fortilizio, fonti archivistiche inedite e una documentazione fotografica del 1968. Si tratta di un...
	Con il presente contributo si riprende l’argomento avvalendosi di un rilievo laser scanner, processato in piante e sezioni, e di una fotogrammetria da drone, appositamente eseguiti.
	3.1. Il nucleo originario
	Il primo aspetto su cui soffermarsi è il rapporto tra la torre e la cinta muraria urbica (Fig. 3a). Il palinsesto di apporti e modificazioni avvenute nel tempo ha reso complessa l’analisi di tale relazione, ma è ancora possibile coglierne alcuni aspet...
	Al fine di mitigare la rotazione tra torre e tratto sud-est delle mura, la pianta quadrilatera della torre è stata eseguita con una conformazione irregolare (ha diagonali che differiscono di circa 90 cm). In altre parole, al posizionamento delle mura,...
	Solitamente si propende per la seconda ipotesi facendo riferimento all’esecuzione della cerchia muraria che sarebbe avvenuta nel secondo decennio del XIV secolo; ma i documenti riguardo all’andamento dei lavori di costruzione di quest’ultima risultano...
	La posizione dei solai lignei è anche attestata dagli alloggiamenti delle travi (Brigiari, Bruschi, 1998), come si evince dai rilievi della torre pubblicati nel 1998, oggi in parte dissimulati dagli impalcati recentemente ripristinati, con i quali è s...
	Le sezioni della torre evidenziano che la volta a botte sommitale oltrepassa la quota dei beccatelli esterni, costituiti da mensole lapidee a quarto di ruota sovrapposte, sulle quali si può ipotizzare insistessero degli archetti e ancora sopra la pare...
	Fig. 3 - a. Assisi, nella pianta della Rocca Minore si indicano: le mura e la torre (in rosso); le pareti aggiunte che delineano il cortile (rosa); l’antemurale esterno (marrone) e quello interno (verde); b. Assisi, sezioni delle pareti nord-ovest e s...
	La rampa e l’arcata sono elementi che appaiono eseguiti contestualmente. Sotto le imposte dell’arco proseguono le spallette fino a una muratura a scarpa aggiunta in un secondo tempo. Si ritiene che alla base della torre vi fosse un ampio fornice compl...
	3.2. Il cortile e gli antemurali
	Nel periodo in cui Assisi finisce sotto l’orbita del potere di Gian Galeazzo Visconti (1399-1402), hanno inizio importanti lavori di ampliamento e rinforzo del fortilizio innalzato da Albornoz, iniziative che probabilmente proseguono anche negli anni ...
	È da ascrivere agli interventi iniziali la creazione del cortile con due pareti che disegnano un quadrilatero addossandosi alla cinta muraria della città. Delle pareti aggiunte, quella a sud-ovest reca lo stemma dei Visconti, posto al di sopra del gri...
	In questo contesto si sarebbe potuta creare la scala che, dal cortile, giunge alla porta d’ingresso alla torre posta sulle mura. Restano ragionevoli dubbi sull’epoca di costruzione di tale scala (Brigiari, Bruschi, 1998), che appare molto rimaneggiata...
	Un ulteriore lavoro di vasta portata è stato la costruzione degli antemurali sull’intero perimetro della fortificazione. Nel lato esterno, si addossa un terrapieno, largo circa 3 m, a margine del tratto di mura nord-est, che in corrispondenza della to...
	Nei restanti due lati interni alle mura, il terrapieno dell’antemurale si pone perlopiù alla quota del cortile, contando sul fatto che la naturale pendenza del pendio favorisce il controllo dall’alto. Nella parete nord-ovest si realizzano delle finest...
	Nella Vita di Braccio Fortebracci si narra che egli mandò alcuni soldati “[…] verso la Rocca più piccola d’Ascesi [Assisi], e ordinò loro, che portassero pali di ferro, e gran quantità di martelli, e che gittassero a terra tanto di muro congiunto alla...
	Fig. 4- Assisi, Rocca Minore; sezione della torre, del cassero e degli antemurali (elaborazione grafica di Sophia Naomi Zarro, 2024).
	4. Conclusioni
	I diversi approcci d’indagine alla base di questo contributo (la ricerca d’archivio e bibliografica, l’analisi dell’iconografia, l’indagine sul manufatto architettonico) mettono in luce un articolato quadro conoscitivo della Rocca Minore di Assisi. Le...
	È stata recuperata una ricca messe di informazioni su significativi aspetti architettonici della Rocca che si erano perduti o erano finiti in un cono d’ombra a causa dei guasti prodotti da guerre e da un plurisecolare abbandono.
	Note
	(1) Sezione dell’Archivio di Stato di Assisi (d’ora in poi SASA), Archivio Storico del Comune di Assisi (d’ora in poi ASCA), Bollettari, 88, c. 26r.
	(2) SASA, ASCA, Riformanze, 18, cc. 30r-31r.
	(3) SASA, ASCA, Riformanze, 15, cc. 50v-51r.
	(4) SASA, Notai di Assisi, B 10, cc. 115v-116r.
	(5) Ibidem.
	(6) Ibidem.
	(7) Cfr. SASA, ASCA, Riformanze, 28, c. 211r; SASA, ASCA, Camera Apostolica - Tesoriere, 229, cc. 68r-69r; SASA, ASCA, Riformanze, 35, cc. 4r- 4v-5r; SASA, ASCA, Riformanze, 38, cc. 12v-13r; SASA, ASCA, Riformanze, 42, c. 187r.
	(8) SASA, ASCA, Riformanze, 42, c. 214r.
	(9) Arnaldo Fortini, tra gli altri, fa coincidere la Porta Sant’Antonio con l’attuale Porta Cappuccini. A tal proposito, si veda Fortini, 1959, p. 51.
	(10) SASA, ASCA, Riformanze, 35, cc. 4r-4v-5r.
	(11) SASA, ASCA, Riformanze, 28, c. 211r.
	(12) Infatti, la parte più meridionale di questa parete della torre, per un tratto, è in realtà allineata con la cinta muraria adiacente, assumendo così una conformazione a cuspide verso l’esterno. Singolarità questa che scompare ai livelli superiori,...
	(13) Appare oltretutto problematica l’ipotesi che si sarebbe smantellato un cospicuo tratto di mura per realizzare il grande fornice alla base della torre, di cui si tratterà più avanti.
	(14) Cfr. L’Historie, et vite di Braccio Fortebracci detto da Montone et di Nicolo Piccinino Perugini, Scritte in latino, quella da Giov[anni] Antonio Ca[m]pano, & questa da Gio[vanni] Battista Poggio Fiorentino, e tradotte in volgare da Po[m]peo Pell...
	Contributo degli autori
	Sebbene frutto di una ricerca condivisa e di una costante discussione comune, il paragrafo 1 è stato elaborato da Antonio Festa, il 2 da Valentina Russo, il 3 e 3.1 da Pietro Matracchi e il 3.2 da Sophia Naomi Zarro. La Premessa e le conclusioni sono ...
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	Estudio, restauración y puesta en valor de las construcciones de la defensa antiaérea situadas en el cabo de Cullera (Cullera, Valencia)
	Marina Sender-Contella, Ricardo Perelló-Rosob, Teresa Gil-Piquerasc, Pablo Rodriguez-Navarrod
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	Abstract
	Since the beginning of the Spanish Civil War, the government of the Republic built a network of military elements of defense of the coast to protect the territory under its control against the offensives of the National Army. The objective of these st...
	This article describes the data collection work carried out on the elements located on the coast of Cullera and lists the historical research that accompanies this documentation, which has served as a basis for the rehabilitation and enhancement of th...
	Architectural remains of a system made up of three elements each with a different function and in a different state of conservation have survived. The three elements that make up the whole are an anti-aircraft battery, the observation and command post...
	Keywords: air defenses, bunker, Spanish civil war.
	1. Introducción
	El 17 de julio de 1936 se produjo en Marruecos el alzamiento de las tropas dirigidas por el General Francisco Franco en contra del gobierno de la República Española, presidida entonces por Manuel Azaña. La Guerra Civil Española (1936-39) se extendió c...
	En 1937 tras los sucesivos ataques de aviones provenientes de la isla de Mallorca, territorio por entonces ocupado por el bando nacional, el gobierno republicano ordenó construir una red de defensa, ocupando puntos estratégicos próximos a infraestruct...
	Desde el año 2010 el Ajuntament de Cullera ha llevado una política de conservación y recuperación del patrimonio arquitectónico militar de la Guerra Civil encargando los proyectos de recuperación y puesta en valor de estas edificaciones en el cabo de ...
	Fig. 1- Camino de acceso a la posición. Plano de 1937 de la defensa antiaérea de Cullera. (Archivo General Militar de Ávila).
	1.1. Las construcciones de defensa antiaerea (1938) en el cabo de Cullera
	El complejo defensivo del Cabo, conocido como puesto de “Artillería Defensa de Costas Nº. 2”, está ubicado al sur del faro de Cullera, sobre la Penya Alta, entre la Punta de la Bancada y la Punta de Mascarell, quedando la batería situada próxima a la ...
	Fig. 2- Fotograma número 315-111, del año 1945 correspondiente al Vuelo Americano serie A (1945-1947). (Instituto Cartográfico Valenciano).
	1.2. Batería antiaérea
	La batería antiaérea, se localiza a espaldas de la Ermita de San Fermín de los Navarros, al final de la calle Ermita Brosquil y está compuesta por las plataformas circulares de las baterías, la galería subterránea y el conducto elevador de munición. E...
	Lo que se conserva de manera casi intacta, es la construcción subterránea ubicada debajo del círculo Sur, galería que realizaba las funciones de polvorín de munición (Fig. 3). Así, a los lados de la antigua batería y a cotas más bajas, encontramos dos...
	Fig. 3- Ubicación de la batería y las galerías subterráneas en la plaza. (Proyecto de restauración y puesta en valor, 2022).
	1.3. Puesto de mando y observación
	El puesto de mando y observación se encuentra en una zona ligeramente más elevada, en una colina situada al interior, respecto a la batería.
	Se configura con una galería que da acceso a dos salas, la primera de ellas para ubicar la tropa y el puesto de telefonía, daba acceso a la segunda, zona de planos y puesto de telemetría (Fig.4). El acceso a la galería, en este caso es único, y se rea...
	1.4. Nido de ametralladoras de la Isla de los Pensamientos
	Completando este complejo defensivo se encuentran una serie de nidos de ametralladoras ubicados en la costa. De ellos, localizamos el que se encuentra al sur de ésta, en la isla de los pensamientos, junto a la playa del faro. Del nido de ametralladora...
	Fig. 4- Plano de 1937 del puesto de mando y observación, y de la batería antiaérea de Cullera. (Archivo General Militar de Ávila).
	2. Toma de datos para la recuperación y puesta en valor.
	Debido a las dificultades por el estado de abandono y conservación del conjunto, con elementos sin iluminación y con abundante escombro, se planteó la utilización de la metodología de levantamiento mediante sensores activos, concretamente se optó por ...
	La toma de datos tridimensional se realizó, fundamentalmente, mediante escáner láser 3D. Para este levantamiento se estimó idóneo la utilización del sistema de medición mediante variación de fase, por ser más rápido y preciso en estas distancias. Las ...
	Fig. 5 - Toma de datos en el interior de la galería. (Pablo Rodríguez-Navarro, 2021).
	Posteriormente se pasó a trabajo de gabinete, con las nubes obtenidas con el escáner y su correspondiente información fotográfica. La precisión mínima de registro de las distintas nubes ha sido de 5 mm, manteniéndose homogénea la precisión en todo el ...
	Fig. 6- Orto plano de la sección de la batería antiaérea por acceso a galería subterránea. (Pablo Rodríguez-Navarro & Teresa Gil-Piqueras, 2022).
	También se ha obtenido un modelo tridimensional con los puntos del escáner, es decir, una nube global, que se ha exportado a formato LGS.
	Este modelo, permite la navegación 3D ya que al incluir las fotografías panorámicas HDR el observador puede moverse libremente en toda la esfera que reproducen (Fig. 7).
	Con los datos conseguidos con el uso de la fotogrametría SfM/IM se ha obtenido una nube de
	Fig. 7- Capturas de pantalla de la nube en formato LGS (Pablo Rodríguez-Navarro & Teresa Gil-Piqueras, 2021).
	puntos 3D en la que cada punto comparte el sistema de coordenadas y tiene un valor RGB correspondiente. Este sistema se ha utilizado para la determinación de ortofotografías que han servido de base al análisis murario de los interiores de las construc...
	Con toda la información gráfica obtenida tras todo el proceso de la toma de datos se han dibujado los planos de estado actual de todo el conjunto, plataformas de baterías y polvorín, puesto de vigilancia y nido de ametralladoras que han sido fundament...
	3. Intervenciones
	La ejecución del proyecto se ha desarrollado en tres fases, centrados en los ámbitos de actuación. La primera de ellas, la única comenzada hasta la fecha, aborda la intervención sobre la batería y su entorno inmediato. La segunda, sobre el puesto de m...
	El criterio que ha guiado las intervenciones ha sido el del respeto, con afectación mínima sobre los restos, con voluntad de conservación y eliminación de los elementos impropios. El desarrollo urbano posterior vinculado al turismo ha descontextualiza...
	Dadas las características del elemento (dificultad de acceso, reducidísimas dimensiones, espacio exterior...), es difícil proponer un uso alternativo a la musealización del propio bien. En este caso, el proyecto incluye una propuesta de recorrido guia...
	Fig 8- Plataforma de la batería norte. (Ricardo Perelló Roso, 2023).
	En el momento actual el estado de los tres elementos es bastante diferente. Los restos del nido de ametralladoras son muy escasos, prácticamente unos pocos restos murarios y la traza de los que han desaparecido.
	El puesto de mando y observación se encuentra bastante bien conservado en lo que respecta a su configuración volumétrica, manteniendo el sistema de acceso engatillado, pero se han perdido los acabados y los sistemas de cierre.
	En el caso de la batería, el interior estaba con el deterioro propio del abandono y del vandalismo, pero sin intervenciones que hubieran alterado lo original. Al igual que en el puesto de mando, las instalaciones interiores y los sistemas de cierre ha...
	Sin embargo, el exterior sí que había sufrido intervenciones importantes que habían desvirtuado en gran medida el bien. Se habían conservado, prácticamente en su totalidad las plataformas circulares de las baterías, pero incluyéndolos en la urbanizaci...
	El pavimentado, tanto del interior de los círculos como del entorno y la plaza, que incluye una potente escultura y un vallado de mampostería, compiten visualmente con las fábricas y la geometría originales de la batería.
	En la urbanización de la plaza nueva se demolieron parte de los muros originales para conectar con el interior de los círculos, se recrecieron en otras, se pavimentó su interior, se instaló alumbrado urbano y un parque de juegos infantil en el círculo...
	Una parte importante de la intervención actual ha consistido en intentar revertir, en lo posible, el efecto de la urbanización de su entorno más inmediato, volver a dotar de independencia al bien y resignificarlo desde el punto de vista histórico. En ...
	Fig 9- Planta de la galería. (Sender, Giménez, Perelló, Rodríguez & Gil, 2023).
	Fig 10- Imagen de la galería tras la restauración. (Marina Sender Contell, 2023).
	Los muros laterales de la galería están formados por fábrica revestida en buen estado. Una parte de la cubierta es la propia piedra de la montaña, y otra parte está cubierta con bóveda de ladrillo. El espacio del elevador está construido con viguetas ...
	En el caso de los revestimientos, tanto de bóvedas como de muros, se ha optado por estabilizar los revocos con el sellado de los labios de fisuras, la eliminación de los revestimientos superpuestos y el patinado con una aguada de cal con los colores o...
	Fig. 11- Plano del proyecto de intervención. Sección por el conducto elevador. (Sender, Giménez, Perelló, Rodríguez & Gil, 2023).
	Los dos elementos más singulares del interior que son el escudo y la fecha, ambos realizados en sobrealzado de mortero. Del primero sólo quedaba la traza del dibujo central, arrancado en su totalidad y el texto de orla. Se han estabilizado los restos ...
	Los estudios determinaron que el acabado del suelo actual es una capa de mortero fratasado dispuesto sobre el original, de hormigón con árido visto. Se decidió mantener el pavimento actual como pavimento de sacrificio, marcando la cata como ventana ar...
	El hueco de descarga situado en la parte superior del conducto del elevador estaba cegado con una hoja de ladrillo (Fig.11). En la intervención se ha sustituido el cierre de fábrica por uno de chapa metálica microperforada que permite la ventilación d...
	Fig 12 - Imagén del Escudo tras la restauración. (Marina Sender Contell, 2023).
	Fig 13- Recorridos de visita. (Sender, Giménez, Perelló, Rodríguez & Gil, 2023).
	Dado que no existen datos fiables que permitan reproducir la iluminación original, se ha optado por la creación de un nuevo sistema a pared. Para minimizar su impacto visual se han colocado unas cajas de empalme que sirven también para acoger el resto...
	El uso del conjunto tras la restauración es el de visitas guiadas por lo que sólo necesita de la instalación de sistema de iluminación y de protección contra incendios, proponiéndose un recorrido guiado (Fig. 13).
	En cuanto a la intervención exterior, los entornos de acceso a la galería se han tratado con similares criterios. Se ha delimitado en ámbito de intervención al espacio recogido por las aletas de protección de cada una de las puertas de las galerías, e...
	En los círculos de las plataformas se ha restituido la geometría original, demoliendo los recrecidos murarios y eliminando las escaleras que estaban realizadas aprovechando el hueco de un segundo nicho de almacenaje de munición, que aparecía descrito ...
	La eliminación de los pavimentos interiores y del parque infantil del círculo sur ha sacado a la luz el pavimento original y las trazas de los soportes de fijación de las baterías. Se trata de un pavimento de hormigón in situ de árido grueso. A la vis...
	Las intervenciones propuestas sobre los otros dos elementos, el puesto de mando y vigilancia y el nido de ametralladoras, se han planteado con criterios similares a la intervención en la batería
	Actuando desde el respeto y con afectación mínima sobre los restos, con voluntad de conservación y eliminación de los elementos impropios, se proyectan los trabajos de restauración del bunker, En este sentido, se trabajará en la eliminación los elemen...
	En el caso de este elemento, situado semienterrado en la cima de un monte (Fig. 14), se propone la generación de un recorrido por la montaña hasta la entrada al interior, en el que se potencien los valores paisajísticos del entorno y su relación con l...
	Fig. 14 - Sección del proyecto por el puesto de mando (Sender, Giménez, Perelló, Rodríguez & Gil, 2023).
	En lo que respecta a los escasos restos del nido de ametralladoras, se propone la consolidación de los elementos murarios y resignificación del entorno. Al encontrase situado en la costa, con acceso prácticamente desde el mar, la intervención consiste...
	4. Conclusiones
	La importancia de la intervención en el conjunto defensivo de la costa de Cullera, radica fundamentalmente en la recuperación de parte de nuestra historia más cercana. Estos elementos constructivos se repiten en otros lugares con condicionantes geográ...
	Intervenir, restaurar y poner en valor estas edificaciones, ayudados por políticas efectivas de memoria histórica por parte de las administraciones públicas puede contribuir a un mejor entendimiento de parte de la guerra civil española. Con el proyect...
	Contributiones de los autores
	El proyecto para la recuperación del conjunto defensivo del Cabo de Cullera, se ha dividido en tres fases y hasta el momento solo se han realizado las obras de la primera, correspondiente a la batería antiaérea. El proyecto ha sido encargado por el M....
	La presente contribución es parte del proyecto de I+D+i PID2020-119469RB-I00, financiado por el Ministerio de Ciencia e Innovación/ Agencia Estatal de Investigación/ 10.13039/501100011033.
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	Abstract
	Recent research separates the construction of the Casertavecchia castle from the foundation of the urban settlement, attested in since 861 during the domination of the Lombard dukes of Benevento. The castle was built later, shortly after 1150 in the N...
	Keywords: medieval architecture, architectural restoration, urban renewal.
	1. Introduzione
	Nel 1954, nella prospettiva di usufruire di finanziamenti stanziati per lo sviluppo economico e turistico delle regioni meridionali dalla Cassa per il Mezzogiorno, l’Ente Provinciale per il Turismo di Caserta incaricò gli accademici napoletani Roberto...
	Di conseguenza, i due architetti presentarono un piano fondato sulla valorizzazione delle qualità corali dell’abitato, da essi ritenuto un caso unico nell’Italia meridionale perché aveva mantenuto praticamente inalterato lo schema urbanistico medieval...
	La committenza chiedeva di adeguare la funzionalità delle infrastrutture urbane alle esigenze della vita moderna mediante interventi di aggiornamento tecnologico che non pregiudicassero il valore culturale del patrimonio dell’edilizia tradizionale. Il...
	Fig. 1- Veduta del borgo di Casertavecchia (Bruno Cristillo, 2024).
	Contestualmente si mirava a migliorare le condizioni di vita dei residenti mediante la realizzazione di nuovi impianti tecnici ed edifici pubblici (Serraglio, 2021).
	La prima redazione del progetto prevedeva la realizzazione della rete idrica e di quella fognaria, delle pavimentazioni stradali, dell’impianto di illuminazione pubblica. Al potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria sarebbe seguito il risa...
	In particolare, furono individuati quattro edifici che con pochi adattamenti avrebbero potuto accogliere le seguenti funzioni pubbliche: la scuola materna ed elementare in un palazzo in via Torre, presso la porta di Sant’Andrea; un piccolo museo di st...
	Fig. 2- La torre cilindrica posta a difesa del castello (Bruno Cristillo, 2024).
	Infine, era previsto il recupero del castello, all’epoca ridotto allo stato di rudere, ma si decise di subordinare il progetto di restauro dell’edificio alla redazione di un dettagliato rilievo e agli esiti di accurate indagini archeologiche.
	Nonostante ne fosse stata riconosciuta la corretta impostazione metodologica, in un primo momento il progetto di restauro urbano non fu ammesso ai finanziamenti erogati dalla Cassa per il Mezzogiorno, perché ritenuto poco efficace sotto il profilo eco...
	Dopo che il sito di Casertavecchia fu dichiarato monumento di interesse nazionale con decreto del Presidente della Repubblica n. 1639 del 15 ottobre 1960 (Serraglio, 2021), il progetto fu adeguato ai requisiti richiesti ed ammesso ai finanziamenti, ch...
	2. Note storico-critiche
	Dopo che precedenti ipotesi di datazione dell’edificio erano state formulate in relazione alle vicende politiche della contea di Caserta, a causa della scarsità di notizie documentarie dirette, nel 2003 Pistilli ha interpretato la cronologia delle div...
	Fig. 3- Pianta del castello di Casertavecchia con individuazione della cronologia delle strutture (Pio Francesco Pistilli, 2003).
	La consistenza e la qualità delle cortine murarie hanno consentito allo studioso di individuare la presenza di un nucleo di fondazione normanna, realizzato intorno alla metà del XII secolo, collocato sul fronte occidentale dell’attuale complesso, comp...
	Questo primo impianto era delimitato da una recinzione muraria adattata alla morfologia del sito, che avrebbe determinato la forma di esagono irregolare del castello, concretizzatasi mediante successivi ampliamenti.
	Si ritiene che l’edificio sia stato ampliato in età sveva, ovvero negli anni trenta-quaranta del XIII secolo, con la costruzione di nuovi corpi di fabbrica sui lati settentrionale e orientale, che inglobarono il preesistente recinto. Durante il regno ...
	Si definirono, in tale modo, le funzioni palaziali, con gli ambienti residenziali collocati nel corpo orientale e quelli di servizio sul lato opposto. La difesa del castello fu affidata prevalentemente alla torre cilindrica, dalla quale era possibile ...
	Incrociando i risultati dell’analisi materica alla cronistoria della contea, si può separare la fondazione del palazzo fortificato, eretto extra moenia civitatis, da quella del centro urbano aggregato intorno al duomo, contrariamente a quanto ipotizza...
	La torre di Casertavecchia, comunemente denominata Torre dei Falchi, è certamente l’elemento che ha meglio conservato la propria conformazione originaria. Concepita come una macchina da guerra al cui interno ci si poteva arroccare in caso di assedio,...
	La traslazione della residenza abituale del comes in pianura poco dopo il 1310, a opera di don Diego della Ratta, segnò l’inizio del declino del castello di Casertavecchia, che dopo poco tempo fu dismesso. Il suo abbandono è testimoniato dall’inventar...
	Alcuni studiosi ritengono che il castello sia stato interessato da non meglio precisati interventi di fortificazione del borgo disposti da Andrea Matteo Acquaviva durante il conflitto franco-spagnolo del 1528. Tale ipotesi è supportata da alcune crona...
	Successivamente, nell’ampio lasso di tempo compreso tra gli anni trenta del XVI e la metà del XVIII secolo, si ipotizza che il castello di Casertavecchia non sia stato utilizzato in alcun modo dai feudatari, se è vero che quando fu acquisito dai Borbo...
	3. Interventi di tutela nel periodo borbonico
	Il 29 agosto 1750 lo Stato di Caserta passò in feudum da Michelangelo Gaetani, principe di Caserta, a Carlo di Borbone, re di Napoli e di Sicilia. Di conseguenza, il re di Napoli entrò in possesso degli edifici feudali casertani, all’epoca tutti più o...
	Fig. 4- “Pianta della Torre sita sopra Caserta vecchia”, 1826 ca. (Archivio Storico della Reggia di Caserta, Planimetrie, 10/D).
	Tuttavia, dal programma di recupero delle residenze feudali concepito da Vanvitelli restò escluso il castello di Casertavecchia, descritto in stato di abbandono e diroccato in una stima preliminare al passaggio di proprietà dello Stato di Caserta.
	Forse a causa dell’eccessiva distanza dell’antico castello dal nuovo palazzo reale, che sconsigliava un uso a esso complementare, o forse perché versava in una grave condizione di fatiscenza, che scoraggiava eventuali opere di ristrutturazione, l’ammi...
	Il descritto provvedimento di tutela della torre di Casertavecchia testimonia un’attenzione al tempo inusuale per un edificio di impianto medievale. In effetti, nei primi decenni dell’Ottocento l’interesse degli architetti e degli archeologi al serviz...
	Un ulteriore intervento di tutela sul castello di Casertavecchia da parte dell’amministrazione borbonica, anche in questo caso limitato alla torre, è documentato poco dopo la metà degli anni ‘40 dell’Ottocento (Serraglio, 2021). All’epoca don Giustini...
	In definitiva, le descritte azioni di tutela messe in atto nel periodo borbonico, che ovviamente in un’ottica attuale sarebbero inaccettabili, perché limitate a una modesta porzione di un organismo architettonico nel suo insieme omogeneo, hanno contri...
	4. Interventi di restauro nel secondo Novecento
	Il piano di restauro urbano di Pane e De Felice, ciato in premessa, non prevedeva interventi di restauro architettonico per l’antico castello comitale, abbandonato da secoli e ridotto allo stato di rudere. Neppure, era specificata alcuna nuova destina...
	I progettisti avrebbero potuto approntare un progetto esecutivo soltanto dopo campagne di scavo e di rilievo delle strutture superstiti, successive alla rimozione della vegetazione e dei detriti. All’epoca, a causa della ristrettezza delle risorse eco...
	Fig. 5- Veduta del castello di Casertavecchia (Mario Perrone,1954).
	Contravvenendo alle previsioni di Pane e De Felice, che auspicavano un intervento organico e risolutivo, a partire dalla fine degli anni ottanta dello scorso secolo il castello di Casertavecchia è stato oggetto di interventi di restauro modesti e spor...
	Fig. 6- Grafici del progetto di restauro del castello di Casertavecchia (Rosa Carafa, 1991).
	I lavori di maggiore consistenza, progettati dall’architetto Rosa Carafa, risalgono al 1987-1988 (Carafa, 1991). Nell’occasione si decise di intervenire prevalentemente sulla porzione a est del cortile perché soltanto di questa, ripulita dalla vegetaz...
	All’interno della sala, la presenza di pilastri perimetrali in piperno ha supportato l’ipotesi di un’originaria copertura formata da volte a crociera, ma per motivi strutturali si preferì
	realizzare un solaio piano con struttura in ferro al quale furono agganciate voltine non portanti per simulare la spazialità antica (Carafa, 1991). Infine, nel consolidamento delle opere murarie furono evidenziate le parti integrate, realizzate in tuf...
	In definitiva, la principale critica al descritto intervento di restauro, a prescindere da alcune scelte progettuali non condivisibili, come quella della controsoffittatura, è da riconoscere nella mancata individuazione di una funzione per l’unico amb...
	A partire dal 1997 sono stati eseguiti lavori di consolidamento dei muri e delle torri del circuito castrale, a cura dalla Soprintendenza ai Beni Architettonici di Caserta. Negli anni successivi sono stati organizzati alcuni cantieri di scavo nelle ar...
	Allo stato attuale, l’accesso all’edifico è limitato alla corte interna, utilizzata in rare occasioni per spettacoli musicali e teatrali all’aperto mediante l’installazione di strutture e impianti provvisori, mentre, come si è detto, l’ambiente copert...
	5. Conclusioni
	Si deve riconoscere che le frammentarie e discutibili opere di restauro eseguite dagli ottanta del Novecento a oggi hanno almeno in parte recuperato un edificio di notevole interesse storico e architettonico del quale, a esclusione della torre cilindr...
	Fig. 7- Il castello di Casertavecchia allo stato attuale (Bruno Cristillo, 2024).
	All’inefficienza di un apparato burocratico troppo farraginoso, si sono sommate nel tempo la scarsa sensibilità dei primi fruitori dei beni architettonici e ambientali – nel caso specifico gli abitanti di Casertavecchia – e una inadeguata competenza d...
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	Abstract
	During the period of artillery adaptation beyond the transformation of towers to bastions, further medieval military structures undergone significant design changes to host advanced artillery devices, such as the fortified - gates of the castles. The ...
	Keywords: Ottoman architecture, Morea, fortified gates, Ottoman fortifications.
	1. Introduction
	During the first period of the ottoman dominion of Peloponnese (1458-1685), the ottoman Empire implemented numerous reinforcement projects on existing fortifications and a few new constructions in the peninsula, which were part of broader strategic im...
	1.1. Design, military reinforcement and function
	The placement of the gate at the defensive walls was carefully chosen and planned by the Ottoman architects. In existing fortifications conquered by the Ottomans, ancient and medieval gate positions were mostly maintained. The old gates could be compl...
	Relocation of existing gates also happened and was mainly submitted by historical circumstances of destruction, or due to the selection of better defensive positions or because of new fortification and urban design and rearrangement. In the case of Ar...
	Fig. 1- Patras, Zevgolatio Gate tower ottoman addition to the original medieval gate of the castle (Ξ. Σίμου, 2023).
	Fig. 2- Patras, Zevgolatio Gate and outworks in early 20th century photo (Edition Spirakos carte postale, early 20th c.).
	Main scope of the design of the ottoman gates and gate complexes was to safeguard the vulnerable point of the entrance to the fortification by making the access of the attacker as difficult as possible. This was initially achieved by designing the acc...
	Another crucial strategy for protecting the entrance to the fortification was the framing of the main gates with auxiliary defensive structures in the adjacent curtain walls and the design of broader zones with additional outworks. Between the most fr...
	Fig. 3- Argos Acropolis Gate (Ξ. Σίμου, 2023).
	Fig. 4– Ottoman outworks for Gate protection (Ξ. Σίμου, 2023).
	The gates were not merely functioning as passageways and control points, but they were usually connected with mixed functions, organized in the adjacent chambers or on the floor above the main arched way, that might involve storage for goods and ammun...
	The gates especially those of late 16th and 17th century, became extended complexes and were functioning as gathering places for the population with multiple auxiliary compartments, such as the impressive gate of the Upper City of Monemvasia (Fig. 9),...
	There a praying hall was integrated, and its mihrab is still visible today. A prayer chamber is also reported by Evliya Celebi in Zarnata’s castle missing gate tower (reconstructed in 1670). (Τσελεμπί, 2005: pp. 328-329). As already mentioned, for the...
	They can be considered as walls of projection of imperial messages of power, domination, admiration of the Sultan and commemoration of his glorious victories, a practice already known in byzantine times (Melvani, 2020; Μπακιρτζής, 2012: pp. 150-157).
	These are often written in the marble inscriptions placed above the entrances that may also refer to sacred texts. The gates are frequently embellished with sculpted elements of apotropaic character for the citizens’ protection or with symbols of mili...
	Fig. 5- Acrocorinth 2nd Gate tower (Ξ. Σίμου, 2023).
	Fig. 6- Acrocorinth 2nd Gate tower and adjacent bastion plans (Σίμου - Ζηρογιάννη, 2015).
	Fig. 7- Modon South Gate complex of the Sea walls, Ottoman addition with embedded emblem of Venetian dominion (Σίμου, 2023).
	Indicative of the demonstration of ottoman dominance over gate design is the case of Modon, where Ottomans incorporated the venetian coats of arms and marble lions in lower visible positions and upside-down on the renovated gates (Fig. 7).
	2. Typology of ottoman gates and gate complexes
	The simplest version of an ottoman gate structure is the ‘compressed gate’, that ensures direct access to the inner castle and can be easily opened in curtain walls. (see Modon’s gate to Bourtzi sea fort, Fig. 8, Argos gate, Fig. 3). These vulnerable ...
	Fig. 8- Modon, Gate to the outwork of sea-fort Bourtzi (Ξ.  Σίμου, 2023).
	In general, most of the ottoman gates were integrated within structures of ‘gate towers’ (Fig. 9). There is a standardization of the generic design of the gate towers with several variants related to spatial arrangement of the main domed passageway, o...
	The most frequently designed gate tower by the Ottomans is the ‘rectangular gate-tower’ that was widely applied and easily built and can be found in several variants within the type. Most of these towers maintain the basic form of a typical medieval t...
	Rectangular gate towers can have open platform (Old Navarino) or can be two storied, such as the gate of Modon land fortification. (Fig. 9 - Fig. 11) Very typical of early 16th century is the tower of an almost square single-domed entrance hall. (Mod...
	Fig. 9- Typologies diagram of ottoman gate towers and complexes (Ξ.  Σίμου, 2023).
	The evolved type of single domed rectangular gate-tower is the ‘multi-compartment type of gate complex with connected chambers’. Most of these gate complexes are generally rectangular and were developed inwards the fortification walls with slightly pr...
	Fig. 10- Modon, Northern Gate (Ξ.  Σίμου, 2023).
	Fig. 11- Modon, Plans of the Northern Gate (Ξ. Σ ίμου, 2023).
	In the fort of New Navarino (Neokastro) in Pylos that was one of the few completely new ottoman fortifications (built between 1574-1579), there is an impressive gate complex at the city-walls, the so-called Zematistra gate, with two successive elongat...
	At the same era of Murad II, a similar arrangement can be found in the renovated gate complex of Aqaba Jordan fortification. Monemvasia’s westen gate complex of the seawalls (Fig. 9) is organized with two adjacent unequal compartments and an open port...
	The type of ‘prolonged central gateway with adjacent compartments’ is not very frequent but can be found in some 17th century examples, such as the already mentioned Gate of the Upper City of Monemvasia. (Fig. 9) There the gate is formed by prosthetic...
	Another quite common type that arises mostly in 16th centuries’ case-studies is the ‘gate embedded in artillery bastion or bastion tower with an open platform for heavy artillery’. The gate can be placed on the ground level, as seen in cases of Rio ca...
	In Kale-ı Sultaniye (Fig. 9) there is a more elaborated double storied round artillery tower bastion built at the project of 1570-1571, accessed through the ground level, with a domed artillery chamber with canon ports on the floor and a second level ...
	In the late example of Kumkale (1658) in the Dardanelles, the gate is placed in the bastion that constituted a polygonal two storied complex, hosting chambers with reception and other functions. (Thys-Senoçak, 2016: pp. 155-157).
	Fig. 12- New Navarino, Zematistra Gate (Ξ.  Σίμου, 2023).
	3. On construction and form
	Regarding construction techniques and morphological issues, the examples vary depending mainly on the local construction materials and the historical circumstances of construction, but certain similarities could be initially identified. It is obvious ...
	Depending on the materials the doorframes can be simple or highly elaborated, with embedded emblems. In certain cases, gate construction is covered by colored mortars that imitate the masonry type of the underlying surface. The placement of the doors ...
	Fig. 13- New Navarino, Zematistra Gate (Ξ.  Σίμου, 2023).
	Fig. 14- Monemvasia (Malvasia), Western Gate of the sea walls (Ξ.  Σίμου, 2023).
	In cases of the late 16th and 17th century several vaults’ intrados are constructed mainly with carved or rough stones (Fig. 14). In the late example of Monemvasia western seawalls gate the doorframes receive a more decorative form that doesn’t necess...
	4. Conclusions
	In short, the article stressed out issues of the ottoman empire’s investment in the design and military adaptation of fortified gates, which emerged as an absolute defensive necessity for compliance to modern artillery needs, but at the same time it w...
	Notes
	(1) The article derives from my doctoral dissertation on the “Ottoman fortifications of the Peloponnese (Morea) during the first period of the ottoman rule” which includes a more thorough analysis and extended bibliography on the matter. I owe great g...
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	Abstract
	The preservation of Split, as well as of successful trading that took place through the Lazaret, encouraged Venice to hastily approach the modernization of the city's fortifications at the beginning of the War of Candia. A disadvantage of fortifying t...
	One of the reasons for such a variety of works was Venice's attempt to improve the state of the city's defence as quickly as possible. Nevertheless, the military engineers that Venice sent to analyse the state of Split's defence and propose improvemen...
	This paper presents an overview of the most significant analyses or designs by the most prominent military engineers who worked on the key stages of the fortification of Split in the Baroque era, accompanied by a brief critical review of each performe...
	Keywords: Split, 17th century, military engineers, fortification designs.
	1. Introduction
	In the first half of the 17th century, various goods passed through the Split Lazaret, a centre of trade between the Republic of Venice and the Ottoman Empire. The outbreak of the War of Candia represented a potential danger for the preservation of th...
	So far, several papers have covered the chronology and technique of the construction of fortifications in Split (Marasović, 1993; Marasović et alii, 2002; Duplančić, 2007; Perojević, 2012, 2018, 2023), a city on the eastern Adriatic coast, in the 17th...
	Fig. 1- Key parts of the city (author, 2024).
	2. Military engineers and their engagement in fortifying Split in the 17th century
	Among the military engineers who worked on fortifying Split, Antoine de Ville and Filippo Besseti Verneda were certainly the most famous ones, but it is necessary to point out a few more important authors of analyses and proposals, as well as designer...
	The attached drawing (Fig. 2) shows basic parts of the bastion system marked with Italian names as originally used in the analysed historical documents.
	Fig. 2- Basic parts of the bastion system (author, 2024).
	2.1. Antoine de Ville
	Antoine de Ville was one of the most important military engineers of the French school of fortification in the 17th century. According to the literature, since 1632 (Verin, 2001) he had been in the service of Venice and had been entrusted with constan...
	He arrived in Split two years before, as evidenced by his detailed analysis of the state of Split's fortifications and a proposal for their repair, accompanied by his own design (Fig. 3). This drawing is quite significant for the issue of fortifying S...
	Fig. 3- Antoine de Ville drawing, 1630 (A.S.V., (2) Provv.ri da Terra e da mar, f.1152, Disegno N.1).
	De Ville, as an experienced engineer and theorist of fortification, described the shortcomings of Split's defence power, and suggested several simple interventions that could have been used to improve the situation (1). Information regarding the later...
	He also referred to the demolition of seven towers (marked with red circles in Fig. 3) in 1629, as they were too close and were obstructing the defence of the walls. As he still drew them in dots, these may be their remains. He also thought that the o...
	De Ville further suggested constructing scarpe on the corner towers of the eastern facade of the Diocletian's Palace, which was also done for the northern one (E), as can be seen in the detail of the northeastern cityscape (Fig. 4).
	Fig. 4- Northeastern cityscape by Clérisseau (Adam, 1764).
	De Ville suggested some other minor interventions, including construction of a fortress in the shape of a tenaglia on Gripe hill, which was done later. De Ville concluded that with these suggestions, Split could be brought not to perfection, but to th...
	In the end, the city was fortified this way, according to the Innocentio Conti’s design only 30 years after (see below under Verneda and Conti).
	2.2. Alessandro Magli
	Alessandro Magli stayed in Dalmatia during the War of Candia, so his name was mentioned in 1647 in connection with Zemunik (Zemonico) (Vernino 1648), in 1652 with Zadvarje and with Klis near Split in 1648 (Brvsoni 1673), and he was described as a brav...
	Two stages of the Gripe fortress were built in Split according to his designs as well as the strade coperte system around the city (Fig. 5). Only the Gripe fortress is analysed in this paper because the strade coperte system has not been preserved.
	Fig. 5- Alessandro Magli drawing, 1648 (A.S.V., Dispacci dei Rettori di Dalmazia al Senato, f.53, Disegno N.1).
	2.2.1. Gripe
	At the beginning of 1648 a reference was made about the beginning of the construction of the foundations of the Gripe fortress (ASV, Senato Mar, reg.105 c.405, Relazione di 04.01.1648) The drawing (Fig. 5) by Alessandro Magli dates from the same year ...
	Fig. 6- Geometrical analysis of the first construction stage of the Gripe fortress (author, 2024).
	The drawing shows an analysis of the geometric design settings, made based on a precise survey of the excellently preserved Gripe fortress. Typologically, this construction belonged to tenaglia doppia. No matter how demanding and determining the condi...
	2.3. Don Camillo Gonzaga
	Don Camillo Gonzaga belonged to the Gonzaga family of Mantua. In 1645, as a well-known captain (commander) among the foreigners engaged in the War of Candia, already appointed by the Republic as Governatore Generale dell'Armi, was entrusted with monit...
	2.4. Onofrio del Campo
	Onofrio del Campo was mentioned very rarely in the known literature, and the most valuable source of information about his activities is the text authored by Onofrio, which is a part of a private collection of Schulemberg (ASV, Archivio Proprio Schule...
	Fig. 7- A detail from Onofrio del Campo’s drawing (Bertoša, 2003).
	2.5. Don Innocentio Conti
	Conti operated in Prague in 1648, where he carried out work to improve the state of defence against an attack (Siri, 1652). In 1659, he transferred to the service of Venice as a commander (Capeletti, 1855). Conti was the author of a design for fortify...
	Fig. 8- Geometrical analysis of the Conti's design (author, 2024).
	From the analysis of the Conti's design (Fig. 8), it is obvious that the starting point of the concept was the division of a side of the polygon - lato into five parts, because this way more spacious bastions were obtained, which was more favourable f...
	2.6. Filippo Besetti Verneda
	Verneda, a French military engineer in the service of the Republic of Venice (Marchesi 1984) was one of the most respected military engineers of the Republic in the 17th century, he was an expert for using mines in the attack and defence of fortificat...
	There are four of his reports on fortifying Split are available, all accompanied by extremely precise geometric descriptions. The first one (ASV, Provv.ri da Terra e da Mar, f.491, relazione del Cavalier Verneda) dates from the end of 1663. The other ...
	Based on Verneda's analysis of the Conti's design, Jerko Marasović drew a graphic reconstruction (Fig. 9) of data presented by Verneda. Two of the four drawings are presented in this paper as they best illustrate the above-mentioned analysis.
	Fig. 9- Analysis of Verneda's data (Marasović, 2007).
	The left drawing shows an ideal reconstruction of the Conti's design, and the right shows an interpretation of the error in the construction, both based on numerical data provided by Verneda. At the time these drawings were created, a detailed survey ...
	The author of the paper used data from precise geodetic surveys of the remains of the Priuli, Cornaro and Contarini bastions in her work on developmental stages of rectifications and reconstruction of the city's fortification (Perojević 2012, Perojevi...
	When Verneda's data are transferred to the actual geodetic base, the errors in the measurements that he made come to light because it is impossible to overlap the linea magistrale/principale, reconstructed exactly according to Verenda’s measurements, ...
	This enabled a more detailed analysis and spatial verification of the data provided by Verneda, so based on this analysis, graphical interpretations of the presented data have been made. A drawing (Fig. 10) referring to the previously mentioned shows ...
	Fig. 10- Comparison of Conti's design, Verneda's description and the as-built state (author, 2024).
	Verneda stated that, with the maximum possible accuracy, he had made the drawing of the city's floor plan (which, unfortunately, is unavailable or known) with the elements of fortifications and a new wall, constructed according to the Conti’s design. ...
	In his opinion, the first error was in the positioning of the top of the Cornaro bastion using the outer radius of the polygon, which should have been 201 passi (349.5m), but resulted in only 197 passi and 2 piedi (343.2m), which was 20 (6.95m) piedi ...
	A quite noticeable moment was that he talked about positioning the top of the bastion using the outer radius. An experienced theoretician de Ville considered it better when the fortifications were designed based on the internal polygon, in which case,...
	The second error was in the angles of the faccia and fianchi of the Cornaro bastion, from which new irregularities multiplied. Thus, Verneda concluded that the Conti's model, which he found quite accurate, had no errors, but it was made by the person ...
	Verneda indicated in the text that (probably the remains) of Gonzaga's mezzalune system were visible. He reflected positively on that system and said that, in his humble opinion, it was appropriate for the situation of that moment. Then, he took a cri...
	2.7. Lubatierée
	The engineer Lubatierée (in different documents his name appeared in different forms as Loubatier, Lubatier and Lubatiera) was mentioned in 1664 in relation to Split as an author of drawings of the Bačvice (Boticelle) and Gripe fortresses (Grippi) (AS...
	His name appeared again in the available literature, on the list of engineers killed in the defence of Candia in 1668, with the title of Cavaliere Lubatiera (Brvsoni 1673).
	2.7.1. Bačvice fortress
	Spatial development of the Bačvice fortress was elaborated in the “Study of Spatial Development of Cape Bačvice” (Marasović et alii. 2002). In addition to drawn and written historical documents, a model illustrating the design and Santini's drawing sh...
	Fig. 11- Model and drawing of the Bačvice fortress (Marasović et alii, 2002).
	The model shows the last construction stage of the Bačvice fortress according to Loubatier's design (as Contarini calls it), including its geometric analysis (Fig. 12). The model can be considered sufficiently precise, when comparing what it is repres...
	Fig. 12- Geometrical analysis of the Bačvice fortress (author, 2024).
	Studying this fortress is particularly interesting because today there are no remains left, and any signs of its existence, appearance or its location are known only based on historical documents and the model of its design. This is because it was an ...
	The analysis shows that the construction was based on a regular hexagon, with the division of the side of the polygon into 7 parts and the length - fiancho of 2/7 of the length of the side of the polygon, so the cortine were quite short, and the basti...
	Obviously, due to the available space, on which a bastion and two half-bastions of the appropriate size had to be built, this solution had to be resorted to. Another interesting information was that the linea di difesa was directed towards the corner ...
	3. Conclusions
	This paper provides a brief overview of biographical information about the most important military engineers who worked on the fortification of Split in the 17th century and their role in the process.
	For those designs, for which relevant data existed, geometric analyses of design concepts were made. All of them showed that their authors had been well educated military engineers who knew well the principles of various schools of fortification but a...
	Analysis as such can be applied as a methodological tool for the study of fortifications.
	Its application might help to define typologically and more precisely some fortifications, and it can enable their comparative analysis, as well as deepen the knowledge on the art of fortification.
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	Abstract
	The Taranto hinterland, situated between Taranto and Oria and bordered to the north by Grottaglie, features a distinctive characteristic: the presence of imposing fortified architectures that visually and physically dominate the territory. The constan...
	Keywords: eclectic aesthetics, fortification, tradition, Taranto hinterland.
	1. Introduzione
	Il presente studio si concentra sull’analisi del paesaggio dell’entroterra tarantino, un’area caratterizzata da una storia secolare segnata da sconvolgimenti, dominazioni, conflitti e suddivisioni feudali. Questi eventi hanno contribuito alla framment...
	Fig. 1- Pianta del territorio di Taranto (Tavolario Pietro De Marino,1669) (Fonte: Archivio di Stato di Taranto ed estratta dal Tavolario Pietro De Marino).
	L’impatto visivo del palazzo risulta notevole data la ridotta estensione del Comune e il rapporto tra i volumi edificati e gli spazi vuoti circostanti. La tipologia edilizia prevalente nella zona è quella delle case a schiera o pseudo-schiera, che si ...
	2. Studi sul territorio
	Prima di approfondire le caratteristiche tecniche e costruttive dei palazzi, un’indagine territoriale ha rivelato che comuni limitrofi come Monteparano e San Giorgio Jonico presentano facciate simili a quella di Carosino, mentre altre località, come F...
	I castelli propriamente detti, situati nelle vicinanze, includono quelli di Taranto, Grottaglie e, più ad est, Oria. Estendendo il campo di osservazione, è stato possibile censire la presenza di palazzi ducali o castelli in ogni comune della provincia...
	All’interno di questa cintura difensiva si trovano i palazzi nobiliari, i quali svolgevano solo in parte una funzione difensiva, essendo più probabilmente dei centri di controllo territoriale, ospitanti sia stanze di rappresentanza sia residenze delle...
	A questo punto della ricerca, si è reso necessario comprendere perché questi tre palazzi, situati in posizione centrale rispetto al territorio, presentino ancora oggi caratteristiche che non corrispondono a una tipologia architettonica residenziale o ...
	Per verificare questa ipotesi, è stata condotta una ricerca archivistica e bibliografica, che ha confermato, in due casi su tre, il rifacimento delle facciate successivamente all’acquisizione dei beni immobili da parte del conte Roberto I D’Ayala Valv...
	3. Segni del tempo: l’architettura tra l’identità popolare e il controllo feudale
	Il territorio, fin dall’epoca bizantina, ha subito varie trasformazioni sociopolitiche che hanno visto l’alternarsi di famiglie nobiliari e popolazioni migranti, contribuendo alla creazione di una stratificazione culturale e architettonica peculiare.
	La storia dei tre comuni è spesso intrecciata, soprattutto in relazione ai processi di colonizzazione albanese avvenuti nel XV e XVI secolo, ma ciascuno presenta specificità che meritano un approfondimento singolare. Attraverso un’accurata ricostruzio...
	3.1 Carosino
	Il feudo di Carosino, le cui origini risalgono all’epoca bizantina, è stato per lungo tempo di proprietà basiliana, a partire dal 1113, fino al 1348, quando il suolo fu ceduto a Bernardo Capitignano da Cervo Palmerio de Capua (Cinque, 1988). Le succes...
	Nel 1527, Giovanni Antonio Simonetta acquisì il feudo, comprensivo dei casali di Carosino, San Giorgio, Monteparano, Fragagnano, San Demetrio e San Crispieri, dagli Antoglietta, che avevano reso abitabile il feudo attraverso il pagamento dei “Relivi”,...
	Il castello di Carosino, sotto Fabio II, subì importanti lavori di costruzione e venne parzialmente completato prima del terremoto del 1743, che impedì la conclusione del secondo piano. Solo nel 1875, con il passaggio del feudo dai Marulli al Cavalier...
	Il castello, infatti, era tale solo nel nucleo occidentale (ponendosi di fronte alla sua facciata), il resto degli ambienti, sulla destra, erano ambienti ad un piano e destinati alla produzione di olio e vino; questo è facilmente intuibile dalla confo...
	Fig. 2- Facciata principale del palazzo ducale di Carosino, ortomosaico (elaborazione grafica dell’autrice, 2021).
	Se l’ossatura architettonica di facciata è medioevale, per la plastica secondaria è stato utilizzato uno stile neoclassico con cornici e trabeazioni semplici in corrispondenza di ogni apertura rettangolare. Infine, le grandi arcate a pianterreno rical...
	È chiaro, in seguito ad un’osservazione più attenta, che questo sia un perfetto esempio di eclettismo stilistico architettonico. Ciò, non deve sorprendere vista la contestualizzazione storica degli interventi; infatti, la fine dell’800 porta con sé tu...
	3.2. Monteparano
	Monteparano sorse come centro abitato nel 1514 con l’arrivo di famiglie albanesi, chiamate da Geronima De Montibus, seconda moglie di Francesco dell’Antoglietta. Il feudo rimase in mano agli Antoglietta fino al 1606, quando Niccolò Basta acquistò il p...
	Successivamente, nel 1776, Maria Saveria Basta sposò Francesco Maria dell’Antoglietta, marchese di Fragagnano, riportando così il feudo nelle mani degli Antoglietta dopo quasi due secoli di separazione. Tuttavia, nel 1794, il feudo venne venduto ai Ca...
	Come già anticipato, la fase più antica del castello risale ai primi decenni del XVI secolo. Poiché i Dell’Antoglietta erano già baroni di Fragagnano dal 1370, è possibile che l’antico maniero seguisse gli stilemi di quel palazzo, di cui però, ad oggi...
	Nel 1606, la famiglia Basta apportò delle modifiche; in seguito, come descritto in precedenza, Maria Basta sposò Francesco Dell’Antoglietta, riportando il castello nelle loro mani, fino alla vendita ai Carducci Agustini nel 1797. Nel 1868, fu venduto ...
	Riguardo alla tipologia originale, certamente l’attuale edificio è una versione rimaneggiata e ampliata della struttura originaria, che era più austera e meno imponente. L’attuale facciata su via Roma fu realizzata ex novo dal conte Roberto I della fa...
	L’analisi tipologica dei rivestimenti esterni del castello evidenzia che i paramenti lungo via Roma, rispetto a quelli sul vicolo di via Varese, presentano uno spessore inferiore e sono realizzati con materiali diversi.
	Attualmente, il complesso si presenta come un insieme di corpi rettangolari collegati tra loro, frutto di interventi successivi. Di particolare rilevanza sono due fasi: una risalente al Settecento e l’altra, la più significativa, voluta dal conte Robe...
	Fig. 3- Facciata principale del castello di Monteparano (Chiaramaria Spinelli, 2024).
	Nel 1894, il nuovo proprietario, seguendo il progetto dell’ingegnere Vincenzo Bonamico di Roma, procedette al rifacimento totale dei prospetti, secondo il metodo di restauro dell’epoca che, anziché conservare, tendeva ad adattare e trasformare il monu...
	L’intervento conferì all’antico edificio l’attuale aspetto di castello, grazie all’ampliamento su via Roma (che oggi presenta un prospetto molto più lungo), alla mascheratura delle aperture con cinque finestre monofore, in stile neogotico, archivoltat...
	Sempre per volontà del conte Roberto I d’Ayala Valva, venne costruita la maestosa torre a pianta quadrata, situata alla sinistra dell’attuale prospetto principale, senza alcuna funzione pratica se non quella architettonica. Questa torre costituisce l’...
	Nel corso dei lavori del 1894, fu anche riattato il piano terra di quest’ala, destinando gli ambienti precedenti, tra cui lo spazio occupato dall’originaria facciata, a frantoio, palmento e cantine, con la costruzione di vasche per la conservazione de...
	3.3 San Giorgio Jonico
	San Giorgio Ionico, come documentato dalle fonti (1), vide l’arrivo di popolazioni albanesi nella seconda metà del XV secolo, un fenomeno che interessò gran parte della Chora tarantina. I profughi albanesi si stabilirono nel casale di San Giorgio Joni...
	Il casale di San Giorgio venne ceduto nel 1524 dalla Regia Corte al barone Antonio Muscettola di Taranto, il quale nel 1530 lo donò al figlio Federico. Nel 1604, il feudo passò alla baronessa Giulia Muscettola, dopo essere stato in possesso del barone...
	Dal punto di vista architettonico, il castello di San Giorgio Jonico, risalente al XIX secolo, fu costruito in carparo locale e conserva intatte le sue torri merlate. La sua posizione dominante, sul punto più alto del paese, permette una vista panoram...
	Fig. 4- Castello di S. Giorgio Jonico (Chiaramaria Spinelli, 2024).
	In questo caso, a differenza degli altri, non è stato possibile rinvenire una documentazione archivistica e notarile che potesse certificare l’esistenza di un palazzo precedente sottoposto alla medesima modificazione operata dal D’Ayala.
	Certamente nel 1906 la facies del ‘castello’ era quella che oggi è possibile ammirare, questo grazie ad una cartolina recante la data 16/04/1906, raffigurante il castello, e denominata come Torre D’Ayala Valva di Francoforte. Per offrire un terminus a...
	Ciò potrebbe voler dire che, su imitazione delle precedenti operazioni si sia effettuato lo stesso processo di acquisto, fusione e unificazione mediante una facciata di gusto neo-medioevale. Anche in questo caso, confermato dal Cav. On. Francesco Save...
	4. L’illusione della fortezza: l’estetica neomedievale nell’eclettismo architettonico del tarantino
	L’architettura neomedievale tarantina, esemplificata nei castelli di Carosino, Monteparano e San Giorgio Ionico, rappresenta un caso paradigmatico di utilizzo simbolico del linguaggio formale della fortificazione, piuttosto che di una sua funzione pra...
	Questo contrasto tra l’aspetto esterno e la funzione interna riflette la natura dell’eclettismo. L’eclettismo si fonda su un recupero della tradizione, non per necessità funzionale, ma per trasmettere valori e simbolismi antichi nel contemporaneo (Vis...
	L’approccio eclettico nella progettazione di questi castelli rispecchia anche le riflessioni di Camillo Boito, secondo il quale l’architettura non doveva limitarsi a soddisfare esigenze funzionali, ma anche esprimere il ruolo sociale dell’edificio. Bo...
	Nel caso delle architetture neo-medievali pugliesi, l’idea della fortificazione prevale sulla funzione reale. L’elemento militare diventa un richiamo al passato e un segnale di potere, mentre gli interni si configurano come lussuose residenze nobiliar...
	Fig. 5- Torre del castello di Monteparano (Chiaramaria Spinelli, 2024).
	Questa trasposizione simbolica della fortificazione illustra il rapporto tra forma e funzione tipico dell’eclettismo. “Il rapporto diretto tra forma e funzione, dove la funzione dava senso alla forma, si fondava sull’ipotesi che il significato di un e...
	Nei castelli pugliesi, tale relazione viene interrotta: la forma difensiva non corrisponde a una funzione concreta, ma assume un valore simbolico di potere e controllo, mentre l’uso pratico rimane quello di una residenza signorile.
	L’analisi dell’architettura neomedievale in Puglia deve inoltre tenere conto delle dinamiche socioeconomiche del contesto. Colonna e Di Tursi (2004) sottolineano che, nel tardo Ottocento, la Puglia era ancora un territorio prevalentemente agricolo, e ...
	Questi castelli diventano quindi espressione di un’architettura che, attraverso forme e riferimenti storici, ambisce a consolidare il controllo sul paesaggio e sulle comunità circostanti.
	5. Conclusioni
	I comuni di Carosino, Monteparano e San Giorgio Jonico hanno una storia ricca e articolata, segnata da passaggi di proprietà feudale, migrazioni e vicende belliche, che hanno lasciato una profonda impronta sul loro patrimonio culturale e architettonic...
	Note
	(1) Antonio Primaldo Coco in Faggiano. Primo casale albanese del Tarentino, Taranto, Stab. Tip. Pappacena, 1929.
	(2) Informazioni tratte dalla relazione storico artistica allegata alla segnalazione di interesse culturale del bene, datata 09/07/1981 e rinvenuta nell’Archivio Storico della Soprintendenza nazionale per il patrimonio culturale subacqueo di Taranto, ...
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	When Venice had merlons: crenellated-walls as memories of the former fortified city
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	Abstract
	Despite few remains of the former fortified city are still surviving in Venice, the character has been conveyed throughout time by toponomy and by several crenellated-walls enclosing either monasteries and palaces, fondaci or gardens. Except for the A...
	Keywords: Venice, crenellated-walls, preservation, stratigraphy.
	1. Introduction
	The collective immagination about the origins of Venice, likewise other neighbouring cities, bases on the idea of the lagoon as a ‘natural defence’, an uninhabited shelter for the mainland people escaping from the barbarian incursions in late Antiquit...
	Hence, Venice is supposed to be a late antique/early medieval city, an evolved version matching an archaic pattern of settlement of the eastern Veneto, including pre-roman and roman sites; just to quote the Venetian lagoon and its edges: Altinum was a...
	Likewise, Torcello (1) and Venice - the first one being recorded in 639 ce., the latter between the late eighth and the early ninth century (Pertusi 1962; Lanfranchi & Strina, 1965) – both retain archaeological finds of the second and of the fifth cen...
	Though “there is no record of the earliest history of any of these towns, just as the beginnings of the pre-Roman and Roman ports go unrecorded” (Schulz 2010, p.38), evidence points to Venice as being one of the late antique/ early medieval towns of t...
	The fact some of those settlements date back to the early centuries of the current era and soon grew as commercial settlements, undermines the image of the early Venice as a simple “shelter”, within an unsettled lagoon.
	Despite the environmental features should certainly have protected the first inhabitants, the idea of a sort of ‘natural defence’ distracts attention from the well-structured defensive system the city has planned since its establishment and developed ...
	The site of Venice was strategically set on a roman course connecting Ravenna to Aquileia and the city had to control two defensive fronts because of its connections with both the eastern and western empires (De Biasi, 1988).
	Eastwards, towards the see, Venice had to cross safely the main trading route, at the same time protecting the lagoon from the Saracens’ and Slavs’ raids. On the western side, Venetians had to contrast invasions from the mainland, such as the Frankish...
	Fig. 1- A. Vicentino, “I Veneziani preparano la difesa della laguna contro i Franchi”, Palazzo Ducale, Sala dello Scrutinio (from De Biasi 1988, p.17).
	The unquestionable role historically played by Venice within the Mediterranean Sea is validated by the remains of the fortified buildings still standing along the main directions and accesses to the city, that needed both a barrier and a guard house, ...
	Westwards, the oldest strongholds of Marghera (Malghera o Mergaria) (Pellegrini, 1990) and then Mestre (Sbrogiò, 1990) defended the Serenissima till the 16th century. While the main entrance from the see, located between the isle of Certosa and the no...
	Fig. 2- The former 11th-12th century Palazzo Ducale drafted as a castle (www.associazionepiazzasanmarco.it  visited 01-11-2024).
	Following Medieval chronicles, this first fortified core was enlarged by doge Pietro Tribuno (888-911) and connected by fortifications to a twin castle on the site of Palazzo Ducale (De Biasi, 1988). The early Palazzo Ducale itself, before the 14th ce...
	Likewise, the Arsenale is documented in the early 13th century as a rectangular fortification defended by walls and connected to the lagoon through a channel crossing an arch, the arco de Arsana (Concina, 1984). The fortified layout with crenellated w...
	Fig. 3 - A detail from the Chronologia Magna testifying the fortified layout with crenellated walls of Palazzo Ducale (bottom right) and of the Arsenale (top left) (Biblioteca Nazionale Marciana - Ms. Lat. Z. 399).
	The castellum ducale pattern, with a continuous flat façade and protruding corner towers, influenced the most representative palaces, such as the Epicopal Palace in Castello or the Patriarchs’ in St. Silvestro (Dorigo, 2000). Finally it spread among t...
	The memory of the fortified city is also grounded on the historical iconography. Gentile Bellini’s “Processione della reliquia della Croce in Piazza San Marco” shows several crenellated buildings in the Piazza, the former Procuratie, for example (Fig....
	Actually, the view of Venice by Jacopo de Barbari - a portrait of the city in 1500 – still reported public and private buildings provided with battlements and merlons, such as the lost Barozzi House at St. Moisè and the Terranova Granaries, four big c...
	Fig. 4- A detail from Gentile Bellini’s “Processione  della reliquia della Croce in Piazza San Marco” showing Palazzo Ducale and the former Procuratie crenellated by merlons (1496, Venice, Accademia Galleries).
	2. Venice’s crenellated walls: between defence and decoration
	The castle-palace pattern has been derived from the late antique roman layout with towers (or Porticusvilla mit Eckrsaliten, Swoboda, 1957). It was adopted in the most ancient Venetian houses, such as the early 13th century Palmieri da Pesaro House (l...
	While the dwelling pattern was shifting toward the gothic façade, it persisted in the public buildings, like the Procuratie (fig.5) and fondaci, the city wharehouses.
	Fig. 5- Venice, Procuratie Vecchie: 16th century articulated stone merlons in a representative public building (Angela Squassina, 2024).
	Thus, the 14th century rebuilt Fondaco dei Tedeschi in Rialto or the salt storehouses at St. Biagio, despite the primarily economic purpose, were equipped with merlons, as they had to be “strong, safe and protected” (Concina, 2000).
	The Italian engineer and historian Eugenio Miozzi agreed with the idea of the roman origin of the oldest houses in Venice but he put the defensive character in discussion as a prevailing purpose, except for the main public buildings, Palazzo Ducale an...
	As for crenellations in private houses and fondaci, Miozzi suggested a mainly ornamental function, deriving from Arabic patterns, such as the mosques in Cairo or the courtyards of the Alhambra (Miozzi, 1957: pp. 182, 205).
	In present times, the Arsenale is still perpetuating – though in a partially renewed way - the traditional function as a military-productive core, while the fortified testimonies of the medieval city are almost totally lost. Nevertheless, the characte...
	Finally crenellations turned into simple engrailed fencewalls surrounding 19th century factories or open spaces, like the Officine Navali at Giudecca. (Fig. 7).
	Fig. 6- Venice, Ca’ D’Oro: a sample of refined ornamental stone merlons (Angela Squassina, 2024).
	Fig. 7- Venice, Giudecca: the simple saw-shaped crenellation of the front entrance wall of Officine Navali Toffolo in Giudecca (Angela Squassina, 2024).
	Figg. 8a-b- Venice: different materials and shapes for the merlons of the Arsenale (Angela Squassina, 2024).
	The variants of materials and manufacturing features remarks a sort of hierarchy, where brickwork and simple shapes usually distinguish both the military characther - probably alluding to the strenght as the primary feature of a defence - and the gard...
	While the presence of stone is a typical representative feature, with simple shapes for fondaci and an articulate ornamentation for institutional and private palaces and front entrances. Hence, for example, we can observe Ghibelline brickwork merlons ...
	Fig. 9- Venice, Ca Foscari: a fine manufactured version of late gothic three-foiled brick merlons (Angela Squassina, 2024).
	Fig. 10- A short repertoire of different kinds of crenellations detected in Venice (Angela Squassina, 2024).
	Melting defensive and decorative aspects at the same time, either when they still retain the early Medieval Guelph/ Ghibelline shapes, either when they show more refined late gothic or Renaissance terracotta patterns and when they are simply made out ...
	3. Conclusion: protecting the traces to preserve the character of the city
	The strong historic, cultural and evocative meaning of the different crenellations deserves a proper approach and preservation.
	Hence a census is necessary, first of all by localizing the samples, cataloguing the different shapes, constitutive materials and building systems, as well as the changes over time.
	Fig. 11- Venice: the round corner and the traces of a demolished frame belong to a previous crenellated wall close to the Prigioni Nuove (Angela Squassina, 2024).
	Some steps towards a sort of catalogue are in progress and particular attention has been paid to the few, often fragmentary remains of the oldest buildings, dating back to the age of transition from the wooden to the stone city, when buildings and fen...
	In case, stratigraphy is quite a crucial instrument that can help in detecting their traces, as they often have been incorporated in more recent buildings and this hinders their legibility. For example, a crenelated wall with a long and ìndented brick...
	The rear part of the eastern side-façade of the 16th century block of the prison is now connected to a tall brickwork fencewall, including the remains of the previous and lower crenelled wall.
	Fig. 12a- Venice: fragments of merlons and of a saw-tooth shaped frame are still detectable within the later façade of a gothic building (Cavallero & Nardi, 2014).
	Fig. 12b- Venice: the remains of the previous medieval crenellated wall has been detected by stratigraphy (reconstruction by the author; graphic layout by the students Gianicola, Omelchenko, Zattarin, Iuav, a.a. 2014-15).
	The crenellation was mainly demolished but the ancient wall still provides a round corner at the opposite end and whose presence has to be carefully detected through stratified details and tiny traces (Fig.11). As well as a gothic palace near Ca’ Fosc...
	These archaic samples are particularly meaningful as for their documental and evocative role. The interaction between historical research and stratigraphy can help rebuilding their initial layout as well as their transformations over the centuries.
	Recognizing and savaging the oldest remains, requires an interdisciplinary approach and an accurate analysis but it is worth the effort, as they are the physical testimonies of an apparently gone medieval Venice, whose memory – together with more rece...
	Notes
	(1) (Torcello) “lying close to the mouths of rivers emptying into the lagoon, it was more exposed to silting than Venice. By the thirteenth century it was no longer accessible to seagoing ships and residents had begun to move to Venice” (Schulz 2010, ...
	(2) A plan of Venice testifying the layout of the city in the 12th century was drawn by Paolino Veneto in Chronologia Magna (1346). The document was published by Tommaso Temanza (Antica pianta dell'inclita città di Venezia delineata circa la metà del ...
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	Abstract
	The study analyzes the puntone of Santa Maria Maddalena of the Medici fortress of Sansepolcro, a fortified ‘transition’ architecture, the investigations carried out during the partial restoration work represent the development of scientific research. ...
	Keywords: puntone, fortress, Sansepolcro.
	1. Introduzione
	Lo studio analizza il puntone di Santa Maria Maddalena della fortezza medicea di Sansepolcro, architettura fortificata di ‘transizione’, le indagini eseguite durante i lavori per il parziale restauro (1996-1997) rappresentano lo sviluppo della ricerca...
	1.1. Sansepolcro
	Sansepolcro, anticamente Borgo San Sepolcro, è un comune toscano della provincia di Arezzo, al confine con Umbria, Marche ed Emilia-Romagna. Fu prima “libero comune” e poi custode della cultura rinascimentale, insignito da papa Leone X del titolo di c...
	2. La fortezza medicea
	La fortezza, inserita nello spigolo nord-est della cinta muraria della città, si sviluppa su preesistenze di epoche diverse ed è costituita  da un recinto di forma quadrangolare avente agli spigoli puntoni con forma ‘a cuore’ (oggi nominati Santa Mari...
	Fig. 1- Fortezza medicea di Sansepolcro (Archivio Taddei, 2006).
	All’interno del recinto il nucleo originale è rappresentato dalla torre quadrata, in muratura di pietra (XI al XIII secolo) e ancora prima, forse, da un ‘guardingo’ di legno posizionato su un terrapieno (motta?). Questa costruzione rappresenta la ‘tor...
	Il borgo e la piccola rocca furono in seguito acquistati da Galeotto Malatesta nel 1371 che, oltre a vari lavori lungo le mura della città, riassettò la rocca di Sant’Angelo chiamandola “rocca vecchia”. Nel 1430 i discendenti del Malatesta cedettero l...
	Fig. 2- Schema della cinta muraria di Sansepolcro nella seconda metà del ‘400, rielaborazione (Archivio Taddei, 2024).
	bombarde costruite in mattoni, agli spigoli del perimetro urbano come quello detto del Riccio, di Santa Lucia, di San Leo, di Santa Maria Maddalena e di San Nicola. Siamo nel 1447, anno in cui possiamo attribuire la sistemazione di quattro torrioni al...
	I grossi torrioni tondi iniziati a costruire nel 1447 e che ancora nel 1478 non erano stati completati, fanno parte sicuramente di un sistema di rafforzamenti degli spigoli del perimetro murario della città che comprendeva anche il riassetto della “ro...
	Agli inizi del ‘500 i Dieci di Balia della Repubblica fiorentina incaricarono Giuliano da Sangallo di costruire la fortezza, i lavori iniziarono nel 1503 e furono poi completati, per volere di Cosimo I, nel 1561 da Alberto Alberti (con interventi di N...
	2.1. I puntoni della fortezza
	Fig. 3- Pianta delle coperture della fortezza medicea di Sansepolcro con indicati i nomi dei puntoni (Archivio Taddei, 2006).
	- Santa Maria Maddalena (nella pianta di Borgo San Sepolcro di Odoardo Warren del 1749 viene indicato come Bastione di Belvedere), quello a ovest e rivolto verso la città, è l’unico che ha mantenuto la sua forma ‘a cuore’, con punta arrotondata e orec...
	- San Leo (nella pianta di Borgo San Sepolcro di Odoardo Warren del 1749 viene indicato come Bastione della Palazzetta), quello a nord, è indubbiamente uno dei più interessanti insieme a quello di Santa Maria Maddalena, ci permette di comprendere appi...
	Fig. 4- Puntone Santa Maria Maddalena (Archivio Taddei, 1997).
	Fig. 5- Puntone San Leo (Archivio Taddei, 2006).
	Fig. 6- Puntone San Casciano (Archivio Taddei, 2006).
	Fig. 7- Puntone Belvedere (Archivio Taddei, 2006).
	2.2. Il puntone di Santa Maria Maddalena
	Fig. 8- Puntone Santa Maria Maddalena: rilievo-progetto: 1 pianta quota - 4.70; 2 pianta quota + 0.30; 3 pianta quota + 3.47; 4 pianta quota + 7.47 (Archivio Taddei, 1997).
	Questo puntone è decisamente a forma ‘di cuore’ con il fianco ritirato molto stondato e senza gola, con la posizione delle bocche di volata esterne situate nella rotondità del traditore a cui corrispondono altrettante troniere a cielo chiuso. All’inte...
	Inoltre sono stati trovati una serie molto complessa di camini per i fumi di volata, pressoché intatti (oggi liberati e restaurati), contraddistinti da due aperture quadrate sullo spalto: uno relativamente alla troniera più alta (serviva anche per dar...
	Fig. 9- Puntone Santa Maria Maddalena: rilievo-progetto: sezione A-A’ (Archivio Taddei, 1997).
	Fig. 10- Puntone Santa Maria Maddalena dopo il restauro: lo spalto con le due aperture quadrate dei camini per i fumi di volata (Archivio Taddei, 1997).
	Fig. 11- Puntone Santa Maria Maddalena: troniera a cielo chiuso a quota - 4.70 (Archivio Taddei, 1997).
	È da notare inoltre che alcune pareti dei camini sono di forma convessa sia sui contenimenti laterali verticali, sia (specie nella parte più bassa) nelle strutture murarie di copertura; la rotondità delle pareti, forse, è dovuta alla preesistenza del ...
	Fig. 12- Puntone Santa Maria Maddalena: bocca di volata a quota - 4.70 con ancora intatti il gradino e il legno di appoggio per una piccola artiglieria (Archivio Taddei, 1997).
	Tutta la parte interna dei cammini di volata è rivestita ad intonaco civile a grassello e nella ‘bocca di volata’ della troniera più bassa è stato trovato su uno scalino in muratura, anteriore alla ‘bocca di volata’, una trave in legno (murata) che se...
	All’interno del puntone, nella troniera di mezzo, è evidente l’inizio del percorso pedonale di contromina che si sviluppa intorno a tutto il perimetro della fortezza e che in questo caso vediamo indicato da una scala (inizio della galleria) confermato...
	Nella parte bassa del puntone, la forma della piccola troniera a doppio cono per raggiungere le bocce di radenza sulla muratura è simile a quelle delle rocche di Nettuno, di Sarzana, di Montepoggiolo e di Sarzanello. Esse sono presenti anche in altre ...
	La parte superiore del torrione, inglobato poi nel puntone, è stata sicuramente demolita per costruire la ‘piazza’ dello spalto per posizionare altre artiglierie. Possiamo quindi affermare che in questo caso la posizione delle artiglierie (piccole e g...
	Fig. 13- Puntone Santa Maria Maddalena: troniera a cielo chiuso a quota + 0.30, con in primo piano la porta con gli stipiti in arenaria (Archivio Taddei, 1997).
	3. Conclusioni
	Il documento del 1447, dove si attesta la costruzione dei torrioni cilindrici della cinta muraria della città e gli scavi dei puntoni di Santa Maria Maddalena e di San Leo, dove sono stati trovati i torrioni inglobati nei puntoni -stesse misure e mate...
	Possiamo affermare, con molta probabilità, che l’intervento dei Sangallo è stata un’operazione di ristrutturazione; quindi, è stato avviluppato alle strutture esistenti le nuove, inserendo i puntoni a forma ‘di cuore’ come oggi vediamo il puntone di S...
	Fig. 14- Esegesi costruttiva della fortezza medicea di Sansepolcro (Archivio Taddei, 2024).
	I puntoni di San Leo e di San Casciano molto probabilmente sono oggi il risultato di un intervento della seconda metà del ‘500 dell’Alberti, che si può riscontare nell’aver cambiato la forma della gola che viene sistemata su un piano di forme ortogona...
	Le proporzioni del puntone di Belvedere non danno adito a nessun dubbio o considerazioni, è il risultato dei lavori fatti dall’Alberti, se non nelle parti interne delle troniere che possiamo attribuire più all’esperienze dei Sangallo che a quelle dell...
	L’architettura fortificata era infatti concepita in funzione delle artiglierie e viceversa; pertanto, nella ‘transizione’ assistiamo ad un continuo inventare, provare, progettare soluzioni nuove che ovviamente invecchieranno in pochissimo tempo perché...
	Cinti, D. (1992). Le mura medicee di Sansepolcro. Firenze, Edizioni Medicea.
	Severini, G. (1970). Architetture militari di Giuliano da Sangallo. Pisa, Lischi & Figli.
	Taddei, D. & Tosi, A. (1997) Il Puntone di Santa Maria Maddalena nella fortezza di Sansepolcro. Castellum, 39, 23-32.
	Taddei, D. (1992a). Le architetture fortificate di transizione al tempo di Lorenzo il magnifico. In Taddei D. (ed), La sicurezza dell’esistere - le architetture fortificate al tempo di Lorenzo, Cortona, Ed. Graphic Art, pp. 79-102.
	Taddei, D. (1992b). Giuliano da Sangallo - Un “ingegnero” a difesa dei confini dello Stato nella primavera-estate del 1478. In Taddei D. (ed), Il Magnifico e la difesa dei confini - “Architettori” militari all’assedio di Castellina in Chianti - 1478, ...
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	Le architetture fortificate toscane della costa e dell’arcipelago del Mar Tirreno. La ‘conoscenza’ proietta il patrimonio architettonico castellano verso la ‘salvaguardia’
	Domenico Taddei a, Roberto Corazzi b, Barbara Corazzi c, Caterina Calvani d, Andrea Martini e
	a DESTeC, University of Pisa, Pisa, Italy, d.taddei@ing.unipi.it, b DIDA, University of the studies of Florence, Florence, Italy, robertocorazzi@yahoo.it, c Freelance Architect, Florence, Italy, barbaracorazzi@gmail.com, d DESTeC, University of Pisa, ...
	Abstract
	The research analyzes the fortified architectural heritage present on the coast and islands of Tuscany, a scientific-cultural operation that seeks to direct the valorisation, protection and recovery of the architecture and the territory. Structures th...
	Keywords: Tuscany, coast, archipelago, fortified architecture.
	1. Introduzione
	Lo studio-analisi presentato a FORTMED 2025 è un approfondimento predisposto nel 2020, una messa a punto della ricerca Le Architetture Fortificate della Toscana nella costa e nell’arcipelago del mar Tirreno eseguita tra il 2000 e il 2003 dai responsab...
	Tuttavia, la pubblicazione non venne realizzata e in data 17 Febbraio 2004 fu eseguita la registrazione presso la Prefettura e la Procura di Firenze Ufficio Stampa, in adempimento agli obblighi previsti dall’art. 1 del D. L. luogotenenziale del 31 Ago...
	La pubblicazione, anche se non completa e con un’impostazione più storico-culturale, è avvenuta nel 2014 con il titolo Viaggio tra i castelli della costa della Toscana e dell’arcipelago, Corazzi R. e Taddei D. (a cura di), progetto editoriale di Angel...
	Fig. 1- Particolare della Carta dello Stato della Chiesa, Granducato di Toscana e Isola di Corsica, 1750.
	Fig. 2- Cartina litorale e arcipelago della Toscana con indicazione delle architetture fortificate integre (Archivio Taddei, 2020).
	La ‘ricerca aperta’ fa parte dell’apporto culturale-scientifico di un sistema che considera “la conoscenza come sinonimo di salvaguardia”.
	1.1. Le architetture fortificate toscane
	La ricerca analizza la consistenza del patrimonio architettonico fortificato presente sulla costa e sulle isole dell’arcipelago toscano, un’operazione scientifico-culturale che cerca di dare un indirizzo per la valorizzazione, la salvaguardia e il rec...
	La conoscenza di questo patrimonio è un punto di riferimento essenziale per le operazioni metodologiche di tutela dei comprensori in cui queste costruzioni insistono.
	Lo studio, svolto per schede ragionate, vuole dimostrare che le architetture fortificate sono ancora ‘vive’ e aperte a molteplici fruibilità contemporanee. Una specie di ‘censimento’, di ‘catalogazione’ che ha la presunzione di divulgare non solo la r...
	La ricerca, infatti, non dovrebbe essere un punto di arrivo, ma un punto di partenza per un ‘piano di recupero’ culturale, economico e turistico dei vari comprensori che stanno sul mare e dal mare hanno sempre avuto un’apertura verso altre Civiltà.
	2. La ‘conoscenza’ proietta il patrimonio architettonico castellano verso la ‘salvaguardia’
	La ricerca scientifica ha inizio appena fuori dai confini settentrionali della Toscana ed è introdotta dal sistema delle fortificazioni di Sarzana e Sarzanello, prosegue poi con il castello Malaspina di Massa e la vicina torre-castello degli Aghinolfi...
	Il patrimonio costiero dell’architettura fortificata presente in Toscana, percorre un periodo storico che va dalle prime torri di avvistamento (“guardinghi”) di origine longobardo-franca della “piombante” fino alle grandiose fortezze della “radenza” d...
	Questa iniziativa vuole non solo intraprendere una operazione scientifico-culturale, ma anche cercare di dare un indirizzo preciso alla conoscenza per la valorizzazione, in funzione della salvaguardia e del recupero funzionale-formale, di uno straordi...
	Le fortificazioni della costa e dell’arcipelago fanno parte di un sistema fortificatorio che comprendeva fino all’Unità d’Italia uno stato come il Granducato di Toscana e un sistema fortificato di una nazione come la Spagna -lo Stato dei Presidi- che ...
	Tuttavia la varietà e la completezza delle varie architetture, che si trovano in questa particolare posizione geografica, riescono a dare una visione precisa ed esaustiva, non solo del patrimonio di questa architettura specialistica, ma di quanto foss...
	La conoscenza pertanto di queste architetture è punto di riferimento essenziale per una ragione storico-politica, per lasciare un segno importante nelle operazioni metodologche di salvaguardia e di valorizzazione della costa, delle isole e di comprens...
	La ricerca punta non è solo alla memoria storica, ma all’ottimizzazione delle fruibilità culturali, economiche e turistiche di zone variamente antropizzate. Aree di costa come la Versilia, il Pisano, la città e il comprensorio di Livorno, la costa tra...
	Basta citare il triangolo fortificato del vicariato di Pietrasanta, quello che rimane del famoso arsenale di Pisa, la città-fortezza sul mare di Livorno, le innumerevoli torri e casseri sparsi tra Livorno e la Maremma, lo Stato dei Presidi -area di in...
	Architetture piombanti, ficcanti, di transizione e di radenza che danno un panorama esaustivo della storia delle fortificazioni che paesi come la Francia, la Spagna, l’Inghilterra, i Paesi Bassi e paesi d’oltre Oceano hanno guardato con ammirazione e ...
	La ricerca è stata svolta per schede ragionate con tre livelli di schedatura, ha volutamente tralasciato (vengono inserite in appendice) le ‘tracce storiche’ in quanto esiste solo il toponimo.
	Questo ‘censimento’ o ‘catalogazione’ ha la presunzione di svolgere non solo una ricerca analitica, ma di proiettare la ‘conoscenza’ a più ampio raggio e pensare ad un recupero-riuso funzionale e si possono citare le possibili fruibilità funzionali de...
	Pertanto non solo metodiche di ricerca scientifica, ma di recupero, di valorizzazione e d’identità per riportare un territorio a svolgere la vita contemporanea.
	Questa non dovrebbe essere un punto di arrivo per una maggiore e migliore conoscenza, ma essere un punto di partenza per un ‘piano di recupero’ culturale, economico e turistico di un vasto comprensorio che sta sul mare e dal mare ha sempre avuto non s...
	Ricerca conoscitiva con la presunzione di uno sviluppo, con l’applicazione di un sistema integrato di supporto e di base per altre ricerche sulla riqualificazione di un territorio, per un recupero ambientale, nell’ambito della valorizzazione del patri...
	2.1. La schedatura ragionata
	Metodologia
	La ricerca verrà attuata attraverso schedature di primo, di secondo e di terzo livello, una documentazione storica, iconografica e dello stato di fatto, dove sarà possibile saranno corredate dal rilievo (manuale, strumentale e fotogrammetrico), compre...
	Risultati auspicabili
	La ricerca intende mettere a disposizione di cultori, ricercatori, funzionari, architetti, ingegneri, Regione, Provincia, Università, Soprintendenza ai Monumenti, Dimore Storiche, Istituto Italiano dei Castelli, Enti pubblici e privati, una metodologi...
	Fig. 3- Schema tipo della schedatura ragionata e suddivisa in tre livelli (Archivio Taddei, 2020).
	Obiettivi
	La ricerca ha come obiettivo la pubblicazione delle schede ragionate in modo da essere la base per studi particolarizzati, per proseguire lo studio-analisi del vastissimo patrimonio architettonico presente sul litorale.
	- La schedatura di primo livello è relativa all’individuazione della denominazione, della localizzazione, della posizione morfologica e del comprensorio territoriale.
	- La schedatura di secondo livello è relativa all’individuazione della tipologia, delle caratteristiche (Consistenza e Manutenzione), dell’impianto planimetrico, della proprietà, della destinazione d’uso e della cronologia costruttiva.
	- La schedatura di terzo livello è relativa all’individuazione della documentazione storica, fotografica, dell’antica iconografia, dell’attuale iconografia e della bibliografia.
	Le tre schedature verranno riassunte attraverso una schematizzazione grafica denominata simbologia castellana, ideata dai componenti del Consiglio Scientifico dell’Istituto Italiano dei Castelli per la redazione dell’atlante castello nazionale, rielab...
	2.2. I risultati della schedatura
	Strutture destinate all’avvistamento come torri tonde, squadrate, perfino campanili di chiese fortificate, sentinelle del mare che costellano e dominano il loro territorio sabbioso o roccioso, anche quando, come il caso di Populonia, non hanno mai avu...
	Strutture destinate alla difesa come castelli, rocche, fortezze, forti, città fortificate e bastionate poste in sequenza, descritte, approfondite e arricchite da disegni, piante, foto, annotazioni e aneddoti che rimandano a personaggi ed episodi che d...
	Fig. 4- Simbologia castella (Archivio Taddei, 2020).
	Fig. 5- Schema riassuntivo della ricerca-studio (Archivio Taddei, 2020).
	Il risultato della ricerca-studio è rappresentato dalla restituzione di 150 schede (senza considerare le due schede di strutture, Sarzana e Sarzanello, di un’altra Regione, ma appartenevano al Granducato di Toscana fino all’Unità d’Italia) (Fig. 2 - 5...
	Le architetture fortificate presenti sulla costa della Provincia di Massa-Carrara sono 8, sulla costa della Provincia di Lucca sono 10, sulla costa della Provincia di Pisa sono 7, sulla costa della Provincia di Livorno sono 35 e sulle isole 31 per un ...
	Fig. 6- Schema riassuntivo per Province (Archivio Taddei, 2020).
	Fig. 7- Schema riassuntivo dell’arcipelago (Archivio Taddei, 2020).
	3. Conclusioni
	La ricerca eseguita rappresenta, secondo noi, una base per un ulteriore approfondimento, da proseguire continuativamente.
	La ‘ricerca aperta’ fa parte dell’apporto culturale e scientifico di un sistema che dà la possibilità, in futuro, di prendere in considerazione le nuove scoperte fatte. Considerare la “conoscenza come sinonimo di salvaguardia” porta alla consapevolezz...
	Fig. 8- Esempio di scheda riassuntiva: parzialmente integro (Archivio Taddei, 2020).
	Fig. 10- Esempio di scheda riassuntiva: traccia storica (Archivio Taddei, 2020).
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	Crotone 1573: i progetti di Ambrogio Attendolo per il completamento della difesa radente del Castello e della Fortezza
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	Abstract
	In the two reports (unfortunately missing the two plans mentioned in the text) by Ambrosio Attendolo of 9 May 1573, kept at the Central General Archive of Simancas (Spain), the project for a bastion of the Castle and a low ravelin of the city walls of...
	Keywords: Crotone, fortificazioni vicereali, Ambrogio Attendolo, mura bastionate.
	1. Introduzione
	Nel 1573 l’architetto Ambrogio Attendolo, all’età di 68 o 71 anni (1) (a seconda dell’anno cui le fonti fanno risalire la sua nascita), ha l’ordine dal Viceré, Antonio Perenotto di Granvela (2), di recarsi a Crotone (allora Cotrone) per verificare il ...
	Da Capua, sua città di nascita e di residenza, si reca a Crotone e il 9 maggio del 1573 redige e invia due relazioni (oggi custodite presso l’Archivo general de Simancas) (4). Come è stato già evidenziato da altri (5), l’incarico prevedeva anche l’ind...
	Attendolo, infatti, illustra dettagliatamente il progetto di un bastione del castello e di un rivellino basso delle mura della città di Crotone. L’architetto accompagna le due relazioni con altrettanti disegni in cui erano riportate rispettivamente la...
	2. Ambrogio Attendolo, architetto
	L’attività di Ambrogio Attendolo è legata alla città di Capua, dove l'architetto nasce e cresce professionalmente, realizzando opere significative.
	Capua, fin dal periodo svevo, era una realtà “considerata clavis regni … e, con il dominio aragonese, inizia la fase di potenziamento delle strutture militari esistenti e di controllo dei confini con la costruzione di nuove fortezze e mura” (7) La cit...
	L’attività professionale svolta da Attendolo, soprattutto nella sua Capua ma anche nel viceregno, è stata recentemente illustrata in modo esauriente da Lucia Giorgi (8).
	Essa è poliedrica e prevede fortificazioni, edifici pubblici e religiosi, infrastrutture e servizi quali strade e bonifiche: un complesso diversificato di opere che per i loro specifici aspetti comportavano ampie conoscenze e richiedevano una notevole...
	Nei primi decenni del XVI secolo non esistevano scuole o corporazioni né a Capua né in tutto il regno di Napoli che potessero essere utili alla sua preparazione (9). Si presume, quindi, che Attendolo si sia formato nei cantieri, alla scuola di maestri...
	Nei possedimenti spagnoli, di cui allora faceva parte il Regno di Napoli, già nel XVI secolo si formarono d’altra parte corpi di ingegneri militari (10). Notizie più sicure sulla sua attività le abbiamo dopo i quaranta anni, quando lo vediamo inserirs...
	La rilevanza strategica della città di Capua, costituita dal controllo diretto dell’attraversamento sul fiume Volturno della via Appia, rese necessarie la demolizione della Porta delle Torri e la costruzione della Porta Napoli; la partecipazione a que...
	Le relazioni di Attendolo sulle fortificazioni di Crotone contengono precise indicazioni progettuali che vennero realizzate negli anni successivi alla sua visita alla città. Questi interventi completavano le due fortificazioni che hanno contesti crono...
	3. Il bastione San Giacomo del Castello
	Il bastione del Castello a cui venne dato successivamente il nome di San Giacomo, proposto da Attendolo, è espressione delle più evolute teorie dell’arte fortificatoria dell’epoca.
	Fig. 1- Pianta del Castello, 1869. Il perimetro del bastione San Giacomo è riportato in rosso; in nero retinato l'ingombro originario del torrionetto aperto e rotto (ISCAG, FO/ 1-4 A. Rielaborazione T. Tedesco).
	A partire dal secondo livello presenta, infatti, fianchi ritirati e casematte, di conseguenza arretrate e meno esposte; alla base delle due facce del bastione vennero ricavati i cosiddettI camminamenti di contromina, che servivano appunto ad intercett...
	Fig. 2- Interno del bastione San Giacomo del Castello. In fondo a sinistra parte del torrionetto (T. Tedesco, 2023).
	Dalla relazione di Attendolo: “Mio parer fora che dinanzi al detto torrionetto se facesse un altro belguardo corrispondente all'altro che ce sta fatto, accioche se potessero veder et agiustar l'un l'altro si come potra ancho veder in detto dessegno, e...
	L’abside della Chiesa dedicata a San Dionigi Areopagita (lettera G) inglobò un tratto della parte superiore del Torrionetto descritto da Attendolo; il basamento della torre è ancora visibile nel livello inferiore del bastione di San Giacomo. L’ingress...
	Finito di erigere il muro, la cavea interna fu riempita con le scorie provenienti dal forno fosforo delle industrie ubicate a nord della città moderna, considerate all’epoca inerti da utilizzare per rilevati stradali, stabilizzare rilevati e colmare t...
	Fig. 3- Pianta della piazza e castello di Cotrone (ISCAG, FO 105/8118 B. Rielaborazione T. Tedesco).
	Solo il tratto finale del muro della cortina, realizzato tagliando il torrionetto (più piccolo, aperto e rotto), lungo circa 9 metri, non essendo interessato da alcun dissesto, fu lasciato integro.
	Attendolo alla fine di questa prima relazione indica inoltre altri tre interventi “ch'a mio giuditio” erano necessari per la sicurezza del Castello. Il primo riguarda l’abbassamento dell’altura di San Leonardo “sarebbe di scarpar il monte di terreno”,...
	Fig. 4- Camminamento nella cortina tra il bastione Don Pedro (A) e il rivellino Miranda. A destra il muro medioevale (T. Tedesco, 2019).
	L’intervento più interessante proposto da Attendolo è il terzo, poiché aggiorna il sistema di difesa tipico dell’architettura fortificata di transizione delle due torri, Aiutante e Comandante, costruite alla fine del XV secolo, in periodo aragonese, s...
	4. Il rivellino Miranda della cinta muraria
	Di diversa impostazione è il rivellino che Attendolo progetta per difendere le mura della città verso est: basso e largo, con le due facce molto estese e un doppio fianco verso il Castello, ad orecchione nel primo tratto.
	Attendolo nella relazione (20) volta a verificare il degrado e la vetustà di un “lenzo de la muraglia de la citta”, scrive che “la citta di Cotron da la parte che guarda verso levante stà cinta d'una muraglia vecchia, la quale comincia dal muro novo d...
	La geniale indicazione è ancora oggi visibile nel camminamento (Fig. 4) che parte dalla sommità del rivellino Miranda per giungere sulla parte superiore del bastione Don Pedro.
	Fig. 6- Rivellino Miranda, mura medievali (muraglia vecchia, secondo Attendolo) (T. Tedesco, 2017).
	Con linea gialla ho evidenziato la ‘chiusura’ verso est della cinta muraria, progettata da Gian Giacomo d’Acaja e non realizzata fino al 1573. Essa doveva racchiudere le mura medievali rinforzandole (Fig. 4).
	Con la linea rossa, invece, viene indicato il nuovo rivellino suggerito da Attendolo e realizzato qualche anno più tardi sotto il viceregno di Giovanni di Zunica Conte di Miranda (1586- 1595), come attestato dall’epigrafe con la scritta “MIRANDA” inse...
	Questi due interventi costituiscono il vertice dell’architettura militare difensiva del fiancheggiamento integrale e radente, soprattutto nel rapportarsi al resto del Castello e al fronte bastionato della cittadella fortificata.
	Nelle due relazioni di Attendolo emerge, infatti, la consapevolezza della necessità di adeguare le due fortificazioni alle mutate necessità militari dell’epoca rendendo anche maggiormente efficienti altri elementi di epoca antecedente, quali un tratto...
	Note
	(1) Giorgi L. (2021: 16, nota 1).
	(2) Antonio Perenotto di Granvela (1517-1586) fu Vicerè dal 19 aprile 1571 al 18 luglio 1575.
	(3) Archivo General de Simancas, Estado: Legaio 1065, f. 62. Relation de la fortezza (mura) de la città di Cotrone de Ambrogio Attendolo, 9 maggio 1573 e Legaio 1065, f. 65. Relazione di A. Attendolo al Vicerè sul castello di Cotrone, 9 maggio 1573. R...
	(4) v. sopra nota 3.
	(5) Martorano F. (2002); Mussari B. (2002). Erroneamente nell’articolo di Mussari i rilievi del castello di Crotone riportati alle pagine 419 (Torri Comandante ed Aiutante), 420 (sezioni Torri Comandante ed Aiutante), 426 (pianta dell’intero Castello)...
	(6) Il rilievo e l’intervento di restauro sono stati eseguiti e progettati dall’Ufficio Beni Culturali del Comune di Crotone, diretto dallo scrivente. Il restauro, eseguito tra il 1992 e il 1996, è stato finanziato con L. 64/ 86 – Delibera CIPE 3.8.19...
	(7) Giorgi L. (2021: 9).
	(8) Giorgi L. (2021).
	(9) Moucheront N. (2020); Giorgi L. (2021: 9).
	(10) Moucheront N. (2020).
	(11) “Tra l’altro, poteva osservarli dalla posizione privilegiata della sua abitazione, ubicata nella zona della chiesa di San Pietro a Ponte (non più esistente) vicinissima al ponte romano, a Porta Roma ed all’area dove venne realizzato il castello d...
	(12) Archivo General de Simancas, Estado: Legaio 1065, f. 65. La relazione di Attendolo è stata citata in Valente G. (1972), p. 116. La trascrizione della relazione è stata pubblicata da Mafrici M. (1980) b, pp. 279-281.
	(13) Mafrici M. (1980 a) a, p. 46, nota 99: “En Croton una (compagnia) de dozientos” soldati garantiva la difesa nel 1561; l'anno precedente [il duca di Alcalà, n.d.a.] era stato inviato nella località “Salvador Spinelo” con 800 uomini. ASS, Estado, l...
	(14) cfr. infra nota n. 5.
	(15) Il palmo tra il 1480 e il 1840 corrispondeva a cm 26,3670; pertanto la sommità del nuovo bastione (attualmente denominato San Giacomo) doveva raggiungere la quota di m 40 circa.
	(16) La canna cuba corrispondeva a 18,515 mc, per cui Attendolo per la costruzione del bastione di San Giacomo preventivò 111.090 mc e mc 51.842 di rimozione di terreno per le fondamenta.
	(17) La botte corrispondeva a 12 barili e a lt 523,50036 e pertanto la capienza della nuova cisterna risultava di lt. 804.096,55296 = mc 804,096.
	(18) ISCAG Roma, FO/ 1-4 A. Genio Militare - Castello Direzione di Catanzaro, 26 agosto 1869. Descrizione degli elementi componenti il Castello posta alla base della Pianta:
	A. Torre detta dell’Aiutante. E’ in consegna all’Amm.ne delle Carceri Civili.
	B. Torre detta del Comandante.
	C. Bastione S.a Maria (San Giacomo, n.d.a.)
	D. Idem S.a Caterina
	E. Antiche riserve per munizioni, e viveri; e via che mena alle Polveriere, site nel fianco del Bastione S.a Maria.
	F. Torre della Marchesana. È occupata dalle Carceri civili.
	G. Chiesa del Castello
	H. Rovine ed avanzi della Palazzina, dove alloggiava il personale superiore addetto al Castello.
	I. Caserma detta Campana.
	K. Idem detta Sotto-Campana.
	L. Alloggio del Custode delle Carceri Civili, e Sifilicomio.
	M. Caserma S.a Caterina.
	N. Rampa di discesa alla Casamatta del Bastione S.a Caterina, occupata dalle Carceri Civili.
	O. Fossato principale. È usufruita dall’Orfanotrofio M.re di Napoli, che la cede in fitto ad uso di maneggio di cavalli.
	a. Terrazzino con fuciliere nella porta d’ingresso.
	b. Casa privata
	c. Grande Cisterna.
	d. Camera senza tetto, con piccola cisterna e Postierla, con tamburo.
	f. Fogna generale delle Latrine del Castello.
	La quota (0,0), a cui le altre si riferiscono, rappresenta il livello ordinario delle acque del mare, che bagnano il piede dell’angolo Nord-Est del Bastione S.a Caterina.
	(19) Garzillo E. (1979), pp. 110-111 e 238-240.
	(20) Archivo General de Simancas, Estado, leg. 1065, f. 62. La trascrizione della relazione è stata pubblicata da Valente G. (1972), pp. 113-116 e da Mafrici M. (1980 b), pp. 279-281.
	(21) Veniva utilizzata come unità di misura la canna, composta da 8 palmi, avente valore di 2,109360 metri.
	(22) Di seguito viene riportata la denominazione odierna dei bastioni, contrassegnati dalle lettere indicate da Attendolo nella relazione: A. Don Pedro; B. Toledo; C. Marchese; D. Villafranca; E. Orsini o Pedro Nigro. Il rivellino Miranda è indicato c...
	(23) ISCAG Roma, FO 105/8118 B. Pianta della piazza e castello di Cotrone, 1867 circa.
	Risorse d’archivio
	Archivo General de Simancas, Papeles de Estado de la correspondencia y negociación de Ñapóles:
	Legaio 1051, f. 23, Napoli 9 febbraio 1561.
	Legaio 1050, f. 43, Relacion de las provisiones que se han hecho en este Reyno para la venuda dela armada del Turco a los 18 de mayo 1560.
	Legaio 1065, f. 62. Relation de la fortezza de la città di Cotrone de Ambrogio Attendolo, 9 maggio 1573 (la relazione si riferisce alle mura).
	Legaio 1065, f. 65. Relazione di A. Attendolo al Vicerè sul castello di Cotrone, 9 maggio 1573.
	ISCAG (Archivio Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio) Roma, FO/ 1-4 A. Genio Militare - Castello Direzione di Catanzaro, 26 agosto 1869.
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	Abstract
	The paper, starting from the study of the most significant environmental landscapes and the analysis of the architectural heritage detectable in the territory of Carsoli, proposes a reading of the urban evolution of the fortified village and offers so...
	The reading of the current architectural set of givens aims to identify persistences and alterations of the urban fabric, tracing a possible developmental line of the city from medieval castrum to Colonna family fief up to the substantial intervention...
	Keywords: built heritage, fortified architecture, historical centers, landscape.
	1. Introduction
	The territory of relevance of the city of Carsoli represents an area historically located on the border between the Kingdom of Naples and the Papal State, crossed by the Turano River and surrounded by the Apennine mountains. This area corresponding to...
	1.1. From the Aequi settlements to the phenomenon of the ‘Incastellamento’
	The Piana have its natural entry points from the Marsican territory near Carsoli and from the Rieti area between Vivaro Romano and Poggio Cinolfo (NNE), while the narrow gorge between Monte Sant’Elia (Riofreddo-RM) and Arsòli (RM) connects it with the...
	The natural landscape is characterised by a morphology designed by sub-flat surfaces that take on sinuous contours in the area of maximum altitude (750 m above sea level – southern sector) and a more regular profile in the area of greatest depression ...
	Fig. 1- Piana del Cavaliere (conca carseolana). Morphological-territorial framework (Authors on Google Maps, 2024).
	A portion of the city walls of the ancient settlement emerge near the porta ubrica along via Civita -urban fraction of the municipality of Oricola; The excavations and studies undertaken in the last century suggest that imposing walls made enclosed a ...
	The ancient ruins should belong to a Roman town, which according to the sources, was equipped with a forensic area with a Curia and Basilica, not yet identified, and two sanctuaries: one is on San Pietro hill and the other one, suburban, is near the t...
	Anyway in times before Roman colonization (304-298 a.C) and before constituting a vertex of the border between the Patrimonium Sancti Petri and the Empire, a role gradually acquired between the 9th and 13th centuries, the intermountain basin between t...
	In the intermountain basin bathed by the Turano and crossed by the Tiburtina-Valeria, in fact, the borders of the Byzantine Duchy of Rome and those of the Longobardia Minore, the interests of the nascent ecclesiastical districts - matured in the dioce...
	The great abbeys of central and southern Italy assume a prominent role in the socio-economic management of the region, in the reconfiguration of the settlement framework and in the definition of new borders with respect to the Papacy and the Empire.
	Infact during the 8th century AD, the Carseolana valley and the surrounding hills became the scene of the spread of monastic centres and liturgical halls: to the Farfa dependencies of San Giovanni in Barri (1073 AD), of the Monasterium in Carsule (770...
	These latter settlements, located on the eastern ridge of the Simbruini mountains in an elevated position with respect to the Carseola basin, are added to the Lazio assets subject to the direct influence of the Monasterium Sancti Benedicti et Scolasti...
	2. Castra/Castella and Roccae. The ‘civilization of stone’
	One of these is Rocca di Botte which today appears substantially altered in its urban layout and architectural components; it shows no traces of perimeter walls and the original fortress, the ‘rocca’, is difficult to reach and only a few fragments of ...
	Fig. 2- Panoramic view of Rocca di Botte (Stefano Cecamore, 2023).
	Differently from the castra, the roccae do not provide for any form of permanent residential structure and do not establish any structural and formal continuity with a residential nucleus of a subsequent plant, from which they always maintain a certai...
	Fig. 3- Rocca di Botte, the village near the chapel of S. Antonio Abate (Stefano Cecamore, 2023).
	On the same ridge of the Simbruini mountains is located the town of Oricola whose historic centre, known as the ‘Porta d’Abruzzo’ - is the last municipality in Lazio for those accessing the Piana. The castrum participated in the system of sighting and...
	Fig. 4- Panoramic view of Oricola (Stefano Cecamore, 2023).
	Fig. 6- Oricola, circular tower of the castrum (Stefano Cecamore, 2023).
	The architectural emergencies of these castra should be traced back to phases no earlier than the 13th century AD, a period in which peculiar forms of construction were established with regard to the processing and installation of masonry devices and ...
	A building tradition that in the towns of Piana del Cavaliere continued until the beginning of the 20th century, subsequently undergoing alterations that ranged from the scale of the single building to the substantial alteration of the urban fabric.
	Fig. 7- Panoramic view of Pereto (Stefano Cecamore, 2023).
	Fig. 8- Pereto, castle fortification (Stefano Cecamore, 2023).
	Pereto was subject of some residential adaptation interventions in the last century which, however, did not significantly compromise the historic centre; furthermore, a good part of it was affected by extensive analysis and cataloguing campaigns of th...
	2.1. The evolution of the Celle-Carsoli settlement.
	However among the historical centers of the Piana del Cavaliere, Carsoli is certainly the most complex to frame; it is in fact the result of several phases of urbanization of the Piana, distributed between the axis of the Tiburtina Valeria and the sit...
	Between the ancient Roman city in the valley and the medieval hilltop settlement the town of Carsoli evolves between the abandonment and complete obscuration of the Roman Carsioli and the stratification and partial ruination of the medieval settlement...
	The fortified nucleus identifiable in the sources as Castellum Sancti Angeli, Celle, or Castrum Cellarum dominates the Piana del Cavaliere from a particular strategic position located on a hill - 615 meters above sea level - surrounded by the Valle Mu...
	The fortifications detectable on the Sant’Angelo di Carsoli hill circumscribe the urban fabric distributed along the slope by successive walls; the system, expanded and transformed over the centuries, surrounds the summit settlement, changing its shap...
	Fig. 9- Carsoli, circle of house-walls and ruins of the church of Sant’Angelo fortification (Stefano Cecamore, 2023).
	The main perimeter route is identified to the north by the remains of the probable original fortified nucleus and by the castral structures overlooking the current largo del Forte and via de Merli and by the ruined seventeenth-century building of Sant...
	Fig. 10- House-walls and ruins of the church of Sant’Angelo (Carbonella N., Fabrizio M., ALabRes. C. Varagnoli, 2011).
	The custom of building military structures near religious centers dates back to the Lombard period, to which the toponym of the site also refers, but it is more likely that the defensive structures of the castrum Cellarum belong to a period after 843,...
	The small size and the layout of the original locum munitum recall, however, the later fortification schemes, referable to military structures of Norman origin of which it respects the juxtaposition of a tower with a single vaulted room -probably a ci...
	Fig. 11- Carsoli, fortified summit enclosure (Stefano Cecamore, 2023).
	The outermost circuit, framed at the vertices by ‘rompitratta’ towers, delimits a plateau characterized by the presence of a cistern located in the northern median area and by a notable difference in height in the south-western portion. The trench are...
	Fig. 12- Carsoli, fortified summit enclosure (Stefano Cecamore, 2023).
	The city walls -characterized by slender circular towers- incorporated into the curtains of house-walls, belong to a later phase; this additional fortified perimeter can be ascribed to a phase of ‘second encastellation’ in which the settlement -develo...
	Fig. 13- Carsoli, the historic center before and after the bombings (elaboration by authors, 2010).
	The curtain of house-walls, set on this half-coast wall circuit, is interrupted only by some urban gaps following the bombings of the Second World War. From the lower perimeter band of the city walls emerge the remains of circular towers, made of smal...
	Fig. 14- Evolution of Celle-Carsoli and Rocca Ianula-San Germano (elaboration by authors, 2010).
	The insertion of a perimeter wall placed transversally to the slope necessary to connect and incorporate into a single fortification system the castrum with the urban nucleus downstream recalls contemporary solutions such as those of Tagliacozzo -nucl...
	Fig. 15- Carsoli, front of ‘house-walls’ and circular tower (Stefano Cecamore, 2023).
	The rare sloping profiles and the total absence of defensive systems shaped like bastioned fronts and low, thick walls useful for countering the innovations of firearms, confirm the lack of Renaissance evolution of the defensive structures of Carsoli....
	Fig. 16- Piazza Corradino, Orsini palace and the Marj chapel (elaboration by authors, 2010).
	Fig. 17- Piazza Corradino compromised by the demolitions (1949 Reconstruction) (elaboration by authors, 2010).
	Carsoli after a period of belonging to the Duchy of the Roman Colonna family, between the 17th and 19th centuries, took on a peripheral role within the Bourbon possessions and the Piana del Cavaliere and emerged from its now consolidated condition of ...
	Fig. 18- Carsoli, some testimonies of the architectural heritage (Stefano Cecamore, 2023).
	The bombings hit in particular the flat area close to the railway line leading to the definitive loss of important late medieval and Renaissance buildings, as the Orsini.
	Latter building defined the northern front of the current Piazza Corradino, an urban context rich in historical testimonies and stratifications, significantly compromised also by the demolitions of the clock tower and the palace and the Marj chapel, c...
	3. Conclusions
	Today travelling along the motorway viaduct from Rome to Pescara, Carsoli offers the view a singular settlement panorama, with the contemporary expansion -superimposed on the late medieval and Renaissance fabric downstream- and the historical fabric o...
	The advancement of appropriate courses of study and knowledge of the minor historic centers is today an indispensable tool to sensitize and involve the community in order to prevent the urging phenomenon of the abandon and voluntary destruction of the...
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	Abstract
	At the beginning of the Spanish Protectorate in Morocco (1912-1956), the Medina of Tetouan, with its walls and gates, was immediately perceived as a fundamental part of the traditional city that had to be preserved. In this sense, it is interesting to...
	Keywords: Bab Nuader, Tetuán, medina, planos.
	1. Introducción
	La Medina de Tetuán, un enclave urbano de inestimable valor histórico y cultural, presenta un sistema defensivo compuesto por una muralla y siete puertas de acceso. A pesar de su relevancia, la documentación histórica y gráfica referente a la evolució...
	Desde los inicios del Protectorado Español en Marruecos, a principios del siglo XX, se reconoció la importancia de preservar el patrimonio monumental de Tetuán. En este contexto, se llevaron a cabo los primeros levantamientos topográficos detallados d...
	El presente estudio se centra en la Puerta de Fez (Bab Nuader), para la cual se han localizado planos elaborados durante la época colonial española. A partir del análisis exhaustivo de esta documentación gráfica, se realizará una descripción detallada...
	El objetivo último de este trabajo es proponer un criterio de intervención que garantice la conservación y puesta en valor de la Puerta de Fez, respetando al máximo su autenticidad y permitiendo una comprensión más profunda de su papel en el entramado...
	La Medina de Tetuán, emplazada en un enclave estratégico del norte de Marruecos, presenta una morfología irregular adaptada a la orografía local. Su fundación, vinculada a las migraciones andalusíes, la convirtió en un importante núcleo urbano y comer...
	La ciudad amurallada se articula en torno a siete puertas (Babs) de entrada que controlan el acceso a la Medina y a sus cinco grandes barrios (Trankat, Al-Aiun, Suika, Al-Blad y Mellah). Estas puertas reciben las siguientes denominaciones: Bab Nuader ...
	La posición geográfica de Tetuán, en un punto de cruce de rutas comerciales y con una topografía accidentada, ha condicionado su desarrollo histórico y su carácter independiente. La influencia andalusí es evidente en la trama urbana y en la arquitectu...
	La documentación cartográfica de la Medina de Tetuán ofrece un registro invaluable de la evolución de su patrimonio arquitectónico, en particular de su sistema defensivo. Las primeras representaciones cartográficas detalladas de la muralla y sus puert...
	Un levantamiento de 1860 (1) (Fig. 1), si bien presenta algunas imprecisiones, proporciona una primera aproximación al trazado de la muralla y a la identificación de las puertas por sus denominaciones en español (Ruiz de Cuevas, 1951: 65). Sin embargo...
	Fig. 1- Plano de Tetuán en 1860.  Hoja nº 8. Atlas histórico y topográfico de la guerra de África. 1859-1860 (Archivo del Servicio Geográfico del Ejército, Madrid).
	Los planos elaborados a escala 1:2.500 ofrecen una visión exhaustiva del núcleo urbano y de su entorno. No obstante, es en 1888 cuando las murallas y las puertas de la Medina adquieren un protagonismo especial en la cartografía, al ser utilizadas como...
	Fig. 2- Foto exterior de Bab Nuader en 1942. (Fotos de Tetuán. García Figueras. [Geografía (fotos) 6634-6846) Sede recoleto. Sala Goya. B.N.].).
	En la Cartoteca del Servicio Geográfico del Ejército se conservan levantamientos a escala 1:100 de las puertas de la Medina, realizados en 1888 por un equipo de ingenieros militares (Fig. 6). Estos planos, que ofrecen una representación detallada de l...
	Fig. 3- Ubicación de Bab Nuader en la Medina (Dibujo de autor, 2024).
	El nombre más antiguo, con el que se la conoce, es el de Bab an-Nwadir (en-Nuader o Nouaded), pero también es conocida como “Puerta de Fez” (Ruiz de Cuevas, 1951: 36-37) por ubicarse en el antiguo camino a esta ciudad. Situada al oeste del recinto mur...
	Fig. 4- Bab Nuader fachada exterior (foto del autor, 2024).
	Está situada al oeste del recinto amurallado, siendo la única puerta del barrio Al-Aiun o Ayum (Fig. 3). Da acceso a la calle Nemar al-Ayum. En la parte exterior estaba situada la parte conocida por Ras Al-Karauar (o de las viviendas humildes) y en el...
	Por tratarse de la Puerta del rabad del Ayum, y no iniciándose las obras de sus murallas hasta entrado el siglo XVIII, probablemente antes de 1721, es de suponer que su construcción es de esa época. Fue reformada por los españoles hacia 1920.
	Fig. 5- Bab Nuader fachada interior (foto del autor, 2024).
	Es una puerta del tipo acceso directo. Se encuentra cobijada en un bastión de forma paralelepípeda. Con planta de proporción sensiblemente rectangular. En el centro, aproximadamente,
	se abre la puerta, compuesta de dos vanos, uno interior y otro exterior. Entre ambos un recinto rectangular, tiene a la derecha (visto desde el exterior) un banco de obra para la guardia.
	La fachada exterior (Fig. 4) queda enmarcada por dos pilastras, o antas, achaflanadas, que en su parte superior pasa, por medio de unas pequeñas trompas, a una sección rectangular, a modo de sencillo capitel, que soporta un ancho entablamento, compues...
	La portada se ajusta al tipo corriente de Tetuán. El arco de embocadura exterior es de herradura apuntado con arranques tradicionales, o sea, de esgucio y resalto.
	Este arco está circunvalado por otros tres arcos concéntricos, a manera de arquivolta, los dos principales son angrelados, el primero con lóbulos de dos tipos mixtilíneos diferentes alternados; en el siguiente arco los lóbulos son todos iguales, siend...
	Fig. 6- Planta y Alzado de Bab Nuader, 1888 (Archivo del Servicio Geográfico del Ejército, Madrid) (2).
	La fachada interior es mucho más sencilla (Fig. 5). El arco de embocadura interior es de herradura ligeramente apuntado, cuyas bases de impostas están constituidas por un filete y nacela. Lo rodea un alfiz, que llega hasta el suelo y que está limitado...
	Recientemente (2020), este trabajo decorativo ha sido enmascarado por el mismo enfoscado que domina el conjunto (Martínez y Vergara, 2022: 8). Por encima del forjado de la planta primera sobresale una cornisa compuesta por un esgucio, dos regletas y u...
	Encima se levanta el mismo parapeto almenado del exterior. A este lado, para evacuar las aguas de cubierta, se abren tres huecos pequeños, sobre la cornisa.
	A la altura del forjado interior sobresale una cornisa compuesta por un esgucio, dos regletas y un grueso filete achaflanado en su arista inferior. Encima, se levanta un parapeto almenado, con almenas similares a las del parapeto exterior, que oculta ...
	Para evacuar las aguas de esta se abren tres (3) perforaciones en forma de pequeños arcos de medio punto, en la parte inferior del muro y sobre la cornisa antes mencionada. No se tienen datos sobre la cubierta, pero se intuye que debió ser plana, ya q...
	En el exterior y a la derecha hay una torre fortaleza, desde la que se podía defender fácilmente la puerta. Es de planta rectangular y posiblemente la zona baja esté macizada. A la planta alta se accede por una escalera, en ángulo, situada en el inter...
	Fig. 7- Bab Nuader en la actualidad (levantamiento de los autores, 2024).
	Con este análisis hemos obtenido una descripción morfológica de la Bab Nuader a través del estudio de los planos de 1888, de un levantamiento planimétrico realizado en la actulidad (Fig. 7) y el estudio in situ del elemento patrimonial. Se concluye qu...
	La portada exterior presenta los mayores esfuerzos constructivos, añadiendo un trabajo de escayola y ladrillo en el prominente entablamento y tejadillo que refuerza el carácter monumental. Del estudio de este elemento se desprende que no se incorpora ...
	(1) Está catalogado con el número 35 entre los planos de Tetuán, considerados como históricos en el Servicio Geográfico del Ejército (ASGE).
	(2) Planta y Alzado de Bab Nuader (1888). E: 1/100. Eduardo Alvarez y Ardanuy; Alejo Corso; F. Gómez Jordana. Descripción física: 1 plano: ms., col., montado sobre papel; 72x74 cm, pleg. en 38x73 cm. Presenta además una vista. Manuscrito firmado y rub...
	(3) En algunas fotos se aprecian cinco perforaciones.
	(4) Sobre el estilo hispano-magrebí se puede consultar (González Alcantud, 2008) los diferentes artículos de la obra de González Alcantud.
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